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DELLA ESPERIENZA 

. j 

NELLA MEDICINA. 

LIBRO QUARTO. 



CAPITOLO SESTO. 

Delle cause remote delle malaUle dipendenti 
dai cibi . 



J_J uomo si abusa dei cibi non già per- 
ebè non ne conosca il loro uso , raa perchè 
non ne teme l’abuso. Per questo solevano 
dire gli amichi , che le makliie acute ven-* 
gono dal cielo , le lente da noi . Un inglese 
ha replicalo egregiamente a questo proposito , 
che Io-strale della morte cade bensì dal cie- 
lo, ma che noi lo tossichiamo colla cattiva no- 
stra maniera di vivere . IN’oi dobbiamo morire , 
perchè tal è il nostro destino ■; lutlavolla qiiel- 
r agonia che lentamente ci affligge, è d’ordina- 
rio il frutto della nostra pazzia . 

Il pane è l’alimento il più usato da una 
parte degli uomini . Circa i cattivi effetti del 
pane uon v' è geuerulmeute molto che dire t 
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4 Libro Quarto . 

io irovo tuttavìa cU’ egli è dannoso ai fanciulli 
che ne mangiano troppo , perchè li fa diven- 
tar pallidi , e li rende soggetti ai vermi , e a 
tulli i mali che ne vengono in conseguenza . 
Shebbear crede , che la cosi detta malattia in- 
glese sìa tanto frequente tra i bambini di Fran- 
cia , perdi eglino mangiano troppo pane , il di 
cui acido egli pensa che possa stemperare la 
parte calcarea dell’ ossa , e ridurle così di bel 
nuovo in uno stato cartilaginoso . Questa ma- 
lattia non è molto rara tra noi ; ma io ne 
riscontro la causa in tutt’ altra sorta d' acido , 
che accennerò in questo medesimo capitolo . 

L’interesse ha inventato a Londra un’arte 
di rendere il pane assai cattivo per gli uomi- 
ni , onde farlo riuscir bianco. Non v’è cosa 
più frequente a vedersi quanto varie spezie di 
malattìe , delle sodbeazìoni , e la stessa morte , 
cagionate dall’ uso di questo pane. Alcuni anni 
addietro i fornaj di Londra si avvidero che in 
grazia d' uno di questi melodi rendevasi dìfUci- 
lìssimo lo scarico del ventre : perciò s’ immagi- 
narono di mescolare la scialappa nella farina , e 
cosi il loro pane diventò purgante. Il dottor A/a/i- 
ning/iam ha descritti i suddetti metodi di con- 
tralfare il pane , ha descritte le malattie che 
ne derivano , ed ha dati i segni onde conosce- 
re il pane falsificato . 

Il pane alle volte naturalmente e senza 
che vi concorra la frode degli uomini diventa 



Digitized by Cooglc 



CAtiTot o Sesto ’ 5 

un vero veleno. Questa depravazione dipende 
dal loglio, dal carbone, o golpe (rubigo, lire- 
do ) ma soprattutto dal granosprone ( bled cor- 
nu , oppure seigle ergoté ) : zizzania , che senz* 
essere separata dal grano puro , passa in fari- 
na , e In pane , e poi viene mangiata . 

Secondo 1’ opinione de’ maggiori botanici , 
il loglio è un' erba velenosissima che ne’ campi 
umidi e specialmente in fredde cd umide sta- 
gioni regna in tanta copia , che il volgo crede, 
che il frumento siasi convertito in loglio . La 
farina che se ne cava , è un po’ bruna , il suo 
sapore dolcigno ; ond’ è che la farina imbratta- 
ta di questo grano non si pub quasi distingue- 
re dall' altra . Prciendesi che il pane guasto 
dal loglio , secondo le più esatte esperienze , 
cagioni stordimenti , ansietà , vertigini , vomiti , 
deliri , convulsioni e perfino delle paralisie . 
Laonde Targioni ha veduto con suo stupore 
coltivarsi il loglio nei dintorni di Camuglia- 
no , e osservò che quella gente lo mescolava 
per la sesta parte col pane , e con ciò rende- 
valo d’ un sapor grato , senza che pregiudicas- 
se alla salute . 

L' acato Needham distingue due spezie 
di golpe . Nella prima il grano si tramuta 
in una polvere negra j nell’altra osservansi 
de' piccioli fili elastici , oppure i così delti 
animalcuK moventisì degli osservatori» Bernardo 
Jussieu tiene la prima -specie pec una cor- 
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ruz’one del grano; l' altra per una corruzione 
del fiore . Needham deriva generalmente que- 
sto male da insetti che si trovano in grati 
quantità nei grani , e che vivono in essi molli 
anni in uno stato d' insensibilità . Il pane che 
si forma di grano con golpe riesce amaro : il 
suo sapore è insopportabile , e perciò con 
questa facilità non ne nascono malattie epide- 
miche , perchè un pane di tal fatta non vieti 
troppo mangiato. Tuttavia si è veduto in Fran- 
cia nascerne la cangrena fredda . 

La così detta segale cornuta, che in Fran- 
cia chiamasi anche Sprone d uccello , è una 
malattia che attacca la segale nelle annate fred- 
de , e che alle volte la rende sì venefica , che 
il pane di segale che molta ne contegna, cam- 
biasi in un vero veleno , che arresta la circola- 
Ziione del sangue , estingue il calor naturale , 
distrugge la sensibilità per modo che le mem- 
bra e segnatamente i piedi e lo gambe vanno 
a poco a poco morendo, si fanno nere come 
la pece , dure e fragili quanto il vetro , e si 
distaccano da sè stesse dal restante del corpo 
che rimane sano . Questa malattia che nasce 
dal veleno della segale cornuta, è in Germania 
conosciuta col nome di^ K rlebelkrankheìl . 

Questa corruzione tion la si trova in alcun' 
altra specie di grano , se non nella segale ; nè 
altro ella è che il suo grano cresciuto mostriio- 
samente in una spezie di cornetto . Dodart ha 
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osservati diligentissìinamentn questi grani: al 
di fuori sono brunì, e biancastri al di dentro, 
e qtrando sono secchi riescono più duri e 
tenaci deila segale sana : non hanno verun cat>’ 
tìvo sapore , e lussureggiano nelle spighe assai 
più degli altri granelli: avvene alle.. volle di 
lunghi .tredici o quattordici linee , e larghi più 
di due . Se uc trovano spesso da sette a otto 
in una sola spiga ; e si vede chiararnente che 
non sono uno sviluppo estraneo , ma sibbene 
veri grani di segale ne’ loro inviluppi . Il dot- 
tor Lang di Lucerna nella sua eccellente uti- 
lissima opera sopra questo importante oggetto 
dice , che i grani a sprone , considerati fuori 
dei loro invogli , sono escrescenze mostruoso 
di segale nerìcce , dure , più o meno lunghe ^ 
sottili e dense , dritte o curve , cornute c 
pontute e infiammabili , con qualche odore e 
sapore di grano , che per altro lascia dappoi 
un gusto un po’ piccante . Dentro via vi si 
trova un picciolo verme quasimente invisibile. 

Secondo le osservazioni di questo medi- 
co patriottico , i grani a sprone comparisco- 
no ogni anno nelle spighe di segale , ma in 
diversa quantità . Alle volte se ne veggono' 
due o tre , quattro o cinque ed anche sei 
e sette in ogni spiga , quando non ve ne sia 
troppa abbondanza . Ma talvolta so ne tro- 
vano anche più di dodici in un' unica spiga , 
se una stagione umida anzi che no ue favorisca 
il loro sviluppo. 
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È stalo osservato in Francia , che la sega- 
le cornuta cresce in maggior quantità in ub 
terreno umido e freddo , ed in annate piovose 
e umide : e che una spezie di segale che sì 
semina di marzo , detta da noi segale estate ^ 
va pià soggetta a questa infezione che noa 
queir altra spezie che si semina d’autunno, 
detta segale d imyerno . Chatton , chirurgo di 
Moniargis, dice , che in Sologua, nel Berry , 
nel paese di Blois , e Castinois , quasi univer- 
salmente la segale si guasta in grani cornuti , 
e particolarmente nei terreni leggieri o sabbk)- 
nosi ; che sono pochi quegli anni che la sega- 
le vada esente da questa maligna corruzione : 
ma che quando è in poca quantità non lascia 
osservare cattivi effetti . Crescono in molta co- 
pia questi grani , quando ad una primavera 
umida succede una estate assai calda. 

Questa segale cornuta noa è però sem- 
pre venefica . Lang ha osservato che la sega- 
le , in cui trovisi frammista buona dose di 
tali grani infetti , alcune volle non produce 
i tristi effetti riferiti . La segale si risente 
quasi sempre , e alcune volte anche notabil- 
mente di questa infezione, ma non v'ha che i 
granì grossi , lunghi , pieni , e maturati in una 
stagione umida , e a luogo stati riposU , che 
siano velenosi. Teodoro Zwìnger , il vecchio, 
dubita quindi, che la cangrena fredda dipenda 
in fatti dalla segale cornuta, perch'essa regna 
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abboDclantemente nel canton di Basilea , dora 
Ta macinata con 1' altra segale , e se ne fa del 
pane che poi si mangia senza ribrezzo , e sen- 
za incomodi di sorte . Il baron di BoiuUlli , 
ministro' del re di Prussia nella Svizzera, scris* 
se parimente a Lang , che i medici bernesi 
hanno preso da principio la malattia detta 
Krìebelkrankheit un effetto dell'aria; ma 
che dopo numerose e diligenti esperienze rile- 
varono in modo convincente , essere questa 
malattia assolutamente un effetto della segale 
cornuta . Anche il dottor Gian Giacomo Killer 
lagnossi , che nel principio di questo secolo 
ai tenesse generalmente in Berna la suddetta 
malattia per un effetto del cattivo nutrimento 
de’ contadini , della consueta loro trascuraggine 
e del freddo acuto ; mentre era gii dimostra* ' 
to , che la segale cornuta fa motire gli aniinof* 
li , e se ne sapevano per troppe esperienze 1 
suoi tristi effetti sopra gli uomini. Tutto f in- 
ganno in ciò era adunque riposto , che la se- 
gale cornuta non produce sempre i medesimi 
cattivi effetti. 

La malattia provegnente dal veleno del- 
la segale cornuta ( die Kriebelkrankheit ) è 
stata già osservata in Francia nel decimo se- 
sto e decimosellimo secolo ; ma fece quivi 
la sua strage maggiore sul fine de!!' rnua 
l'jog . Dice Lemcry , che dall’ uso del pane 
imbrattato di questa segale i membri diveu- 

1 * 



DigitUed by Google 




IO, Libro' Quarto / 

^lauo negri , si spiccano dalie parli sane , e 
cadono uno dopo l' altro , e die senza poter 
arrestare con validi riined) i progressi del 
male , r ammalalo ne muore • Secondo Ze- 
m^ry se ne videro le più infauste esperienze 
in molli spedali francesi e specialmente in 
Orleans , nel paese di Sologua e Blois in 
tempo clic sul principio di ijuesio secolo il 
pane era assai caro . Pochi anni fa l’ Accade- 
mia delle scienze di Parigi diede una descrizio- 
ne di questa cangrena provcgacnie dalla sega- 

\ 

lo cornuta, che fa tremare al solo leggerla. 
Si è fatto prestamente morire un porco , dan- 
dogli ,a mangiare di qiie>sto grano ; e prima di 
morire perdette f uso dello gambe , dalle quali 
era trassudalo un fetido umore. Nell’ ospitale 
d' Orleans si trovano quasi sempre per questa 
causa molti infermi del territorio di Sologna , 
che inuojono poi dalla^cangrena , la quale ora 
va solamente fino al ginocdiio, ora s estende 
alle cosce : i piedi ne sono quasi sempre at- 
taccati ; nelle mani non si sente per solilo 
altro che nn addorraeulamento . L'amputazione 
delle parli cangrenoso è inutile. Di cento 
e venti a cui gV inesorabili chirurghi francesi 
fecero l’ amputazione , non è stato possibile di 
salvarne più di quattro o cinque. Tanto legge- 
,si nc\X Accademia di Parigi. 

I medesimi effetti sono stali generalmente 
osservali, in Germania, benché in grado più 

C 
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mite: preteudesi eziando che sianó quindi pro- 
venute delle coliche convulsive , che passavano- 
in paraltsie e in uno stato di perfetta insensa* 
tozza. La suddetta malattia ( f/ie Kricbelkrankheit) 
si è palesata con molta violenza nella Svizzera 
nei cantoni di Zurigo, di Berna, di Lucerna 
0 di Freybourg . L’anno i^i6 fece strage nel 
eanton di Zurigo . Nel canton di Berna "si 
è specialmente palesata nel 1709 nella con- 
tèa di Lenzhurg. Le membra dei poveri coù» 
tadini alili Ili da questa cangrena erano ne- 
gre come quelle della gente arruolata , dure 
come corni , e dalla cima al fondo inaridi- 
te . Ella regnò lo stesso anno tra Berna e 
Freybourg nella podestaria di Schwarzenburg; 
e negli anni 1709, 1716 e 17^? iucru— 

dolilo tra i sudditi del cànion di Lucèrna .-Nel' 
1709 in questo cantone in un tratto di tre i 
quattro leghe furono attaccate in dieci settima- 
ne da cinquanta persone, delle quali "però , 'in 
grazia de’ savj provvedimenti di questa repub- 
blica , non mori altro che utl uomo , il quale 
/ anche da qualche tempo avanti avea un male' 
, pericoloso in una gamba . La maggior parte 
de’ maiali - lucernesi la campavano senza ripor- 
tarne dantio di sorte , solo che a tempo aves- 
sero presi i rimedj loro ordinati : i negligenti 
poi perdettero chi qualche dente o qualche 
dito , chi un piede , e ohi tutta una gamba . 
Parve in generale che questa terribile maiatiia- 
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abbia fatte le niaggìori sue stragi l'anno 1709, 
raenlre in allora il poTero contadino per man* 
canza d'ogni altro alimento non ci poterà qua* 
si scampare . 

Noi dobbiamo all' eccellente Lang , medico 
di Lucerna , anche 1 ’ esatta descrizione di que- j 
sta malattia . La cura poi , da me ommessa | 

come non appartenente al mio fine , si pub ' 
vederla nella sua opera . Generalmente parlan- 
do questa malattia era senza febbre , veniva 
preceduta da una certa debolezza che prende- 
va ora il petto ora il basso ventre , a misura 
che venivano infestati dal veleno gli arti supe- 
riori o inferiori. Alcuni provavano si fatta de- 
bolezza anche due tre e fino a quattro setti- 
mane avanti 1’ accessione della malania , alcuni ! 

solamente pochi di prima . Altri andavano | 

«senti da questa anticipata fiacchezza , ma era- 
no colti dai più terribili sintomi , senza che 
fossero annunziali dal menomo segno . Alcu- 
ne persone del canton di Berna ebbero an- ' 

che la mala sorte ^ che t cammino facendo , \ 

senza nessun dolore precedente perdettero uno 
o due dita dei piedi a cau^ della cangrena , I 
« nel trarsi le calze o le scarpe si spiccarono 
loro le dita^ 

AI primo presentarsi della malattia fa- j 

cevansi fredde tutte le parti esterne . La pel- 
le diventava pallida , di color di piombo e 1 

increspata ; le yene^ svanivano ; poscia ne se- 1 

^ ì 

\ 
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guiva un totale addormentamento della par- 
te già attaccata , e ben presto una perdita 
totale di senso . Si poteva pur pungere e ta> 
gliare questi membri , che già il malato non 
ne sentiva il minimo dolore , nè usciva stil- 
la di sangue dalla ferita : vi restava tuttavia 
il moto volontario , comecché alcun poco ag- 
gravato . Eccetto i piedi e le gambe , le mani 
e le braccia , le dita dei piedi e delle mani , 
tutte r altre parti rimanevano illese . In tutto il 
restante del corpo non provava il malato quasi 
alcuna mutazione . In mezzo all’ acuto dolore , 
che con estrema ed insollribile violenza si pa- 
lesava nelle membra di già attratte e intorraen* 
lite , non vi si trovavano che alcuni movimenti 
felibrili : il sonno era inquietissimo ; alcuni sof- 
frivano un po' di sete e avevano una bocca 
amara e impaslricciata , altri un continuo san- 
gue dal naso • E’ orina per lo più era lucida 
quanto l'acqua di fonte, e solo qualche volta 
un po' spessa e torbidetta . Nessuno si la- 
gnava di vero dolore di testa , e tutti con- 
servavano per tutta la malattia il loro ap- 
petito. Poco a poco crescevano nelle parti 
già infette i dolori , e insieme anche gli al- 
tri sintomi , quando il male non era per eli- 
dere ai rimedj . Frattanto la malattia guada- 
gnava terreno : dalle dita delle mani passava 
alle mani e alle braccia ; dalle dita dei piedi 
•aiiva ai piedi e gambe, finché la can- 
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grena occupava le pani infeite , e le facerar 
itueramenle morire. Per ultimo sopravveniva 
un vero diseccamenlo e una orribile negrezza^ 
dopo di cui la parte si distaccava dal corpo ^ 
e cadeva da sè stessa. 

Dopo queste osservazioni , Lang ha con- 
chiuso , che il veleno della segale cornuta non 
sembra veramente a primo aspetto d'una spe- 
cie troppo pericolosa ; imperciocché non sólo 
egli passa per tulle l' interne e nobili parti del 
corpo senza lasciarvi una notabile offesa, trat- 
tone un istupidimento che si manifesta alle 
volte nella testa ; ma non risveglia nel sangue , 
nè nelle altre parli veruno di que’ cattivi sin- 
tomi che immancabilmente vengono dai veleni; 
cioè non v’ ha spasmi , nè ambascia di petto , 
nè convulsioni , nè svenimenti , nè febbre . 
Ma appunto per questo il veleno della se- 
gale cornuta appartiene ai veleni nascosti ^ 
perchè non cambia in alcuna maniera sensi- 
bile nè r odore , nè il sapore del pane , 'e 
senza dare *il minimo indizio delle male sue 
qualità rimane a lungo celato nel corpo, fin- 
ché poi scoppia improvvisamente con gravi 
sintomi e mortali . Questo basti per quanto 
dovea dire del pane. 

Il riso è per una gran parte degli uo- 
mìui ciò ch’il pane è per noi . Egli è' il 
principale alimento dei Turchi . I Ghinesi se 
ne servono in vece di pane , quantunque il 
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fifuinenlo regni abbondaniemente netta China .- 
Il solo riso alimenta i Malabaresi , e servo di 
pano anello ai signori, perchè nel Malabar noa 
yi alligna frumento . In tutte f Indie orientali 
se ne fa il medesimo uso . I Chinesi cuocono 
il riso secco nell’ acqua ; i Malabaresi nell’ ac- 
qua e nel latte , e se lo mangiano poi a pie^ 
ne mani . Dice Bonzio , che il riso caldo non 
solo è mollo pernicioso ai nervi , ma ebe l’ es- 
perienza ha fatto osservare nell’ isole di Amboi- 
na e di Banda , che l’ abuso di esso abbrevi» 
la vista , e produce anche una vera cechezza: 
e per questo i Giavanesi e i Malajesi sì guai> 
dano dal riso caldo . 

Gli altri cibi tratti dal regno vegetabile 
producono varj elTetti, secondo la diversa loco 
natura . Generalmente sono confacentissimi al- 
r uomo e molto più sani che non è la carne 
perchè là maggior parte di essi , in quanto 
all’essere senz’ alcuna acrimonia, sono mollissi- 
mo analoghi ai nostri umori ; e perchè la gen- 
te che pon mangia carne , vive più a lungo , è 
di un dolce naturale , eomecchó resti debole e 
incapace a forti fatiche . Non v’ è dunque di 
thè maravigliarsi , che Pùùgora siasi cosi deci- 
samente spiegalo a favore dei cibi vegetobiliv; 
e che i terapeuti , secondo le massime pi- 
tagoriche , si siano contentati del solo pane 
con poco/ sale , a coi a aggiungeva al più 
dell’ isopo . I primi Greci non mangiavano 
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altro cV crlie , e resero anclie onori divini a 
Pelasgo , percliò avea loro insegnalo a cibar- 
si di ghiande , eh' eglino credevano più sa- 
lubri degli erbaggi . È nota la sobria dieta 
degli Spartani , cui eglino apprezzavano tanto , 
che Pausanìa dopo la battaglia di Platea , fat- 
to apparecchiare a' suoi u/hciali un pranzo alla 
spartana ed uno alla persiana , disse loro , 
y-edete la pazzia del generali di Media ! Ao 
costumati eglino a sì fatti pranzi , credettero 
di poter vincere noi che viriamo in un mo' 
do tanto contrario al loro . I vegetabili nel 
Mogol non solamente sono 1' alimento consue- 
to dei Pagani che non mangiano carne , ma 
eziandio del basso popolo maomettano e di 
buona parte della milìzia . Il riso , l' erbe e 
il burro sono i cibi ordinar] degli abitanti 
di Bengala. Nel Malabar non si vive quasi 
d' altro che di orbami . 1 mercanti , che dalle 
coste di Cororaandel e di Surata passano in 
Batavia , per lo più anche quivi vivono di soli 
erba mi . 

Frattanto non si può dire , che i vegeta- 
bili siano del tutto innocenti. Senza parlar di 
quelli che facilmente imputridiscono , hanno 
essi per lo più una certa proprietà refrigerati- 
va , d’ onde si comprende , perchè in molli 
soggetti producano più flatulenze che non suol 
fare la carne . Ma il temperamento particolare 
degli uomini varia taliuenie , che non si può 
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sa tal proposito avanzare niente di generale, 
Molti che vivono di vegetabili ^ hanno il ventre 
sciolto . I Minoricani all' incontro> che quasi 
interamente vivono di vegetabili , e ne man- 
giano anche assai , ordinariamente sono stilici 
di corpo . 

Molto meno si può mettere in dubbio 
la natura flatulenta delle fruita ; da poi che 
Hales ha scoperto , che l’ aria contenuta in 
una mela , oltre che pesa al doppio dell' aria 
atmosferica , è di un volume quattrocento e 
ottanta volte maggiore della stessa mela. Tut- 
tavia le mele cotte sono un cibo assai leggie- 
ro , e tale , che con del pane e dell’ acqua in 
aggiunta io spererei di poter vivere senza flati 
e senza malinconia , se ciò m’ andasse a genio. 
Dall' abuso delle frutta crude ne nascono car- 
dialgie , coliche , diarree , ostruzioni e ogni 
sorta di malattie nervose . 

Si crede quasi universalmente , che' le 
frutta cagiooino la dissenteria, quantunque da 
tutti i veri medici sia stato dimostrato , che 
questa opinione è insussistente e falsa. Le cau- 
se della dissenteria consistono per lo più nel- 
r aria ; quando cioè dopo d' essere stata calda , 
improvvisamente si rinfreschi . il caldo assotti- 
glia gli umori e li rende acrimoniosi : la so- 
pravvegnenza del freddo fa rientrare la traspi- 
razione, la quale si scarica negl’intcsiini, d'on- 
de facilineuie ne- nascono delle diarrc»; e se 
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gli umori sono piccami , ne nasce la dissente- 
ria , e nasce anche in quelli che mai non vi- 
dero frutta di sorte . Oltracciò questa malattia 
regna sovente in un tempo , che le frutta han- 
no appena messo il fiore ; e poi la si osserva 
anche in paesi freddi , dove le frutta sono ra- 
re e non mai nelle mani del popolo. È stato 
bensì osservato , che le nostre dissenterie nas- 
c ono alle volle verso l’ autunno , a cagione 
degl’ insetti. che s’ingojano coi /cavoli, ed anche 
colle fruita. Ma Degner , il quale, ha Iratta-t 
lo egregiamente di questa malattia, dice, che. 
le frutta non possono aver conirihni.to niente' 
a quella tanto estesa dissenteria , e da lui de-, . 
scritta; perchè accade assai spesso che. non si 
osserva dissenteria di sorte quando la stagione 
ribocca di frutta ; perdi' ella attacca gente che 
non ne mangia , e persino i bambini che han-. 
no il latte da madri , le quali si astengono 
totalmente dalle frutta ; perchè la terribile dis- 
senteria di Niinega era arrivata al suo massimo 
grado prima che si potesse mangiar frutta ; e 
perchè finalmente tanto quelli che mangiana 
frutta , quanto quelli che non ne mangiano , 
vanno soggetti alla dissenteria . Certe e ripetu- 
te esperienze hanno universalmente dimostrato, 
che le fruita d’estate non sono pressò che 
mai causa della dissenteria. Oltracciò l’elvetico 
nostro gran Tissot , medico di Losanna , a 
forza di copiose esperienze , e tali da convia- 
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cere anche i più ostinati , purché, non siano , 
d una testa soverchio dura , non solamente 
dimostra, che non v’ha pregiudizio più fal- 
so di questo , ma insegna che ogni sorta di 
frutta mature , e specialmente le frutta d’ està-, 
te sono anzi un potente e sicuro rimedio pre- 
servativo contro la dissenteria . Da questo si 
può anche osservare , quanto quegli sovente, 
pensi giusto , il quale ciò rigetta che viene 
creduto dalla moltitudine. 

Pare che anche n*»!!’ uva vi si trovi gran 
copia d’aria: è certo almeno, ch’ella produce, 
grandi flatulenze nelle persone deboli , se loro 
non disciolga il ventre . Io m^ ricordo il caso 
d’ un uomo, altronde soggetto al male detto 
Chorea sancii Fili , il quale dopo d’ aver man- 
giata una quantità sorprendente d’uva si gonfiò 
da capo a piedi , a mori improvvisamente . 

I cibi oliosi cavati dal regno vegetabile 
sono molto nocivi; e quindi si osservano pro- 
venire delle malattie epidemiche ed endemiche, 
quando nello stesso tempo si faccia anche uso 
di cibi oliosi tratti dal regno animale. Quest’ è 
la ragione per cui nell’ isole settentrionali della 
Scozia regna costantemente la rogna. Nella 
Bassa-Sassonia , dove il popolo si nutre , sarei 
per dire , come tra noi si nutriscono i porci , 
l’olio di navoni è un cibo usitatissimo , ma 
insieme anche abbominevole , poiché dispone 
tutto alla putrefazione. La cattolica religione 
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divieta a certi ordini claustrali il lardo e il 
^asso animale ; perciò appo essi cuocousi i 
cibi nell' olio ; ond’ è , secondo il parere di 
Boerhaave , che 1’ ernie inguinali e scrotali so- 
no tanto frequenti nei chiostri (i) . Io ho os- 
servato esser T olio sommamente nocivo agli 
uomini f specialmente a quelli che digeriscono 
malamente . 

Il latte occupa il luogo di mezzo tra i ci- 
bi vegetabili e gli animali . Generalmente in 
certe circostanze egli è il migliore di tutti gli 
alimenti ; così egli è stato evidentemeute de- 



(i) Non v' è da dubitare, che il lungo uso de’ 
cibi con olio non disponga all’ ernie , solamente 
elle si consideii il grande allentamento eh’ egli por- 
ta ai solidi del corpo umano , e segnatamente al 
tubo intestinale . Per altro riguardo a questa infer- 
mità, cosi famigliare ai clausliali, à da notarsi, 
che quelli che per le regole dei loro istituto vivono 
tulio 1' anno o la maggior parte di esso a cibi con 
olio , sono anche quelli per appunto che sopra tulli 
fanno un continuo salmcggiaro ne’ loro cori ; ed è 
noto quanto quest’ esercizio a lungo andare dispon- 
ga all* ernie, t alloppio trattando di questa inalatlia, 
dopo d’ averta osservata frequentemente nei cantori 
e nei monaci , Cantores , die’ egli , qui gravem vo- 
cem J'aciunf, bassum vulgo vocant, rtec non cuculiati 
isti monachi f sunt ut plurimum herniosi ^ nam con- 
tinuo clamilant r ad clamorem outem , et magnani 
^ocem, concurrunt museali obdominis. 
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stinato dall’ autor della natura per nostro pri- 
uio nutrimento. Tra tutte le specie di latte, 
il latte umano è il più sottile e il più dolce ; 
ne tiene appresso quello d'asinella, indi il 
latte di cavalla , poi quello di capra , e final- 
mente il latte di vacca . Ma , ciò che tutti non 
vorranno credere , è stato per esperienza di- 
mostrato , -che il latte più sottile quando si 
rappiglia va in grumi più fissi e più sodi che 
non il latte il più grosso ; laonde anche il for- 
maggio di latte sottile riesce duro e si sbricio- 
la nel romperlo , e il formaggio di latte più 
grasso riesce tenero e dilicato . 

Rousseau , dice eh’ è una pazzia il temere 
il latte coagulato , perchè il latte si rappiglia 
sempre nello stomaco . Quest' opinione è veri- 
simile almeno in quanto che i bambini vomita- 
no il loro latte rappreso , dopo che si è tratte- 
nuto alcun poco nello stomaco ; e perchè L 
giovani animali che si nutriscono di solo latte , 
separano escrementi consistenti ; lo che non 
potrebbe avvenire , se il latte in essi non si 
rappigliasse . Quindi è stato conchiuso , che il 
latte può bens'i non conferire a tutti , ma che 
non può essere malsano per nessuno per quel- 
la ragione di' ei si rappiglia nello stomaco . 

Un inglese anche prima di Rousseau ha 
fatto questi rimproveri ai medici , che dicono , 
essere il latte malsano quando si quaglia nello 
«tomaco . Ma a Londra gU fu risposto , esser 
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noto quanto basta , die de’ soggetti , ì quali 
insieme col latte ingojarono qualdie po’ di 
acido , ebbero a provare insoffribili dolori , 
convulsioni , e dovettero persino morire ; e co- 
sì esser ben evidente , che questo coagulo è 
in generale malsano . Un altro inglese soggiun- 
se , che d estate il latte di vacca inacidisce , e 
rapprcndesi in tempo di dodici ore , anche 
senza 1’ aggiunta d’ altra cosa ; ma nel mentre 
che accorda , che il latte possa anzi quagliarsi 
nello stomaco , pretende altresì che il più del- 
le volle ciò avvenga senza il minimo incomo- 
do ; poiché , secondo lui , i frequenti dolori 
di ventre, e gli scarichi verdi che si osserva- 
no nei bambini , non nascono che da qualche 
vizio della bile , la quale ha tanta influenza sui 
nostri cibi , sì tosto che sono usciti dello st®- 
maco . In conseguenza egli conchiuse , che il 
latte si coagula com’ è arrivalo nello stomaco ; 
che ivi se ne separa la parte sierosa ; che la 
parte più densa , arrivata al duodeno , si fa di 
nuovo fluida in grazia della bile e che , se a 
^ motivo di questa separazione il latte non di- 
venta nutritivo, acquista almeno le qualità ricer- 
cate per uno escremento conveniente. Ma nella 
induzione di ([ucst’ inglese v’ ha un errore pal- 
pabile . Gli scarichi verdi dei bambini nascono 
bensì da un qualche vizio della bile ; ma d’ on- 
de deriva sì fatto vizio ? Un italiano di gran 
lunga più perspicace, Zeviani , dice; sapersi 
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oggimai per chimiche esperienze , che lo ster • 
co per ci^) solo si fa verde , ■|)erchè , dimoran- 
do troppo alla lunga negl’intestini , acquista 
un indole acida e corrosiva , per cui la stessa 
bile si fa verde , come se le venisse frammisto 
dello spirito di nitro. Ma d’onde deriva que- 
s’ acido corrosivo ? dal latte rappreso . 

Ma adesso non si vuol abbadàre a questo: 
quel che importa molto a sapere si è che 
quantunque il latte si digerisca più facilmente 
d’ ogni altro cibo , pure se resti indigesto , è 
il peggior nutrimento di tutti . Egli è certo 
che i bambini non vomiterebbero il latte che 
suggono , se il loro stomaco potesse digerirlo ; 
ma per il menomo acido eh' incontra nello sto- 
maco , egli subito vi si corrompe. Boarhaave 
si ride delle donnicciuole che cuocono il latte 
ai loro bambini , onde spogliarlo della sua 
immaginata crudezza. Il latte, dice questo gran 
medico , si guasta nell’ atto di cuocerlo , per- 
chè a causa del fuoco perde le Sue parti più 
fluide , e più sane . Laonde Boerhaave ha 
eziandio creduto eh’ il latte .sarebbe infinita- 
mente più sano , 'se lo si desse ai bambini 
senza cuocerlo , unito a del pane grattugia- 
to . Un medico che promovesse tra noi que- 
sta dottrina , se non vi 'lasciasse la vita o al- 
meno gli occhi, potrebbe dire che l’ha a buon 
mercato . 

11 latte indigesto lascia negl’intestini, mia 



Digilized by Googlc 



a4 Libro Quarto. 

materia dura caseosa , che non può esser do- 
mata dalla natura : quindi ne' bambini si for- 
mano le coliche , le convulsioni , la cardialgia , 
una spasmodica durezza del collo ; ed anche 
non di rado da tutto ciò ne viene una morte 
improvvisa. Spesso si gonfiano loro le intesti- 
na , il ventre si fa duro ; tutto passa indigesto 
per disotto , si opilano le glandule del mesen- 
terio , e questa ostruzione si propaga a poco a 
poco per le restanti glandule del corpo , fin- 
ché cadono eglino in un’ atrofia e muoiono . 
Boerhacu'e cerca egli pure la causa di lutti 
questi fenomeni in una bile snervata , che non 
può sciogliere queste materie dure e caseose . 
Si sa quanto anche gli adulti i quali hanno 
uno stomaco debole , e segnatamente le perso- 
ne ipocondriache ed isteriche , patiscono il lat- 
te ; comecché ve ne siano di quelle che se gli 
accomodano eccellentemente. A norma di que- 
ste osservazioni , Wintcr , archiatro un tempo 
del principe d' Grange e professor a Leiden , 
ha molto saggiamente avvertito , che nella po- 
dagra il consigliare il solo latte per tutto nu- 
trimento egli è affatto contro ragione in que* 
soggetti che hanno lo stomaco o troppo debo- 
le o afflitto naturalmente da spasmi , poiché di 
qua ne nascono lutti i mali , che dipendono 
dal coagulo del latte inacidito . 

Gli effetti della pappa indigesta sono ai 
bambini altrettanto pericolosi , lo so benissimo 
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c!ic la pappa alimenta mólti milioni dì bainbi« 
pi , ma ella ne ha pure ammazzale molte cen-' 
tinaja di raigliaja . Io ho di già combattuti si 
fatti pregiudizi nel terzo capitolo di questo li- 
bro . D' onde nascono le ostruzioni , il vomito 
i costanti dolori di ventre , le diarree , gli 
escrementi Rischiosi , bigi , gialli , verdi e ne- 
ri , la gonfiezza del ventre , le sonore e copio- 
se flatulenze, la, cardialgia ? d’onde nasce quel- 
la durezza spasmodica del collo , che , siccome 

10 pure ho veduto , strozza quasi improvvisa- 
mente i bambini? d’onde nascono tutte le 
Specie di assalti convulsivi , osservati , descritti 
e compianti da tutti i medici di tutti i luoghi? 
E se non ò il soverchio nutrimento (fon cui 
s' impaslriccìano lo stomaco e gl’ intestini de‘ 
bambini , qual altra mai potrà generalmente 
esser la causa , che a Londra di ^venticinijue 
mila morti v’ abbiati annualmente ormila bam- 
bini periti di convulsioni ? Ma s^rebbè' molto 
pih facile luovere le Alpi dal loro piede , 
che far intendere ad una donna scervellata t 
malanni della pappa . Tulli questi mali , parte 
isolali , parte uniti ad altrì , gli ho 'veduti pro- 
venire dall’ allegata sorgente , ed bolli anche le 
più volle guariti f quando m’ avvenni in genito- 
xi di spirilo e di cuore bastante , onde indui— 
li , malgrado i clamori del popolo , a cambiare 
ai loro bambini quella regola di vivere che 

11 destinava alla morte , e a dar loro in ve- 

Toino ITI. a 



ci b, c':ì!igle 




a6 LiBito Quarto. ' . 

ce di pappa, de’ brodi d’orxo e di avena in- 
franta, colti con poco burro .fresco ; e- qual- 
che volta per guardarli dagli acidi , poco 
brodo di carne , e finalmente del pane grat- 
tugiato nel latte . Senza questi riguardi i barn • 
bini deboli muojono di malattie convulsive > s o 
cadono in -Tiu’ atrofia , oppure pdfco a poco 
nella cos'i detta malattia inglese, comune* og- 
giraai alla Svizzera e quasi a ' tutti i p%esi 
d' Europa . \ 

Il morbo inglese , ossìa la rachìtide , è 
quella malattia in cui .i . bambini nofi ostante il 
molto loro mangiare diventano sempre più 
magri fanno un ventre duro e gonfio : da 
principio si sviluppano' .de’ piccioli nodi nelle 
ìorò , membra' , finché a poco a poco incurvati- 
si , reudesi finalmente loro impossìbile il cam- 
minare , e sì dimagi'ano in tutto il coi'po in 
tantó che si accresce il volume del ventre e 
del capo. Prima ‘de’ sei- mesi i bambini non 
incontrano mai questa malattia : t volta co- 
nosco nella Svizzera diverse famiglie m cui fin 
da questo tempo ella s’ era già palesala >, ma 
per ,lo più comparisce tra il primo ed il se- 
condo anno. Questo -morbo , - quando non sia 
guarito che in parte, lascia sovente per lungo 
tempo ,• e senza che nessuno 'vi abbadi , delle 
oslruzioni'nelle glandule, le quali conducono a 
malauie -non troppo conosciute , e non di ra- 
do ad una mortai consunzione . 
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Giovanni Verardo Zewaw eccellente me- 
dico di Verona y ha scritto -non ha guari sopra 
questa malattia , oggimai si comune in Italia , 
( probabilmente a cagione , del libertinaggio e 
della infezione celtica dei genitori , ) conforme 
alle proprie mie osservazioni. Egli. ha la rachi- 
tide per una specie particolare di cachessia , o 
per una mala disposizione del corpo, in cui 
tutti i fluidi peccano d' una straordinaria acri- 
monia , cui egli deriva dalla corruzione del 
latte , onde si nutrono i bambini . Egli crede 
con ragione che questa corruzione in un mi- 
nimo grado risvegli la massima parte dell' altre 
malattie. Quando poi avviene ch’ella sia esal- 
tata al massimo sue grado e che agisca conti- 
nuamente , allora è d'opinione eh’ essa '‘diventi 
r unica causa remota della rachitide . Nel com- 
plesso io sono quasi iiuerameate d'accordo con 
Xcvìanì\ tuttavia, secondo le mie esperienze, 
questa malattia nasce più presto dall’uso della 
pappa-che non dal cattivo latte. 

Il rinomatissimo Vandermonde , medico 
tanto caro a Parigi, pensa con me, ed io 
convengo^ cou lui , che la pappa sia ih peg- 
gior nutrimento che possa darsi ai bambini . 
r, Questa miscea indigeribile di latte e di fari- 
fi na non feriuentala, die’ egli, altro non forma 
>1 nello stomaco die un ammasso informe , 
fi incapace di qualunque preparazione , e di 
*1 qualunque altra mutazione fuorché di quella. 



Digitized by Google 




a8 , Libro Quarto. 

9* che lo Tìconduce alla sua originaria acidità n. 
Ora la pappa , troppo adottaUl e messa in vo* 
ga tu .conseguenza d’ una sciocca pratica inti-, 
ca , è uu vero veleno che ottura i vasi lattei , 
-e chiude le strade della nutrizione e della 
sanguificazione. Ella è un ammasso fisso, vischio* 
so , pesante e duro , che nei corpi deboli non 
può I in modo alcuno esser bene elaborato , 
nè. ridotto in buona e facile nutrizione ; di 
un’indole poi talmente nociva, che a mala 
pena gli stomachi i più duri e le più forti 
costituzioni de’ bambini possono resistervi . Si 
tosto poi che questo pesante alimento è ar- 
rivato nello stomaco dei poveri bambini , se 
ne, separa il latte, si- rappiglia e inacidisce, 
frattanto che 1 impasto glutinoso . di farina si 
rigonfia , diventa acido , e cosi mezzo fermen- 
tato passa ne’ vasi lattei , ristagna nelle glandu- 
le mesenteriche , o chiude tutte le vie della 
nutrizione . Quindi tutti i bambini deboli che 
sopravvissero all’ uso di questa pappa , si este- 
nuano notabilmente io tutto il corpo , nel me- 
desimo tempo gonfiasi il ventre , e in conse- 
guenza diventano rachitici. La pappa è la vi- 
tuperosa sorgente di tanti e tanti mali , della 
deformità, e della morte de’ bambini ; ma per 
ultima perdizione , le madri , almeno le cit- 
tadine si fanno ^spessissimo ambizione della 
grassezza decloro bambini, e lusingandosi sulla 
incerta speranza di dar ad essi questa festosa 
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figura, caricano lóro lo stomaco d’aisa tal pap* 
pa , che sovente si rende indigeribile persino 
agli stessi adulti ; perchè non possono o non 
vogliono esse capire , che tutti i cibi passano 
iu^nutrizione allora solamente ohe siano digeriti 
(i). Il saggio P/u/arco dice , che gli Sparuni da- 



(1) Le forti e giuste invettive contro l’ uso per- 
nicioso della pappa, fatta con farina 0 latte, non si 
ristringono solamente a questa sola specie di nutri- 
mento , ma quadrano pure a qualunque altra sorta 
di pappa , che sconsigliatamente si' fa ingojare a* 
bambini , a quell’ epoca delicata della vita umana , 
in cui naluraiiuenle noti hanno bisogno < d’ altro ali- 
mento che del latte materoo . Non è, grazie a DIO 
in uso fra noi questa glutinosa poltiglia di latte e 
farina, ma ne viene^ in sua vece sostiU^^a un’altra, 
fatta ora -nell’ acqua ed ora nel brodo , più o menc^ 
bollita e densa, di pane grattugialo o infranto, a 
tal volta eziandio di cruJa^ pasta sbriciolata. È vero 
che le panate comuni sono meno pericoloso della 
pappa con latte e farina non fermentata , ma non 
cessa per questo che 'non siano perniciose ai bambi- 
ni ; specialmente se U illuminata tenerezza Tnalerna, 
onde renderle più analoghe ai visceri digestivi e 
agli umori da’ bambini , le condisca con olio o bur- 
ro , e con sale , o le faccia bollire in un brodo 
grasso e ristorante . Io qui non ripeterò i rimprove- 
ri , che contro una tale perversa pratica scagliarono 
tutti i medici ^he non isdegnarono di osservare le 
maiatlia de' bambini : riferirò solamente alcune ri- 
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vano pochissimo da mangiare ai loro bambini, on« 
de il loro corpo venisse ben complesso . Filope- 



flessioni che fanno a ' questo proposito , inserite dal 
celebre Menuriale in una sua non meno erudita 
che interessante e filosofica operetta, intitolata: No- 
mothelasmas , sit>e Ratio ìactandi injantes . Fu essa 
dal rinomatissimo autore 1’ anno 1SS2 fatta stampare 
in Padova , dove quest’ anno comparve riprodotta 
con una edizione nitidissima > corredata d’ una pre« 
fazione del celebratissimo Caldani , affinchè ( sicco-, 
me dice meritamente l’autore della prefazione ) que^ 
sto sommamente rarissimo oposcoletto possa ' diffioa- 
dersi universalioente , dopo che per 286 anni è sta- 
to nascosto agli uomini, i quali doveano farne 1’ ac« 
^uisto a qu^unqus prezzo , custodirlo gelosamente ^ 
consuitarlo*OTe Occasioni , e procurarne tante tradu* 
^ioni quante sono le diverse lingue / che su di que- 
- sto nostro globo si parlano . 

Non sa il chiarissimo autoro della riferita ope- 
retta approvare , che le madri , passato il sesto e it 
quarto mese , e tal volta anche avanti il terzo inco- 
mincino a nutrire il baml-inQ di panata (pone eìi- 
xato ) ; e trova ancora più strano , che alcune avan- 
ti il decimo quinto e il' decimo ottavo mese neghki» 
il loro latte ai bambini : il che , secondo lui , è di 
sommo danno ai corpi , siccome ( die’ egli ) appari- 
sce da’ nostri tempi , ne’ quali I’ età ormai abbrevia- 
te di rado arrivano fino ai sessantanni. Quindi egli 
dà per consiglio al suo Bauìuxzo , per cui ha scrit- 
to il lodato opitscolelto che faccia pur allattare il 
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mone ohbligb gli Spartani a rinunziare alla maniet> 
radi nutrire ( bambini^ perchè egli sapeva .benia» 



5110 figlio almeno fino al secondo anno passato, Hai 
essendo precisamente la intenzione della natura . Ma 
io non credo -di far dispiacere al' lettore, presentane 
dogli per- disteso uno squarcio di Mercuriale ri^ua^ 
do a questo importante argomento : Qitod si mod^ 
furtim ac intempestive ei ^subtrahas , ( il latte al bam^ 
bino ) praeterquam quod^natura inlentionem , de/rnur 



dabis , temperamentum etiam infantìs' aclutum fa- 
ti scat ^ et collabatur necesse est. Accedit , quod tana 
stomachus infantis lacteus est , aegreque concoquit\ 
nec nisi lacteo indìget nutrimento ob nutriti et nutri- 
menti simililudinem : ab id si modo lac deneges , H 
panera ilium elixatum tradas^ stomacho iraproportio» 
natum y mox stomacjius succumèit et debititatur y ci- 
iusque in eo marcescit , oc nidorosas ex indigestione 
wuftus ~et morbiferas prbàueit humores quemadmadum 
occidit et de rdiquis a lacte cibis : 'unde pl.‘.rumqve 
paeruli in varias incurrunt aegritudines , ex quo co- 
guntur postmodum matres iterum patulis debita ube- 
ra restiluere , quasi quod hinc ( ut e\t verum ) ra«» 
tentar puerorum infrmitates , ' propterea 'quod Icctea 
edulia eis intempestive denegata sint . Et quid da’- 
rius demanstrat tane temporis non alio , quam lacte 
nutriendos infante.s esse , quam hoc ? quod cum omet-. 
nia animalia tam rationalia , quam irrationalia , 
tam terra , quam supra terram viventia ,' omnia , in- 
quam , naturae anxietate pabulo , quo servaniur y 
inhieoty juvantia amhiant \ nociva effuaiant : puer 



C. 
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sirao, dice Pìutatco, cUe in questa guisa sort>> 
rebbero un anima grande ed un cuore ge- 
neroso. a , 

10 non hò avuta .occasione d* osservàre i 
cattivi effetti del butirro , -.poiché alle -tavole 
degli Svizzeri non è .tanto in uso. come in 
GerixKinia e ixt Olanda. Pochissimi 'tra noi se 
lo mangiane a colezieoe, come fanno gl’inglesi; 
e al piu i nostri voratori finiséonó col butirro 
la loro colezione . Nella Bassa-Sassonia e nel 
Brandenburghese , dove per lo' più in vece di 
carne corre un cattivo pane unto con butirro 
( cosa colà ’ tanto cara quanto il punch tra gF 
.Inglesi ) dall’ abaso del loro burro , per lo più 
«alato , e spesso anche guasto , quella gente sof- 
fre amarissimi rutti e di un odore ributtante . 

11 formaggio non è nè pur esso tanto sti- • 
mato nella Svizzera , quanto, in Germania e in 
Olanda; e perciò mi venne anche spesso da 
ridere , secondo che ìnfìuite volte si cominciava 



thlatum illum panem , aique quemlibet alium $ibum^ 
perinde. ac nocivum renuit ; lac vero solum tamquam. 
proprium , et jui^tivum pciulam Ubenter suscìpit , et 
anxia cupidine ad illum disquìrendum rapitur . Sic 
‘«cribit Perphyrius Plotinum , 'cum "ageret octai>um 
aetatis annum , ac jam ad litterarum accederei. prue- 
ceptorem , adhuc tamen solitum ad nutrìcem diverte- 
re , sugendtque lactis. aviditate nutricis denudare 
papillas.* 
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in Germania , a parlarmi di formaggio , quan- 
do volevasi parlar© di qualclic cosa , che non 
fosse oltre la capacità d uno svizzero . Noi ab- 
biamo in generale due specie dì formaggio , 
che if dividono in molte altre :• una è di for- 
naaggio duro , 1' altra di tenero . Il formaggio 
duro è pii» sano , solletica l appetito , ma il 
mangiarne troppo lascia un bruciore di stoma- 
co f de’ forti ardori e* leva il sonno. Il cosi 
detto Schabzieger o formaggio verde, come lo 
chiamano gl'inglesi che lo hanno dalla Svizze- 
ra, appartiene a questo genere , se non eh egli 
è pii forte , e in conseguenza produce ,ezian- , 
dio effetti pii sensibili 4 I formaggi teneri sono 
i pià saporosi , ma riempiono il ventricolo e 

gl’intestini di schifose e quasi indomabili vis- 
cosità, e generano tutte le malattie che da es- 
se derivano . I nostri bevitori e l’ oziosa «iur- 
maglia fanno per lo piu uso di quesU secon- 
da spezie , e , secondo che parlano , mi sem- 
bra , che questi signori abbiano un tozzo di 
formaggio nella strozza ; cosa eh è di non po- 
co vezzo negli Svizzeri mentre^la finezza del 
nostro dialetto esige che noi pronunziamo tut- 
te le lettere gutturali , non essendovi che uu 
unico cantone che le pronunci nasali. Questa 
seconda specie di formaggio è anche fra noi 
qualche volu ricercatissima dalle stesse perso- 
ne qualificale , quando, ella è totalmente gua- 
sta , c in cousegueuza orribilmente piccante , c 

2 * 
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quando puzza a un dipresso con>« 1’ assa 
da ^ anch’ essa una Tolca tenuta in sonrmo pre*> 
gio dai Romani ,*e dai popoli dell Indie orien> 
tali cTiiamata un boccone da Dei. 

L’uso delle carni é più introdotto ^es- 
so nazioni settentrionali che non nell al- 
tre remote da questa o nel caldo sud . 1 

Giapponesi non mangiano mai carne di qua- 
drupedi , ma solamente uccelli acquatici ; non 
mangiano nè meno latte ^ ma si divorano ben- 
sì .tutta la balena senz eccettuarne le interiora^ 
nòia risparmiano ai pesci. Quindi è, eh* egli- 
no patiscono una carestia tale di viveri , cho 
Q basso popolo è costieito a soccorrersi coi» 
ogni sorta d’erbe marine molli, con ghiando 
e con erbe venefiche , cui rendono essi inno- 
centi con la preparazione che loro danno. Gli 
Egiziani sono ancora più riservati nelle carni r 
essi si servono comunemente di quella di ca- 
strone ; alcuni 'di polli r quasi tutto -il loro 
viltO' consiste in latte , e le loro tavole sono 
semplicissime . Questa medesima semplicità re- 
gna anche nella China, e in twite lindie orien- 
tali , dove l uso della carne .è ancora più 
raro . I medici chincsi proibiscono ordina- 
riamente ai loro ' ammalati ogni nutrimento ; 
e nelle febbri divietano soprattutto la ' carne , 
n pesce e le ova . La semplice acqua di riso 
0 il riso allungalo in moli^ acqua, è tutto 
quello cV essi concedono ed anche con molta 
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merva , perché lo stomaco d’ua malato, essi 
dicono , -non pub fare le sue funzioni , e gli 
stessi alimenti conceduti con tanta ^gelosia ten- 
gono mal digeriti . ‘ ■Questo metodo è seguito 
anche nel («fgno di Tongking nella Cochin- 
china', nel Mogol, in tutte l’ Indie orientali e 
nel Giappone": I medici indiani sono a questo 
riguardo di .gran lunga piu prudenti dei medi- 
ci* francesi e dei pratici» svizzeri . 

Egli è fuor di dubbio .che. tutte le par^ 
ni dispongono i nostri umori alla putredine , 

‘ e che alte volte anche imputridiscono in uno- 
Stomaco assai debole . H fuoco , sviluppando 
le parli saline- ed oliose delle carni , e ren- 
dendole più piccanti quanto è più forte, per 
verità accresce loro il sapore-, ma finalmen- 
te le abbrustolisce e le rende disgustose . La 
carne arrostita col butirro- tanto più dispone 
alla putrefazione , quanto che é noto che una 
sostanza oli osa boiler a saÌGeato gradi di ca- 
lore , mentre per ' far, boHire l'acqua se -ne 
ricercano’ dugentododiei e che iu conseguen- 
za questa preparazione ha> bisogno d" un fuoco- 
molto più forte. La carne porcina fra* tulle fa 
imputridire i nostri umori , perchè i cibi di 
questo immondo animale sono sozzissimi , 'ed i 
suoi sughi guastissimi ; -e perchè generalmente 
il porco va soggetto sopra tutti gli animali al 
tubercoli de’ polmoni , alle pialatiie della pelle 
e di putridi lù; ond’ è che ne' tempi di peste ,. 



Digilized by Googlc 




36 Libro Quarto. 

3o?e regna una tuona polizia , ordinariamente 
si fanno ammazzare i porci. nostri umori 
si dispongono alia putrefazione ancora più con 
r uso di que’ tanto vanteggiali uccelli , ote 
» cibano d’ insetti > Le ' delicate fiernici pos- 
seggono ' questa proprietà a ségno , che un 
uomo , il quale . si cibasse,, di sole pernici > 
non potrebbe dentro tre giorni non ammalarsi. 

La carne che imputridisce nello storna^ 
co, genera de’ flati ; e se anche non irapuiri- 
ilìsca , quando^ non sia d>g^^ha bene, ne ge- 
nera tanto cranio. 'Si può adunque 'doman- 
dare se uno stontaco debole soflra più mole- 
stia dai cibi di carne , o dai vegetabili P lo 
faccio da prima una gran differenza da carne 
a carne . La carne del pollarme bianco e quel- 
la di vitello mi sembra, genesalmenle parlan- 
do , d’ una digestione la più facile ; la car- 
ne d’animali giovani si digerisce iu&iitamcn- 
te meglio che quella d' animali veccbj . La 
carne di manzo , di parco , quella di polla- 
me nero , di selvaggimoe la generale la s-i 
digerisce a grande stento , ^ e la carne grassa 
, molto più diflìcilmerKe della magra . La car- 
ne di cinghiale è più facile a digerirsi (Li 
quella del porco nostrano , perchè i ciugbia- 
li si nutrono pec lo più di ghiande . Tra 
tutte le carni pare a me che la carne affra- 
lita di manzo sia per uno stomaco debole 
la più difficile a digerirsi , non già perchè iu 
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esso iotputridisca , cosa ch'io alineao non ho 
mai proTato , ma perché pesa ehorbxemente 
sullo stomaco . , ' - _ ' 

Slìobbear è «andato troppo avanti , ^ qnau:* 
do ha dette che ■ i cibi animali sono più na- 
turali e di più > facile digestione che i cibi ve- 
getabili ; siccome parmi che ZeiHeini con mi- 
glior proposito nei flati ipocondriaci abbia con- 
sigliato di «mire^i cibi vegetabili agli , animali , 
poiché non é ancora deciso quali siano più 
fialaosi. to conosco assai genie, la quale tan- 
to che visse per lunga serie d’anni quasi in- 
teramente, di vegetabili r provò flatulenze enor- 
mi ; e che air incontro' mescsi a mancar vi- 
tello , pollame bianco e nero, cavrìolo, eia- 
ghiaie , e perfino prosclntio e salciccia aifutni- 
cala , non nc ha più sentito . La carne di 
manzo, di oca, d’ ani tra portava a questa gett- 
te delle flatulenze , ma ciò non ostante non 
imputridiva ,> pcreh’ essa non provava né bru- 
ciore di stbmoco , nè rutti putridi . Da queste 
osservazioni io credo di poter dedurre^ ch’ogòi 
sorte di carne può bene cagionare de’ flati 
quando si putrefù nello stomaco , ma che 
per altro non imputridisce in ogni stomaco { 
e che perciò , quando sia scelta a dovere , 
non può spacciarsi come più flatuosa dei cibi 
vegetabili , attesoché questi per la flatulenta 
indole loro sono per molti più pericolosi di 
diverse specie di carne . Se poi trattisi di vo- 
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ler comballere una disposizione alle febbri- , e 
specialmente a forti passioni , in allora i cibi 
vegetabili , e in particolare le mele cotte .e 
spogliale della loro scorza", ' sono un valido pre- 
servativo , e uh alimiento infiuitàmente migliore 
dei cibi animali come' io purè Tho conosciir- 
to per esperienza . - ' j • . 

Regna universalmente a proposito delle 
gelatine un"^ pregiufbziq ' obbrobri o*so , e re- 
gna . segnatamente nella testa dei praftici , i 
quali', come si sa pur troppo , favorisoorio' 
tutti gli erróri , e tutte le inette opitìioni 
^autorizzano , die sono introdotte in medici- 
na . Le gelatine sì' cavaqo in maggior ' copia 
dalla carne di vitello thè da quella di man- 
zo : la carne pecorina ne somministra poco 
piu che’ quella di- vitèllo ; Ta carne di , pol- 
lame ne ilà di meno; da ' un veechio gallo 
se ne“ cava il doppio- di più che ‘dal vitello,. 
Ora si' vuol obbligare tulio il mondo , e quel- 
li specialmente eh- hanno -uno stomaco debole 
e che sono estenuati, a far uso di gelatina.. 
Guardatevi , "dice Boerhaave ai pratici , dal 
proporre gelatine, o brodi risteranti ad uno 
sloroaco debole , perché essi ricercano grandi 
forze ond’ essere digeriti , e converlonsi in una 
vera colla , quando mancano queste forze . 
Egli è Un errore popolare , soggiunge questo 
maestro di tutti i veri medici , il credere che 
le gelatine e i consumati siano tanto più risto- 
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fanti , quanto sono meno allungati ; poich' & 
certo che con la giunta di' un decuplo d'ac> 
qua sarebbero molto pià eonTenienti ad uno 
stomaco debole i • 

I pesci generalmente parlando non prò- 
ducono la putrefazione così Bicilìnente come 
la carne. Non -bisogna nè anche attriboir loro 
i cauivi effetti che dipendono dalla pròfusio^ 
ne di aromi con cui • si cuocone-,- e special- 
mente quando scelgasi pesce sano ; che anzi ' 
V ha qualche stomaco- debole , il' quale non 
soffre la carne sènza 'incomt^di , e che non 
ostante senza verun pericola mangiasi il pesce 
tanto di mare quanto d' acqua dolce . Ma- ve 
n’ha diverse spezie, -che sono' più diflUcìli -a 
digerirsi della carne leggiera , e- i pesci di 'ma- 
re generalmente più di quelli d’ acqua dolce . 
Osservo eh’ il mangiar salaraoni *' quando dal 
mare passano in frega nei nostri, fiumi , suscita 
di sovente- degh spasimi' di stomaco e delle 
frequenti emieranie, de quali non si guariscono 
che coir emetico . Oltracciù poi quaiìdo ì sala- 
moni hanno deposlo < le loro ova , sono allora 
infermicci , flacidi e tutti coperti di pustole . 
Quindi gl’ Irlandesi , che ciò non osiante una 
volta ne mangiavano, pativano la lepra ; sic- 
come gli Egiziani nel Gran Cairo dall' uso 
de’ pesci putridi del Nilo e dell’ acque gna-ì 
ste di molti laghi cadevano nell’ elefantiasi . 

11 gran consumo di pesci che si fa in Olan- 



Digitized by Google 




4o LiBItO QuARTff. 

da , dispone gli uomini a lunghe aialaUie i 
P abuso poi chfi in aggiunta vi si fa di ei-* 
bi vischiosi e di formaggio , li dispone al male 
della pietra . I Groelandesi tracannano il gras- 
so di pesce ; laonde i loro umori sono tal- 
mente putridi , che il vajuolo dalla Danimarca 
passato in Groelandia , distrusse mezza la na- 
zione , e fu tanto velenoso che i malati mori- 
vano il terzo giorno . Io non so se la gran 
quantità di iMinhioi , che si osserva general- 
mente lungo' le coste marittime abbia con ra- 
gione fatto argomentare , che il vivere di soli 
pesci ^vorisca la popolatone almeno a que- 
sto proposito é molto ingegnosa la riflessione 
di Monlesguieu ; cioè che la dieta di certi mo* 
naci è onninamente contraria alle intenzioni de' 
loro fondatori . 

Le droghe sono cosi poco, analoghe ai 
nostri umori , che si vede palentemeute , che 
non seno destinate ad entrare nei nostri cibi . 
In Europa se ne fa .un abuso grandissimo ; e 
per ciò la bile diventa acrimoniosa, il sangue 
.si dispone a febbri acute, a malattie artritiche 
ed a cent' altri mali. L' abuso che aell' Indie 
orientali ^ si fa delie noci moscate cotte nello 
zucchero , precipita in un sopore e in uno 
stato d' insensibile rigidità . È stato detto egre- 
giamente, che il massimo avvantaggio degli aro- 
mi, consiste nello struzzicare 1 appetito ; e che 
il più picciolo pregiudizio che recauo , si è;, 
thè a poco a poco abbruciano gli intestini. , 
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Lo zucchero 'sembra ormai passato nel 
numero d4 quelle cose , che' diconsi di prima 
necessità . Credesi comunemente eh’ egl’ inge- 
neri la pitnita 'e addensi il sangue; mentré* 
Boerhaave al contrario ha dimostrato , che 
nel corpo umano egli agisce 'come un gran- 
de dissolvente e saponaceo; che fonde, met- 
te in moto, assottiglia e trincia la pituita. 

E lo stesso Boerhaaw dice anche' per di pih , 
che Io zucchero , a causa dellà somma facol- 
tà sua fondente , stempera oltre modo le pai> 
ti nostre "’ofiose , smag;ra , e per F eccedente 
assottigliamento che porta negli umori , in- ' 
debolisce e rilassa i solidi . Non v’ è dun- 
que di che stupirsi , che Fracassini abbia ri- 
posto lo zucchero tra le cause remote della 
ipocondria ; siccome bisogna maravigliarsi , 
che Linneo dica , che gente , la quale ne* 
suoi mangiari, ha fatto molto uso di zucche- 
ro , sta non pertanto* arrivata ad una età de- 
crepita . V 

I vasi destinati a prepararvi i cibi possono 
essere all’ uomo di gran pericolo . Qui a bella 
prima si penserà agli efietti perniciosi , che si 
attribuiscono ai vasi di rame, poiché si tiene il 
rame come un vero veleno , che daUa sola ac- 
qua puh essere disciolto ; e perché si preten- 
de d’ aver veduto che cibi cotti in vasi di ra-' 
me non istagnati o troppo a lungo in essi trat- 
tenuti , producono un vomito orribile e per- 
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che anche pochi grani di rame sono un 'vero 
emetico (i). Anzi ecco quanto è statO) recente- 

m f 

- 

• r . > 

(i) ( Non si può non convenire 'che ì ragiona- 
menti e i’ esperienze qui riferite da Zìmm, ^non ab- 
biano realmente qualche cosa di specioso , c non 
sembrino concbiiidere a favore dèi suo sentimento • 
Muschembroeck f il .quale parla di dette esperienza di 
Ellrr, pensa a un dipresso all’istesso modo. „ E’ 
„ forse bene ( dice Muschembroeck ) il proibire il 
„ vasellame di rame, sul remore che si à sparso a 
„ proposito del latte altéra'to a cagione del rame ? ** 
No, egli dice Tuttavia 'accorda Muschembroeck, 
che il latte , II quale dimora in vasi di detto metal- 
lo , .può in fatti attaccarlo e rendersi pernicioso. 
leupìs conviene egli pure , che gli acidi vegetabili , 
persino i piò dolci , attacchino tutti i vasi métalllci, 
eccello quelli d' oro e d' argento . Ma egli fa una 
distinzione fondata sulla esperienza : .cioò che questi 
•cidi attaccano iacilmente il suddetto metallo finché 
sono freddi y mentre che vi si può far bollire l’isles* 
so sugo di limone senza che ne riporti verun catti- 
vo gusto . Ma lauto e tanto io feci fare 1’ anno 
scorso della gelatina di ribes in un grande calino 
di ram; ; c parve realmente che non ne avesse pre- 
sso veruna tinta. Pure ho rimarcato che quando fa- 
cea sciogliere di questa 'gelatina specialmente nell' 
acqua fredda', la poca gelatina che restava in fondo 
del bicchiere avea realmente un sapor estraneo e 
un poco nauseoso . Le stesse gelatine che si prendo- 
no dai confettieri, lascmno nello medesime circo- 
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mente scritto nelle gazzette dal Meklenbarghe- 
se_. r> Noi abbiamo avuto >i giorni andati iti 

^ ■ - — - ^ ~ •. -- .. 

t 

stanze questa cattiva bocca ; cosa eh’ io attribuiva 
agli zuccheri grezzi o impuri , di cui ordinariamen- 
te servesi questa gente ; ma no restai disingannato , 
perchè Io non avea impiegato che bellissimo zucche- 
ro . To'aveà ‘fatto da sedici libbre di gelatina^ ed 
ho osservato che dal momento^che ri ribes cessa di 
bollire y egli attacca il rame prontamente , ad onta 
della sostanza mucilaginosa dello bucchero che lo 
inviluppa. Ho altresì rimarcato più volte, che il 
tè y gettato in un vaso di rame rosso con entro deh 
l’acqua bollente, comunicava all' acqua una tinta 
rossissima e nauseosa ; ed anzi io stesso ne sesta* 
incomodato. Ora il medesimo tè non produceva 
ristesso fenomeno, quando lo s’infondeva in u:* 
vaso di terra di qualunque sorte . No# si può adun« 
que ascrivere' un talo fenomeno se non a particello 
di rame, attaccate dal tè nel tempo della bollizlo- 
ne . Un giovine negoziante di Bouvais è morto set- 
t'anni fa all’ incirca , andando da Parigi a Orleans, 
per aver bevuto del tè fatto in una caffettiera di ra- 
me , alla Sellette rouge , contrada Saint-Denis , dov*" 
egli avea alloggiato . Fu preso da gagliardi dolori - 
di ventre parecchie leghe fuori di Parigi, nè' potè 
esser salvato da verun rimedio . Il traduttor francese 
di Muschembrocck dice all’ articolo 3 g, paragr» lò 
che li 17 luglio 1709 cinque persone dopo d’aver 
mangiato un- manicaretto di vitello fatto il giorno 
avanti in un recipiente di rame , spoglialo in parto- 
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•• questi paesi una pi^ova convincente dei mali 
» efTeUÌ , già da gran tempo osservati dei vasi 



della stagnaiura , ne furono incomodate . Due di es- 
so altro non el>bero che qualche fastìdio e alenai 
dolori eolici . Le tre altre soifrirono un vomito vio 
lento , accompagnato da fortissime convulsioni ch-e 
durarono da quindici ore , malgrado i soccorsi loro 
somministrati. Una 'fra essa si risentiva di questo i 
accidente persino qiialtro mesi dopo. Potrà ciascuno 
convincersi per esperienza» che il siero di latte» in 
qualunque siasi maniera fatto» riceve dal rame un 
sapor detestabile , senza pure che vi resti troppo in 
lungo . Il medico di Gustrow adunque avrebbe la 
prolvbilità dalla sua parte , come apparisce da-llo 
stesso Muschembroeck e da Lev»is . 

Quante all’ esperienze di Eller » la maggior par- 
te di esse sen^rano così malfatte , che non se ne i 
può niente conchiuderc contro la opinione comune . 

11 ragout di vitello che recò quo’ tristi edotti il 
giorno dopo eh’ è stalo cotto, smentisce una parte 
delle sue sperienze . Vidersi più volte a Parigi de | 
pensionar^ incomodati e inalali eziandio con pericolo 
•appo i loro padroni per un simile accidente. Accor- 
dando adunque che l’ esperienze sono favorevoli e 
contrarle , ,v’ è sempre ragione di non fidarsi di que- 
sto metallo . fìigoardo a quanto dice Eller , che il 
ranse disciclto a questa guisa non è un vero veleno , 
ma soltanto un emetico più o meno attivo ; egli ap- 
punto con questo dà occasione di com-hiudere , non 
aver egli nè pure 1’ idea del fenomeno . L’ emetico 
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» di rame non ista*gnati , in cui cuoconsi le 
n vivande . L’ olandese che sta a Crossenlu- 
» ckner portò non ha guari del cosi detto 
n Basche o Jormaggio acido , al mercato di 
» Gustrow . Tutti quelli che n« hanno man- 
» giato , ne provarono subito i cattivi effetti ; 
K ebbero cioè vomiti , convulsioni ed altri 
» disturbi. Il dottor Bntn, medico di Gustrow, 
n a cui era stato mandato un pezzo di questo 
» formaggio , giudicò tosto , che la cagione di 
r> tanti accidenti d' altro non si potesse ripete- 
» re che dai vasi di rame , nei quali è stato 
n quagliato il suddetto formaggio . In conse- 
gùenza della relazione di esso medico è re> 



ordinaria , ossia il tartaro stibiato è un veleno sì 
effettivo , che non si tratta se non di crescerne la 
dose per morirne : altrettanto può dirsi di questa 
dissoluzione di rame . Il verderame , il quale non è 
che fatto di un acido vegetabile , ò della medesima 
natura ; e tuttavia egli è un veleno deciso. E’ vero 
che alcuni pratici hanno ordinato il verderame co> ' 
me emetico, in >dose^ una o due grani; ma gli 
effetti che ne seguiron^ dice Letvis , furono trop- 
po cattivi per doversene fidare . Qui adunque Zim~ 
mermann mi permetterà il dire , con tutti i riguardi 
dovuti al suo sapere e al suo genio , che per lo 
meno egli si è dichiarata troppo presto per una 
opinione , la quale non è ancora che una opinione , 
e che in conseguenza non può in veruna maniera 
essere ricevuta . ) 
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n Stato proibito il servirsi ^uindionansì di vasi 
n di rame per prepararvi cilii di latte » . Ora 
con tutto il rispetto ^dovuto all'onestà deli' olan- 
dese .-da GrossenluckMr ed allo spirito d' osser- 
vazioni dell’ eccellentissimo di Gustrow do- 
mando io, se per avventura la causa di questi 
enomeni non potrebbe essersi trovata' in quel 
formag|;io acido, indipendentemente dal rame? 
Per lo meno 1’ arebìatrò Eller , ■ morto poco 
tempo fa a vera perdita delle verità utili , lia | 
dimostralo alla Regia accademia delle . scienze 
di Berlino coit pna straordinaria solidità , che 
1' uso dei vasi di .rair>e non é così generalmen- 
te pernicioso , come viene scritto adesso* da 

Gustro.w. . - 

^ % 

I medici chimici i più esperimentati , dice 
Eller , non hanno mai potuto trovare nel ra- 
me , purgato di tutte le sue parli eterogenee , 
niente di cattivo . La qualità caustica e veleno- 
sa dei metalli viene loro conciliata dai dissol- 
venti ,' mediante i quali i metalli convertousi in 
sali o in vitriuoli . 'Nessun metallo, il quale non 
sia sciolto da acidi mine^i , ma.’ bensì da al- 
tri dissolventi presi da un altro regno , no a 
può mai a questa foggia acquistare una pro- 
prietà velenosa. Dell’acqua di pozzo che per 
due ore avea bollito in una caldaja di ramo , 
non lasciò la minima deposizione di rame , nù 
al sapore , nè cimentata alle prove chimiche . 
Si fecero cuocere parimente della birra , del 
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latte , delta carne di manzo con sufficiente 
dose di sale, e- si fece la stessa prova con 
cavoli , carote , lardo con pera e con me-' 
le ; ma non fu possibile di scorgere nella 
sostanza de' primi,* nè nel brodo degli altri 
veruna traccia di rame , nè con l’ evapora- 
zione , nè colla calcinazione , nè col farne 
f estratto' : Le cipolle , 1' aglio , ì' ramolacci 
(vegetabili che contengono una specie d’al- 
cali volatile ) cotti insieme con della carne , 

0 

non diedero il minimo indìzio di colore al- 
le ceneri estratte da questa bollitura ; e in 
conseguenza non si è fatta la menoma solu- 
zione di rame. Eller ha fatto dell’ altre espe- 
rienze con una marmellata acidetta di sugo di 
bacche di sambuco , per la quale prendonsi 
delle grosse susine azzurre , e con un luccio 
cotto col suo sale necessario in un vaso di 
rame e con del caffè . Ma nè nell'acqua pura, 
restata per tutta una notte in un vaso di ra- 
me , nè in quella eh’ egli avea già fatta bollire 
in una pignatta di rame c poi lasciata raffred- 
dare , nè finalmente nel brodo d' alcune libbre 
di manzo fatte bollire in un vaso di rame e 
poi lasciate raffreddare entro al medesimo , 
JEller non ha mai potuto scoprire la minima 
traccia di dissoluzione metallica . L’ acqua pu- 
ra bollita con sale comune in una caldaja di 
rame ha sciolto hens'i alcuni grani del me- 
tallo , ma egli all’ ìucoutro non trovò mai 
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alcuna dissoluzione di rame in tutti quegli 
S(>crimeuti , ne’ quali il sale poteva agire su 
qualcli’ altra materia piuttosto che sul metal- 
lo . Il gusto alteralo de’ brodi cotti in va- 
si di rame , e ogni loro acre e nauseosa qua* 
lUà , secondo 1’ esperienze di questo grande 
indagatore della natura , hanno luogo allora 
solamente , che nel cuocere la carne o gli 
erbaggi vi si mescola del vino , dell’ aceto 
o del sugo di limone , oppure quando si la- 
sciano troppo a lungo le cose colte in un 
qualche luogo', dove l’ umidità dell’aria altera 
questo metallo , e può scioglierne il verdera-, 
me. Laonde conchiude Eller, che i cibi pre- 
parati , o custoditi a questa foggia debbono 
indubitatamente pregiudicare alla salute , c ca- 
gionare sconvoglimetiti di stomaco , ansietà e 
vomiti ; ma che frattanto non si può registrare 
questa soluzione di verderame nella serie dei 
veleni , perchè finalmente non è altro che una 
spezie' di emetico, più o men forte, secondo 
la quantità che se n’ è disciolta dal rame . 
Questa opinione di Eller mi sembra anche in 
tanto più forte , in quanto i Chinesi stempera- 
no il verderame nel siero di latte , lo svapora- 
no , e col sedimento unito a del muschio ne 
fanno un boccone , con cui sperano di guarire 
la rabbia e 1’ epilessìa . 

Margraw ba analizzate a Berlino con la 
stessa commendabile esattezza varie spezie di 
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stagno dell' Indie originali e di Europa , e ia 
tutto yi ha trovato una parte considerabile 
d' arsenico ; cosa che ci rende molto sospetto 
il vasellame di stagno , e che deve specialmen-* 
te metterci in guardia di non lasciare alla lun- 
ga niente di acido ne' vasi di stagno, che ser- 
vono per la cucina . Sebbene qui si tratti so- 
lamente dei vasi inservienti alla cucina , noa 
posso tuttavia dispensarmi di riferire a propo- 
sito del piombo ( metallo tanto analogo allo 
stagno ) che il barone Van-Swieten ha veduti 
tutti i servitori d' una famìglia attaccati dalla 
così detta colica del Poitou , per aver serbata 
l'acqua «die bevevano in un gran vaso d: piotU"* 
bo . Salomone Schinz ò\ Zurigo , profondo fisi- 
co e medico d' un' attenzione instancabile , é 
di presente occupato assai utilmente nel ricer- 
care per via d’ esperienze ì cattivi effetti di 
tutte le sorti di vasellami da cucina . 

Trattando delle qualità dei cibi ho fin qui 
in generale indicalo ciò che meriu d' esser os- 
servato , come appartenente alla investigazione 
delle cause remote delle malattie . Mi farò 
adesso a considerare i cattivi effetti , che nas- 
cono dagli alimenti presi in troppa copia , o 
ia troppo poca , e finalmente dalla mal intesa 
mescolanza di essi . 

Una soverchia quantità di cibi è pregiudi- 
ziosa al corpo , e specialmente allo spirito . 
Uua continua gbiotioroìa rende stupidi : la 
Tomo III. 3 
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gente sobria liu le facolfà intellettuali forti e 
pronte Gli antichi medici ' egiziani derivavano 
tutte le malattie dai cibi , e perciò lo più volte 
ordinavano emetici, purganti, 'e facevano sof- 
frire la fame. La migliore di tutte le regole 
per conservare le forze del corpo e dell’ anima 
si è quella di .non mangiare più che non si 
può digerire . Quanto meglio si digerisce ciò 
che si mangia , tanto più fina si fa anche la 
nutrizione , più spedita la circolazione , e più 
pebetrante lo spirito . Cheyne ha detto , ed io 
lo provo in me stesso tutti i giorni della mia 
vita, che per avere uno spirito sereno , biso- 
gna aver uno stomaco puro . Un fanciullo tro- 
valo in una foresta , in grazia della tenue sua 
dieta era d’ un odorato tanto acuto , che pote- 
va distinguere tutte l’ erbe sane dalle nocive , 
ma perdette quest’ odorato subito che si mise 
a mangiare , come gli altri uomini ."Un cieco 
era in istato di distinguere i colori col tatto ; 
'ma egli avea questo sentimento allora solamen- 
te eh’ era con lo stomaco voto . Pitagora fu 
sobrio nel mangiare e parco nel bere ; quindi 
eoi suo spirito è egli arrivato , dov’ è arrivato . 
Camèade de.siderava cotanto di farla tenere al- 
lo 'Stoico .Cnsij>po in uua certa tenzone lettera- 
ria , che si purgò con l’elleboro, onde il suo 
spirito fosse, più' libeTo , e il fuoco della sua 
uiiUK-ginazione potesse operare con più «nergia 
contro 'addetto r -Protogene in '-tutto il 

W *4 o..' - 
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t«npo che fu occupato a far il ritratto di 
liso , visse con la aiassitna sobrietà , temendo 
che il mangiare o in soverchia copia o troppo 
grossolano non ispuntasse la finezza" de’moi 
sentimenti e del suo gusto. Io leggo in 
ne , che i Terapeuti 'non potevano mangiar® 
prima del tramontar del sole , perchè credeva- 
no che il cercare la sapienza convenisse soltan- ' 
lo alla cliiarezza del giorno e che non si do- 
vesse pensare al corpo che nelle tenebre : la- 
onde molti non mangiavano quasi niente", e fi- 
no a sei giorni si pascevano del solo canto de* 
loro inni j come le cicale di rugiada . Ma in 
mezzo a tutto questo entusiasmo mi' pare ra- 
gionevole ciò che soggiunge Ulonc', che i Te- 
rapeuti cioè abborrissero l’ intemperanza della 
tavola , perchè ella è una delle' maggiori rivali 
eh’ abbia 'il corpo e 1’ anima , perchè il vino 
guasta la ragione , e perchè 1’ abbandonarsi di 
soverchio alla gola egli è uno stuzzicar troppo 
gli strumenti della "concupiscenza , che, a det- 
ta di questo spiritoso ebreo , è il più insaziabi- 
le di tutti gli animali. L’azionario Law in sua 
giov-enlù non mangiava in tutto un giorno che 
poco pollo , onde poter giocare con miglior 
sorte ."Nel tempo che Newton scriveva la gran- 
de sua teoria della luce e dèi colori, ~conlenfa- 
vasi' d’un po’ di biscotto- e 'di p^he stille di 
sect . Per la qual cosa 'Boerhawe dice eccel- 
leniemeute , eh’ egli si maraviglia ogni qual 
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volto gli avvieae di leggòre o di sentire de fi- 
losofi persuasi che il pensare dipenda assoluta- 
mente dal loro arbitrio ; intanto che pur trop- 
po i cibi offuscano la divina luce deli' anima ; 
e mentre il matematico , che prima di sedersi 
a tavola avrebbe sciolto il più difficile proble- 
ma l' dopo un lauto pasto diventa stupido e. 
sonuacchioso . 

Chi un’ ora dopo desinare si trova pesan- 
te , sonnacchioso e incapace ad agni sorta di 
fatica , questi ha troppo mangiato o bevuto 
troppo . I cibi mangiati in soverchia quantità 
non si digeriscono , ma piuttosto si gonfiano e 
si corrompono . Bisogna dunque o che lo sto- 
maco se ne sollevi con ^de’ vomiti all' usanza 
de' Romani , oppure bisogna soffrire degli acu- 
ti dolori di testa ^ il bruciore di stomaco , de’ 
dolori di ventre , la ripienezza cotanto prover- 
biata in Inghilterra , delle febbri acute , e bi- 
sogna anche morire , com' è morto La Mettrie 
dopo d' aver mangiato il suo pasticcio appo il 
lord Tirconel. Dopo un lauto pranzo tutti i 
convitali hanno ordinariamente la faccia rossa 

l i ' 

e gonfia, rossi gli occhi, e spesso trovan si 
assonnati e torpidi.' Quindi avviene, dice il 
barone Kan-Swieìen , che in mezzo ai tripudj 
de' banchetti la gente che si abbandona troppo 
alia intempoAnza , viene colta si di sovente 
dall’ apoplessia . ' , 

V . persone deboli provano una molestia 
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affannosa , un cbbatlimento , una gravosa op- 
pressione di corpo e di. spìnto^, quando il 
loro stomaco , per 'quanto poco abbiano an- 
che mangiato , ha ricevuto di più che le sue 
forze non esigevano . Uua matteria indigesta / 
de* flati , ed una soprabboudanza di nutrimento 
raccolti negl’ intestini fanno passare a sì fatte 
persone le notti inquiete , cagionano sogni af- 
fiinnosi*, sofl*ocazioni , l'incubo', e, come spes- 
so m’ é accaduto d' osservare , i' più terribili 
sintomi nervosi sìmili ad una vera apoplessia, 
che non si possono guarire se non promoven- 
do la digestione . 'A queste notti passate cosi 
infelicemente sopravve^igono una inquietudine , 
una debolezza, un vario stiramento e uno spas- 
mo in tutti i nervi una “impotenza ad ogni 
sorte di faccende ed a qualunque distrazione , 
una no]a mortale , oppure uua malinconia in- 
superabile . Laonde il cavalier Carlo Scarbo- « 
rough ha avuto ragione di dire alla duchessa 
di Portsmouth » voi dovete o mangiar * manco, 
*» o muovervi di più , o prendere de* mediOa- ' 
«.menti, o ammalarvi « . 

Quasi tutte le malattiè lente' iu'cotnincia- 
iio da una cattiva dig' :,tìoae . E pure ‘v’ han- 
no tanti e tanti medici che nella cura della 
ipocondria e delia passione isterica cavano le 
loro indicazioni dallo stato immaginario del 
sangue , mentre per mitigare o per guarire ' 
queste malattie , che formano la metà delle ' 
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nìalattle lente , è chiaro che, bisogna aver in 
vista il grande affare della digestione. „I'leHe' 
rati, e geoeralinente le persone attaccate a una 
vita sedentaria si credono di. poter mangiare 
quanto gli altri- che noti istaiino seduti , e che 
sono in un continuo movimento-. Egli è ;vero 
che spesso costoro mangiano d' assai buon ap- 
petito , ma digeriscono, altrettanto infelicemen- 
te. Perciò quamo ’ più -i letterati si sentono 
voglia di mangiare , tanto più dovrebbero di- 
giunare . Senza, questo riguardo ,, malgrado tut- 
ti i loro rimedj , s' accrescono le loro flatuleti- 
ze^ .e tutti "gl' incomodi che da esse ^dipen- 
dono . Quindi essi cadono nella malinconia ; 
e dove poi fassi molto uso di zuppe' con 
birra , ^di tartuS , di arringhe , di merluzzo , 
di manzo salato , di porco . arrostito , ,di mor- 
tadelle,. di lamprede, di pane con burro ec. 
là essi precipitano in una vera . disperazione , 
la quale" deve • rapidamente consumarli, per- 
chè la Sacra scrittura la paragona al > fuoco 
eterno, < ^ ^ ri. -..or . • 

Le cause delle febbri algide ,j ,e jjdelle . a rv 
denti le più acute risieggond rspesso pellq , sto- 
maco e negl’ intestini . Laonde , come mol- 
te volte he veduto.,^ le febbri algide sì gua- 
riscono con un Yomitorio , e spesso anche 
ritornano subito che^ lo stomaco s’ imbaraz- 

za di nuovo . In febbri continue bo osser- 

- •' •• < - » • ■ ■ 

vaio nel sesio^ giorno felicissinre crisi avve-^ 
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mite in un tratto , per vomito e per uiw 
scioglimento di ventre , mediaiue il cremar 
tartaro. Nei bambini specialmente .bisogna 
aver in vista questa causa , attesoché in es^L 
le semplici febbri continue cedono le più voU^ 
ai rimedi purganti , i quali , siccome gij^ P-Or 
to , adoperati a tempo operano felicissime gua- 
rigioni nelle più perverse febbri putride. 

Egli è assai raro il trovar gente che matPt 
gi troppo poco . Tuttavia questo succede al)^ 
volte in donne isteriche ; e allora io provo iu 
esperienza , quanto sia più agevole cosa votare 
un corpo pieno , eh’ empierne uno esaurito , 
Un uomo che faccia assai moto, certi artigiani, 
soldati, contadini , -si estenuerebberp troppo,, 
se^ dovessero solamente nutrirsi di que'cibi fini, 
che sono indispensabili a un letterato , In que’, 
tempi -che aspiravasi al cielo reprimendo la fa-» 
me, nelle teste degli anacoreti e de' santi padri 
dell’Egitto, della Siria e della Mesopoiamia , 
ebe regnarono ai primi secoli della chiesa Cri- 
stiana , nacquero gli avvenimenti portentosi , i 
bollimenti , i sogni , e le apparizioni . <S..^Gìro~ 
lama nella sua opera Della conservazione della 
verginità dice , ebe gli anacoreti altro non 
portavano seco negli,, cremi che pane e sale. 
Ed ivi . pure assicura d' aver veduto nel de-j 
serto che , giace tra la; Siria e i. Saraceni , 
dei monaci , tra i quali uno che per treni' anni 
non ersT vissuto che di pane d'orzo e d’ac- 
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qua puzzolenta , e gli altri non mangiarano 
piu di cinque fichi al giorno . In quella stessa 
opera racconta pure di sé stesso , che al fine 
della quaresima avea incontrato una febbre si 
acuta , e tanto si trovava estenuato , eh' era ri- 
dotto a pelle ed ossa , in grazia della sua asti- 
aenzR dai cibi . Riferisce poi nella viu d’ Ila- 
noMf che questo santo con nna dieta terribile 
di secco pane , di lenticchie , d* erbe e radici , 
«be unitamente alla sua bevanda non oltrepas- 
savano cinque once , si era talmente consnnu- 
•o , che poteva appena cammiuare ; egli ebe 
per natura era assai bilicato e sensibile, e non 
poteva so£rrìre il minimo grado di freddo o 
di caldo senza un noubile incomodo . jRq/C 
Jino racconta nel primo libro delle sue Fife 
àe’ padri, che i monaci della Tebaide sedeva- 
no a tavola, non già per mangiare i cibi ap- 
prestati, ma per toccarli ; poiché l’astinenza da 
ciò che si vede e si tocca veniva ad essere 
assai più beHa , sorta di massima che permet- 
teva ai monaci de’ volnltuosi toccamenti . Nel 
suo secondo libro egli dice , che l’ astinenza 
degli anacoreti d’Egitto era tale, che un grap- 
polo d’uva, mandato in dono ad uno di que- 
sti solitari , era passato di cella in cella per 
tutto l’eremo senza che nessuno ne assaggias- 
se : riferisce ùmoUre di Zenone , abate che ve- 
niva dalla Palestina, che’ una ^ sera trovatosi 
stanco e affamato vide un campo pieno ^ 
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roedmerì; che si fermò ia‘ esso ciiH[ae giorni,' 
addocchiandoli con immobili ciglia , e che poi 
se n è ito con la pancia vota*. Eraelide narra* 
nel SHO Paradiso , che Macario il Tccchio stet- 
te nel deserto delia Tebaide sino alla fine del- 
la quaresima in un cantuccio , senza mangiar 
mai pane -nè bever acqua, senza mai sedersi e 
senz’ aprir bocca . I tanti prodigj , le apparizìo-'u 
ni , le ▼isiohi ec. che accennerò nel nono ca«!;^. 
pitolo di questo libro io li spiego , derivandoli 
dalia fame di que’ santi padri , dalla totale asti-'U 
nenza dal sonno, '^dal caldo del clima, 'e 'dal 
naturali efietti della solitudine . 

Quella sconsigliata mescolanza di cibi , 
eh’ oggidì si è, introdotta , stante il nostro 
malaccorto e non naturale metodo di vive- 
re , è molto nociva alla , salute . I nostri cuo- 
chi" coir unire e rimescolare tutto' ciò , che 
la natura ha separato , apprestano cibi che 
rilassano d' una maniera incredibile i nostri so- 
lidi , e portano una corrurione ne’ nostri umo- 
ri , che è per avvenluiU ' composta quanto i 
nostri piatti. Ora quelle tante alterazioni delle 
malattie , ond’ esse allontaiiansi dall' andamento 
loro ordinario , come s’ osserva specialmente 
nei malati di rango , provengono principalmen- 
te da questa causa . Ogni giorno s osserva ne 
grandi e ne' ricchi , che appunto perchè vivon- 
si lautamente vanno soggetti al mal umore , al 
disgusto, alla noja, alle indigestioai , ai v^iù 

3 * 
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e ad nna vlu pesame.' Verri forse il giorno 
che anche in Europa per celebrare, il lusso 
d’ uu couyito si conteranno , j oem! è ^ in uSo.nel 
Maia})ar , le .persone che vi sono crepate 

Tra tutte, le specie di cùrtesia non tve 
n’ha per me alcuna più incomprensibile di 
.quella , che si trova introdotta x nelle i grandi 
città Per fare onore agji amici si suol teu’?» 
tare iUloro. stomaco ; e con una ...stravaganto 
miscea idi cibi ripugnami si toglie loro ogni 
sorte 'd’alacrità e di brio . -Per poter dire 
d’ aver loro fatta bugna accoglienza ^ si preci- 
pita la loro salute e il loro spirilo con bau- 
chetii. omicidi « % » ,■ 
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cause remote delle malattie considerate' 
nelle bevande, . * • . 



.|_j acqua dolce, appunto come il viti® Tege- 
tabile , sembra afiattO' conveniente all' uomo , 
poiché il CREATORE non ci Im-dato bevan-, 
de * fermentate . L’ acqua perchè sia buona , 
debb’esser *dolce , chiara , leggiera , morbida o 
senza, sapore . m* j o. 

Appo i Ceecb ed i Romani • l' acqua -fredda 
era tenuta coinè .. una medicina .uni ve«aie ,. 
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J^oerhaave ^òhce , che ella fortifica le viscere,, 
deterge tutto^ preserva .dalle febbri acute , ed; 
è ua" ottimo rimedio ^ per chi è d’una fibra, 
troppo rigida^, per chi abbonda di bile o di 
acidi^ Non è poi vero, che f aòqua spunti il 
genio . Demostene , che da Longino è stato pa- 
ragonato a un fulmine o ad una tempesta , 
non beveva altro che acqua ; nè altro che ac- 
qua pare che bevesse Cesare , in quanto che. 
Catone disse di lui, ch’egli fu ^ l’ unico che 
con tutta la sua sobrietà abbia sovvertitala, 
repubblica . 11 gran giureconsulto u^ndrea Tira», 
ffuello altro non bevvè in sua vita che acqua , 
e ciò non ostante fu autore di quarantaquattro 
libri e padre di quarantaquattro figliuoli . 

Ma v’ ha , diverse specie di acqua , e ,tra 
queste se ne trovano alcune - che sono molto^ 
pregiudiziose all'uomo. L’acqua piovana avreb- 
be qualche prerogativa sopra le altre , riguardo^ 
alla sua leggi erezza ; ma ella imputridisce bea 
presto per essere sempre infettata da uova 
d’ insetti , ond’ è che .non se ne adopera nelle 
navi : ella diventa poi ancora più cattiva , quan: 
do viene raccolta e conservata in cisterne . 
L’acqua di fiume non è nè pur essa, troppo 
sana a cagione delle molte lordure ^ che porta 
seco : e quindi produce spesso delle diarree ,, 
come si osserva a Parigi dall'acqua della sen-. 
na , dall’acqua del nilo in Egitto , e da quella, 
del gauge nell' Indie . L’ acqua di cene sorgen- 
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ti ritiene oi-dinariamente 'qualclie cosà dc]la 
natura del terreno d' onde scaturisce , e per 
ciò le più volte è pesante e vaporosa . L’^ac- 
qua di pozzo ha non di -rado gli stessi difetti; 
d' onde può nascerne la pietra ^" qualora queste 
acque incontrino nei reni o nella vescica una 
materia glutinosa , su cui possano deporre le 
loro parti terrestri . Solamente a cagione 
questa durezza si osservano qna e là i mali di 
pietra'; quantunque sembri che questa sua 
qualità che lu i-ende cruda e vaporosa spésso 
sciolga' anche il ventre , e che così non debba 
produrre verun incoiùbdo . L' acqua degli sta- 
gni , ' oppure r acqua che passa per un fondo 
impuro, e che 'in conseguenza impregnasi del- 
1* alcali «he trova per via , è la più perniciosa 
di tulle . Tulli i buoni osservatori nel render 
conto delle malattie epidemic,he abbadano se- 
riamf'iue alla natura di .quest’ acqua . 1 missio- 
nari danesi attribuiscono alla loro acqua 1' eie-' 
fantiasi o il pie-grosso ; malattia che si osserva 
nel Malahar tra i Cristiani di san Tommaso . 
Dalla natura dell'acqna di neve sì deriva'^'il 
gozzo degli abitatori dell' alpi . Ma se anche 
fosse che tutti gli alpigiani avessero il gozzo , 
non potremmo ancora mostrarci paghi della 
calala, allegata . Il gozzo è assai raro nel Tiro- ‘ ' 
lo ; all opposto in alcuni paesi del Piemonte 
comùnentenle si motteggiano quelli sciagurati , 
ai quali la natui a fu avara di quest’ oruatuen'— 
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to . Nella Svizzera poi i gozzi sono più fre- 
quenti alla pianura ; e d' altronde sulle alpi 
abbiamo 1' acqua la migliore e la più pura . 

Tutti i migliori osservatori parlando del 
vino , hanno generabnenie detto , che ingojato 
smodatamente egli é per la gioventù ciò eh’ è 
il concilile per ^li alberi , il quale promove 
bensì i frutti, ma offende le piante; ch'egli é 
quasi un veleno ; che sbalordisce , debilita , e 
guasta il corpo e lo spirito ; che produce tre- 
mori nelle membra , il singhiozzo , il vomito , 
la febbre , il furore , la manìa , le convulsioni , 
il letargo e 1' apoplessia ; oppure che snerva 
lentamente il corpo , attenua gli umori e li 
rende troppo scorrevoli , e fa morire i briaco- 
ni d’idropisia. Ma gli effetti più comuni del 
vino bevuto intemperantemente sono una dis- 
posizione a .tutte le malattie infiammatorie, alla 
paralisia , alla podagra , all’ asma , alla idropi- 
sìa ; ed é per questa ragione che il catarro 
soffocativo è tanto frequente in Inghilterra . Le 
persone sanguigne , e molto addette ad una 
vita sedentaria , se abbandonansì soverchio al 
vino , incontrano de’ dolori atroci di schiena , 

‘ la sciatica e la pietra . £’ stato osservato che 
della gente , a cui s’ era esaltata la bile nello 
stomaco per un forte patema , per aver voluto 
sc^sfglìatamente bere del vino , è caduta in 
una forte infiammazione di stomaco , e n' è 
morta . Per altro non m' avvenne ancora di 




•1* 

f 



>: » 




! 



■ e' 



4 



- 



6a , Libro Q,0;A.Rto.. '» 

osservare una -cosa , , passataci, in iradizionc da- 
gli anticjii , e ratificata, da Baione per 1’ espe- 
rienza dei > moderni , cioè che i gran bevitori 
perdano la -loro virilità , oppure come dicono 
per celia gl Inglesi che 'non generino altro 
che figlie . ' < q ; ‘ 

I migliori vini da bere ,a4la - giornata , se- 
condo i medici, sono. quelli, che più. scarseg- 
giano di spirito e di sale ^ e., abbondano di 
terra e di olio, come .tpa noi il vino, di Neuf- 
chàtei-e quello .di Borgogna^., Tuttavia , gene- 
ralmente parlando,* i.vini leggieri sono pjù-sa- 
ni dei forti; i vini acidetù e che passano pre- 
sto, come, a dire i,vini del .^eno , sono piu 
sani di quegli spiritosi , e che danno prontar 
mente alla testo , com’ è, il via di Sciampagna : 
Lvini bianchi sono, più salubri dei rossi.; per- 
chè questi a cagione della loro fòrza astringen- 
te diseccano , i solidi , e condensano i fluidi . 
Tra i vini .robusti il buon ungherese è senza 
dubbio il migliore , e il più sano ; sicché, può 
dirsi , che porti la palma sopra tutti i vini di, 
Europa , non che sopra i migliori d Italia ^ di 
Spagna e di E] rancia . Questo vino Ipj si fa 
nell’ alta Ungheria nella contea di Z^emple, nei 
distretti mojituosi di Mad , Tolezua , . Bcnye , 
Taiga , Schadan , .Kerestur , Tarzal Serraseli 
Tokay . .Tutto il vino.^ che. si estrae jdal terri- 
torio di queste città , cliiamasi a preferenza 
vino di .Tokay , attesoché tra quello di Tokay 
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e ira il /restante quasi non v\l>a alcuna notabi- 
le differenza , essendo ^tutti essi egualmente 
buoni . Si è .trovato che il miglior vino unghe- 
rese quando ha fermentato dà la metà di spi- 
rito d’ un odore delizioso , e che la metà ri- 
manente ha un sapor dolce temperalo di un 
poco d’ acido . All' incontro , secondo quest’ os- 
servazioni , si ritrae, minor copia di spirito da 
quegli squisiti vini- dell' alta Ungheria, che ri- 
guardo -alla loro oliosa dolcezza ^ohiamansi 
senza : non ci resta poi indietro acido di sor- 
te, ma bensì un abbondante sedimento vischio- 
so, fisso e dolce, insieme con una certa acquo- 
sità ; che , diseccato e - gettato sul -fuoco , si 
accende fificilissimàmente : così nè pare i vini 
triviali della Bassa Ungheria non contengonO( - 
• tanto .acido , nè tanta feccia di tartaroT, quanta, 
ne hanno i vini del reno . I vini robusti 
promovono generalmente l' appetito ; i dolci 
ed oliosi aiutano- la digestione più degli spi- 
ritosi . In istaio -di .salute il vino è il, con- 
travveleno della carne, poiché non isviiuppa 
egli tanto l’alcali come fa l'acqua, e poi per- 
chè vi si '.oppone, col suo acido . Rogers ha 
osservato iu-Irlauda nascere delle febbri lente 
e' putride iu persone', le quali dopo la carne 
non bevevano che acqua . * ~ - . 

' -1 vini dolci -che nòn hanno finito di -fer- 

mentare .,ì- e. che perciò incontrano faciluienle 
una seconda fermenuzione o si guastano, sono 
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dioretici quasi come i Tini noTelli , cagionano 
spesso degli spasmi nella vescica , la strangu- 
ria ; e in molli , cosa da me più volte osserva- 
ta , producono una gonorrea > simile alle ordi- 
narie . Ma i vini dolci di Francia , d'Italia, di 
Spagna e di Persia , che ancora in isialo dì 
mosto, si fanno in buona parte evaporare al 
fuoco , onde in seguito non abbiano a deporre 
e possano a lungo conservarsi dolci , non ap- - 
partengono ai vini dolci surriferiti Tra i vini 
acidi vanno generalmente annoverati i migliori- 
.vini tedeschi , i vini del reno e della mosella , 
dai .quali mediante la distillatone si estrae al- 
r in circa una terza parte di spirito ; il restante 
'poi che non si esalta, ha il sapore^ d'aceto. 

Il vino del reno , non ancora vecchio , con- 
tiene assai tartaro , e perciò si è creduto 
nna volta di poter ispiegare i molti mali di 
pietra a cui vanno soggetti i capitoli tedeschi , 
dove altro quasi non si beve che , vino del re- 
no. Ma ha dimostrato- il àotxote' Schmid che il 
tartaro, il quale' d'altronde non si trova nel 
vino vecchio del reno , è adiitto innocente ; ed 
ha per egualmente innocente l' acido d' esso . 
vino , osservando che ^ il di Ini aceto , in cui 
l’acido trovasi molto -più puro, è anch'egli 
affallo innocente . Egli ha pure' eonfulata l'opi- 
nione che dal vino del reno ne venga la pie- 
tra ; attesoché ella nasce unicamente da una 
combinazione di parti lisóviali , - ed . é se- 
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condo U sua esperienza, una malattia assai 
rara lungo il reno . Conebiude finalmente 
Schmid, che un tal vino possa anzi stemperare 
la pietra . Si pretende eh* il vino della mosella 
contenga manco tartaro del vin del reno , 'ma 
che più se ne ritenga ; e che fiatcilmente generi 
la podagra , la quale non si pnò ‘nell’ istessa 
maniera ripetere dal tartaro . 'Nella Svizzera i 
vini acidi e austeri de' paesi posti lungo l'Aar, 
il Reus e il Limmat cagionano soprattutto il 
reumatismo ; all' incontrò la pietra , e i di 
lei germi , ossia la renella , secondo le mie 
osservazioni é tanto rara in questi luoghi , 
eh' io ho anzi ragione di dubitare , se mai 
i vini acidi abbiano generata la pietra . È stato 
poi osservato che piuttosto i vini cotti di Fran- 
cia , d'Italia", di Spagna e di Persia projlucono 
la' pietra e la podagra. 

L’idteressata «cupidigia ha trovato il modo 
di rendere ì vini sommamente pericolosi all’ no- 
nio « 1 mercanti da vino raddolciscono i vini 
ac'idi con una preparazione di lìtargirio d'ar- 
gento . Chi beve di qnesto vino incontra una 
colica terribile , che termina con una paratisi 
degli arti , ed ancora con la morte : e perciò 
in Germania e in Olanda quelli che vendono' 
sì fatti vini , vengono anche impiccati . Gaubia 
negli Atti di Harlem ba'^^indicato un sicuro 
metodo , onde conoscere questa falsificazione 
del vino’. Si scioglie l'orpimento neil’^ acqua 
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di calce , si versano alcnnc gocce di questa 
mistura nel vino; e s’ egli contiene del piom- 
bo, diventerà un po’ rosso o nericcio. Il vino 
del reno meno di tutti gli a|^ri vini è suscetti- 
bile di contraiTazione , perchè l' uva pa:>sa , il 
lìtargirio e gli altri illeciti ingredienti gli leva- 
no il suo acido naturale , e per ciò la frode si 
palesa da sua posta, . Gli Olandesi contrafl'ace- 
vano una volta in una maniera infan)^ i vini, di 
trancia che trasportavano nell' Indie orientali. 
Essi ancora in Olanda introducevano col fuoco 
l'arsenico , lo zolfo e il bitume nelle botti , 
con questo metodo il vino si conservava più 
a lungo fresco e . di . buon_^ sapore , ma pi'o- 
- duceva all'incontro dissenterie mortali. Ouan- 
tunque i molti vini , che si fatturano in Ham- 
burg, e che vengono bevuti nella parte setten- 
trionale della, Germania , abbiano una dolcezza 
abboccata , tuttavia a, cagione della gran quan- 
tità d'acquavite ch’è loro frammista^ sono paol-^ 
to malsani , perchè danno essai alla testa , e 
rendono il corpo infinitamente floscio e pesan- 
te . Un gran chimico di Parigi dice , che in 
.Francia tra il vino^.di^ Sciatnpagna^si . cerca a 
preferenza il ,.inanco spumoso , perché al dì 
d’ oggi , ^ oqde far comparire spufaoso^ il vino 
inferiore di Sciampagna , vi. s^' infonde.il sug^o 
di navoni e l'acqu4,di betula. -Tuttavia questa 
contraffazione è la , più . sopportabile di ^ tutte , 
perchè il sugo di navoqi é injaolli casi un ec- 
celiente rimedio . 
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Si fa anche vino" di paline^ di. riso e 
d' ogni sorta di vegetabili , c«ipaQÌ<cdi fermen- 
tazione, come lo>si fa di uva Gli Svedesi 
fanno un vino molto abboccato di lampioni ; 
se ne fa di simile in Inghilterra , e se^ ne pre- 
para anche di fragole e di bacche di sambuco« 
Dagl'Inglesi è ricercatissimo iLvino di.sugo.di 
bacche fermentato collo zucchero, te avvalorati» 
da poca acquavite . In Inghilterra e.àii^'FcaaMa 
si fa in copia del vino di mele e di, pera, 9. 
si pretende che sia più nutritivo delb altro vi-, 
no. Il vino di pera è bensì morbido ma , gli 
effetti d’ ambedue sono molto pericolosi, qnan» 
do le mele e le pera noQ sono slate^.maiuret 
a dovere, poiché cagionalo stitichezze wd'q 
bili ed anche la terribile eolica' del- Poitou 
che, come si disse , nasce, eziandio-, dal vino 
fatturato col piombo.. Quella specie -di. vino 
che si fa in/Ioghilterra di mele silvestri , è 
creduta di maggior ^durata , e,:;aache più sa- 
na. Gli Egiziani .hattoo > un vino .di datteri,, 
al quale -però» antepongono l'acqua.. I Chi-^ 
nesi fanno il loro vino di riso distillato. Tuittl; 
questi vini r bevuti senza ritegno, se ^non- altro., 
a cagione del -loro acido, sono^nccivi alla, geà-, 
te ebe ba lo- stomaco debole, e che enebe $en> 
za. di; questo patisce acidità., v .< 

La .birra è.una .-bèvanda in ,uso iq, <iua- 
si - tutti i paesi. Nella China.' la si •fa di ri-, 
so, in Àiuerica del. girano turco , ossia mays,^ 
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Ella nutre colle parti farinose che contiene , 
ravviya co! suo spirilo , e 'si crede che per 
i suoi lupoli debba preservare dalia pietra : 
ma ella racchiude una quantità d’ aria che 
fa paura. La più -distinta tra tutte le birre 
è quella che si chiama nuimme , che' non la 
cede niente al vino di Spagna , e non n>a~ 
cidisce né meno sotto all' equatore . Ma io 
considero questa birra , non meno che i , vi- 
ni oliosi , come veri rimedj , che sembrano 
dati air nomo acciò se ne vaglia per con- 
aervare la sua salute ; . ma éhe per altro , co- 
me quasi tutti i medicamenti*, diventano ve- 
ri veleni s^uhito che si adoperano senza pro- 
posito . La birra è 'una bevanda perniciosis- 
sima f quando non ha iermentato abbastanza . 
Gli Olandesi sono ghiottissimi di tal bevanda , 
e tanto più la godono quanto ^ più ella gorgo- 
glia; ma*'questo gorgogliare é appunto un con- 
trassegno , che la sua' fermentazione non*é ter- 
minata. Da sì fatta birra nascono siranguriè-, 
e, secondo Boerhaatfe /coViche convulsive-, in- 
fiammazioni di stomaco , e d' intestini , che in 
poche ore menano a morte . Nelle Memorie^ 
dell accademia -delle scienze di Parigi è riferi- 
to il caso d' un gèniìinorao , - il quale sedotto 
da un’ardente sete si bevvé gran quahtilà d'una 
forte birra , ch'era stata riposta in una brocca , 
e non avea ancora fermentato . Malgrado tutti 
gli aiuti apprestati egli ha dovuto morire , e 
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fieli' apertura del cadavere ai .è trovato , che • 
i suoi iutestiai erano distesi enormemente da’ 
fla li . , y 

L' uso de’ liquori distillati porta un danno 
massimo al genere umano . In questa classe 
annovero 1’ acquavite di grano , 1’ acquavite di 
Francia , quella di ciriegie , il lafià o rum di 
zucchero , 1' arak ossia 1' acquavite di riso , e 
l'iramensa farragine di bevande similmente pre< 
parate e conosciute col nome di liquori. L'ac- 
quavite di g^rano non ha che fare colf acquavi* 
te di Francia: quella è più debole ed ha nove 
parli di acqua per cinque dì spìrito ; cpiesta 
ne ha nove di spirilo per sette di acqua . Un > 
inglese che ha , fatte queste > osservazioni , di- 
ce che la buona acquavite di Froncia si co- 
nosce al sapore e all’ odore , poiché non so« 
lo , quando é fresca , , ma anche lunga pezza 
di tempo ritiene la sua forza e soavità , « men- 
tre r acquavite di grano invapidisce <e si fa 
acida, e^ resta ciò non ostante più infiamma- 
bile e più acre . Lo spirito distillato di cirie- 
gie , per quanto io so , è proprio della sola ' 
Svizzera , e non è punto inferiore all' acqua- 
vite di Francia , purché sia egli estratto di- 
ligentemente , e non v' entrino susine d! al- 
cuna sorte. Quanto più invecchia tanto. più 
si fa migliore, e nell’ istesso tempo, si rende 
più generoso e più abboccato ; unito poi al 
sugo di limone ; allo zucchero e all’ acqua ^ 
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forma un punch eccellerne . Il talìà ovveró 
il rum ha più sostanza , é più olioso e più 
forte , ed a proporzione anche più solTribile 
dell’ actpiavite . L' arak è ancora di gran lunga 
più robusto , più balsamico , e contiene un 
olio fino ; molto assottigliato. L’uso sobrio di 
questi liquori sarebbe per avventura piuttosto 
utile che pernicioso , purché si conoscessero*! 
limiti della moderazione . Ma pochi uomini 
hanno la- virtù di andar in collera con ragio- 
ne, e moltissimi medici dietetici rassomigliano 
appunto a certi golosi , che predicano sempre 
contro, P intemperanza , e intanto non fanno 
dal pulpito che ruttare . , 

Rapporto ‘■all’ uso de’ liquori spiritosi il 
mondo è imbevuto di pregiudizi fatali. Nella 
Svizzera si ha voluto* mille volte sostenermi , 
che l’acquavite di ciriegie rinfresca. Io ho 
dovuto rispondere, che anche nell’ Indie orien- 
tali si tiene il pepe*per una droga refrigeran- 
te ; e che il sofista-, di • cui parìa' ùdfrisioiele , 
vuole cVil fuoco sia freddo e la neve calda. 
Pecquet fu per sua malora d’opinione, che per 
fare una buona digestione non vi fosse già bi- 
sogno di far del moto, ma sibbene di bevande 
spiritose; Laonde 'egli consigliava ogni-giorno 
un picciolo sorso d’acquavite, e’ col sito esem- 
pio dava eccitómento agli altri . Per qualche 
tempo questa' pratica gli - riuscì a maraviglia , 
ma ' finalmente il suo stomaco e' gli intestini se 
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gli restrinsero a segno , che altro più non anx- 
incuevano fuorché la cara acquavite; e Pecquet 
ha dovuto abbandonare il suo impiego, e pre- 
sto rimase vittima della sua pazza opinione . 
Tutti questi liquori spiritosi non solamente non 
prouiovono la digestione , ma le sono d un 
massimo iuipediiiiento , perchè sulle prime pa- 
re bensì che fortifichino , ma ben tosto produ- 
cono un allentamento , che diventa poi una 
sorgente di viscosità . Il bere, preso in questo 
punto di vista , non e adunque altrimenti il 
contravveleno del troppo mangiare . 

Si fa un grand’ uso di liquori spiritosi 
contro i flati , i quali cedono bensì per una 
mezz ora, ma ritornano poi con maggior vio- 
lenza . In vece di coùibattere la causa di que- 
sti flati , che dipende da un allentamento di 
stomaco e d’ intestini , non si attende che al* 
r efletto e si accresce la causa, intanto che 
si vuole per un momento rimovere 1’ effetto ; 
e intanto la debolezza che quindi ne nasce , è 
sempre maggiore di quella che si vuole levare. 
Io ho conosciuto un ipocondriaco , che coll'in- 
tenzione di rimediare ai suoi flati trangugiavasi 
ogni sera un mezzo bicchiere d’acquavite di 
Francia: il suo male incalzava ogni giorno; ai 
flati sopravvennero forti vertigini . Egfi allargo 
la mano colla sua acquavite , . e finalmcute nfe 
suoi verdi anni fu colto da un’apoplessia, che 
lo mise a morte. Io conosco un ragguarde- 
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vole ipocondriaco , che ha per moglie una 
donna un po’ stravagante: ora per poter reg- 
gere alle di lei stravaganze , ogni volta che 
nasceva il caso , beveva un sorso d’ acquavite 
di ciriegie e taceva . Le stravaganze della si- 
gnora sposa capitavano spesso, e l'ipocondria- 
co non mancava a proporzione di sorseggiare . 
Finalmente le bizzarrie crebbero a segno , e 
tanto divennero frequenti i sorsi, ch’il mio 
rispettabile ipocondriaco ebbe a provare delle 
ansietà orribili, delle forti diarree, e cadeva ia 
una vera disperazione ogni volta che la sua 
,cara metà s’abbandonava un po’ troppo alle- 
sue stranezze 1 

Ogni sorta d acquavite senz' eccezione in- 
durisce le pani del nostro corpo , e le con- 
trae . A quelli che ne bevono fuor di modo 
lo stomaco a lungo andare si fa duro come 
un cuoj.o , e £nch* egli può riceverne , sono 
essi in( necessita sempre piu di doverne bere . 
Questi tali muojono per lo più d'acute malat- 
tie di petto , 0 di asma , o d’ idropisia' di pet- 
to , o di polipi di cuore , se non vengono in- 
nanzi ammazzati da un’apoplessia. Thierry ha 
trovalo ne’ cadaveri de’gran bevitori i rami del- 
la trachea ristretti d’ un buon terzo ; ed io so 
ancora che alcuni provano questo stringimento 
in mezzo alta ubbriachezza . Fan-&wieten nel 
cadavere d’ una donna, che fu nna bevitrice 
solenne j trovò la milza, il pancreas, U fegato. 
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i polmoni e generalmente tutte le ghiandolò 
dure e quasi lapidcfatte. 

Che ne’ paesi caldi e ne’ freddi si be- 
vano i liquori spiritosi senza che la sanità 
se ne risenta , è questa una opinione di Tliier» 
rjr , a cui per altro io non posso sottoscriver- 
mi . Egli é «l’avviso , che questi litjuorì i qua- 
li sotto un clima temperato lasciano sicurameu- 
te de’ gravi malanni a chi ue fa un uso conti- 
nuo , si farebbero a mala pena sentire in un 
Europeo , clre ne bevesse in egual dose tra i 
tropici , o vicino ai circoli polari , o ad una 
certa altezza deli' atmosfera . Questa opinione à 
fondata su due osservazioni . Dice SniUh , cb« 
nella Guinea , a cagione della continua e furta 
traspirazione , la stessa quantità di vino o di 
bevande spiritose che b^iucherebbe in Europa, 
sostenta appena gli spiriti vitali. Con un’altra 
osservazione poi si pretende provare , che nel- 
le regioni fredde questi litjuori non riscaldano 
punto più dell’ acqua . 

Accordasi che ne’ paesi caldi la traspi- 
razione sia enormemente abbondante , cita 
quindi debba nascere una gran debolezza , • 
che si renda indispensabilmente necessario di 
sostentare in qualche maniera le forze . I 
mercanti , che attraverso i de.serti dell Asia 
vanno in Persia o in Turchia , in mezzo a 
queir orrìbil cablo si dissetano ottimamente 
con un sorso d’ acquavite , o del più forte 

Xomo ili, 4 
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Tino di Persia e di Spagna . i Gli enropei d» 
soggiorno a Cartagena America meridiona- 
le , non possono dispensarsi dal vino, imper- 
ciocché in tutta la città ognuno si sente' mal- 
concio lo stomaco, quando ritardano i' galeo- 
ni , e in conseguenza quando manca loro il 
fino. In questi casi gli Spagnuoli d’America 
sono costretti a raeschiare il pimento , o pepe 
della Giammaica, ne’ loro cibi per istigar 1' ap- 
petito . Ma con queste osservasioni altro finail- 
niente non' ho preteso di provare", 'se non che 
ne’ paesi caldi v’ è un reale bisogno di bere 
qualche cosa , che lasciandovi una qualche im- 
pressione smorzi la sete , e che bisogna bere 
ne’ gran caldi , onde riparare alla debolezza , 
eb’ essi cagionano'. Ambedue queste ossenra- 
vonì possidmo farle egualmente anche tra noi . 
1 nostri cacciatori Svizzeri 'dico no, ■ che non 
V'é cosa che meglio 'spegna la sete d’ estate 
quanto l’ acquavite di, ciriegie , la < qualè^ per 
altro , anche secondo il loro consiglio , .vuol 
esser presa con la massima sobrietà . In Elve- 
lùa parimente ho spesso osservato , che certe 
persone deboli ne’ grandi ardori dell' estate so- 
no obbligate a bere del vino , se non vogliono 
passare da una debolezza all' altra . Ciò non 
ostante non ne viene, che le bevande i^iritose 
non siano nel caldo pregiudiziose . 

" I liquori 'spiritosi sembrano innocenti nel 
Drcddo , per(;}iè i uso dell' acquavite è quasi 

\ 
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«miverstile nel nord. La Germania è i» ge<* 
nerale esente da > questo' rimprovero ; tntiavia 
nella Bassa Sassonia comiocra a introdursi it 
gusto per V acquavite ^ come; se si tranassè. 
d' una panacea universale ; e v’ feanno delle 
donne , le quali , quando i medici si maravi** 
glìano che nelle loro malattie non -prendono 
esse i'riined) ordinati', sanno loro rispondere 
io bevo V. acquarle . 'Ha credulo lialler , che t 
calcoli della .vescichetta del fiele siano tanto 
comuni tra il popolo'di Gottinga, perché s’ali- 
bandoné soverchio all'acquavite. In Polonia se 
ne beve dirottamente . In Danimarca anche tr* 
le persone di rango, si ' bevono i liqttori la 
mattina; e à tavolo dopo ogni piatto di di!lìci- 
le dige.stiope se ^ne vota un htcehierino . Nelle 
Svezia si 'esibiscono i liquori prima di mettersi 
a tavola per dissugeltare^ lo stomaco . Il vizio 
di briacard arriva all' eccesso in alcune contre* 

r ' 

de della .Siberia». 1 Lapponesi ' cominciano a 
bere acqdàVite ■ ‘fino dall età di due .anni | e 
questa scondgiiata inelinaz'one - si é tanto im> 
possessata. di essi, che s' è dovuto proibite 
r introduzione di tale bevanda. L' acquavite 'è 
ormai divenuta una passione universale anche 
per gl'islandesi. Non ^v’ha che gli abitanti dì 
Oroelandi'a che ne prendano moderatamente , 
forse -perché trovano meglio il loro «^onto .neW 
l'olio di pesce. Tuttavolta dal vedere cosi 
io wga I’ acquAvità tfon si pub altrimesti cpor 

1 

/ ' - 
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TÌiiudere , eho le bevande spiritose elano in- 
noccnti nel nord ; ina si pub dine soltanto 
cbe qne' popoli vi v' resistono più di noi Un 
Lapponese. nella- eolica * si serve delta noce 
vomica , «be, ne’ nostri paesi ammazza i lupi;' e 
tiii Russo ad o^ni evento beve 1’ acqiia forte . 

^ Ne’ paesi caldi all' incentro le bevande spi- 
ritose sono decisamente funeste; e nell’-Indie 
orientali non v’ ha quasi altri frtorché gl» Euro- 
pei ebe ne bevano , ^erràsrdicv, che gl’ingle- 
si si ammazsano a Bengala col loro punch. 
Le relazioni delle missioni di Tranqnebar ,■ ' a 
«ni ìq mi »po.fto per te notizie' del -Mal a bar , 
dicono, che colà gH Enropei si abnsBno anche 
spesso dell* acquavite ; ma che gli stessi Mela- 
baresi ne inòrridisconò, Bornio crede che net- 
r Indie - orientali* la terra' non ingoierebbe tanti 
cadaveri , .s®' i marinari Olandesi non bevessero 
tanto arrak. -Elice Cheyne cbeJJ punch é la 
causa dèlie molte - coiinhe ' convulsive degli 
spasmi, delle convulsioni e delle paratisie, che 
si osservano nelle colonie inglesi ; malattie 
che’, non tardano a finire con la morte. Io 
leggo in una -bnon'a relazione della. Oiammaica, 
«he non passa anno che il punch di róm ( ber 
Vanda che colù .si chiama molto a proposito 
Rilldewiil , Tuediabie, ) non esterroinivroda pee- 
'•sone . Gli stessi Europei giuntivi di fresco un- 
to sono lontani dal poterlo sopportare , che id 
sùninio abuso ^ di questo pernicioso .liquore 
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precipitano in febbri acute , le quali in pocbft. 
ore Si fanno mortali ! Ulloa assicura , cbe nel 
Perù sonovi più feuunine che uomini , princi- 
palmeuie perchè questi si ammastzano col bere 

il loro tahè . ^ 

Le stesse leggi o religioni de popoli me-* 
ridiouali dimostrano, che sotto all ardente loro 
cielo la briachezza doveva essere riguardata co- 
inè pericolosa. 1 Cartaginesi avevano una legge 
che loro proibiva l’uso del vino. Maometto., 
come sa ognuno , interdisse il vino ; i Turchi 
ne fanno a meno ; e i Persiani bevono sola-., 
mence acqua. Il codice dei pagani dell lndostau 
proibisce il vino j e i. mori dell Jpdostan , i 
quali non seguono nè meno questa isiituzioue, 
sono tuttavia temperautissimi . Montesquieu ha 
detto egregiamente , che ne paesi caldi la bria- 
chezza inette gli uomini in furore, e li rende 
stupidi ne’ paesi freddi . 

Finalmente qua e là tra i selvaggi dd- 
1 America , il naturale loro carattere si è iu- 
• 4 eramente sovvertito da poi che fra essi è sta- 
to introdotto l’uso dell’acquavite. La crapula 
altro non fece in que selvaggi che accrescere i 
•\.zj uazionali , con altri vizj eh’ erano loro stra- 
nieri . L‘ uso dell acquavite , e d furore che 
lì è un elTetto , come lo si osserva nella Gior- 
gia , è molto comune tra gl Indiani . snegas 
all’ opposto vanu de’ Californiani , eh' eglino 
jpat'iccipauo appena delie male quaUl&f che si 
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detestano nel reslarrte degli Americani;' elie 
aoo bevono alcuii liquore spiritoso ; che ' so 

, taivolia SI briacono, questo succede oolameruo 
«ella loro feste col tabacco silfostre che non 
Y ha tra loro latrocinj ; che le risse sono rarfs- 
<irae ; che i membri d' un còmuno vivono in 
^mrua concordia fra di loro e eoa gli altri ; 
«he solamente contro il nemico spiégauo il lo-- 
ro furore, e che lontani da ogni sorta di osti* 

- nazione, di caparhieria e di crudeltà sono anzi' 
talmente 'docili e trattóbili , che a talento sr 
pah persuaderU al bene ed' al male/ ..K, 
"Mi -resta ancora a trattare del tè; del 
Caffà e del' cioccolato , 'come appartenenti al*' 
le cause remote delle ' malattie, : ''tràttazrod« 
i ^ ^ paro deir ultima imjiortauza / Srcoo* 

®e pòi io sono" iocàpace' di secondar e ia 
verun conto un pregiudizio quand^'egli è fu- 
nesto , cosi noa voglio uà- tampoco aflànuar-^ 
nn dei ridicoli . clamori ‘ ehe mi meneranno' 
addosso i dolci ignòrantelK ; ma facendomi 
t parlare- di queste bevande dr moda , dirò 
#enza ritegno la 'mia opinione. Bacane si ó 
maravigliato, che le bibite calde praticate da- 
gli antichi siano andate in decadenza appresso 
i moderni. Questo profondo spirilo si maravi- 
glierebbe adèsso , che da quella decadenza sia- 
no esse risalite a tanta voga; che oggimat noti 
V abbia più limiti 

. ' B tè viene dalle foglie d* un arboscello , 
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che si colùya con grande indnslria nella Chin» 
e nel Giappone. Nel lè r ha, una grandissim» 
diffcrenaa, riguardo al suo colore, alla scaeilà 
dell odore e sapore , non meno che nguar a 
alla figura delle foglie . I Clunesi disdngnonn 
il lè in varie specie; divisione alTaUO arbitrarla. 
Lu~Yu dice,. che v’ hanuo infiuue spezie di tè, 
contrassegnale tutte col proprio nome . Nell^ 
province seliealrionali della China trovasi poco 
vero tè , e fra i mercanti Chincst- s* è introdot- 
ta la frode di spacciare per tè le foghe (U 
diverse altre piante. Nella provincia di Chan- 
r-Ting si vende sotto il nome di eccellente td 
una spezie di muschio amarissimo , che cresce 
nel terreno sassoso una montagna vicino a 
Mong-Yug-Hyeu . Frattanto tutte le varietà di 
tè si riducono a pochissimi generi , e questi a 
poche spezie, che sono la fondo le foglie d’ua 
iunico arboscello . 

I due generi migliori di tè sono il Song.- 
lo-cha. ossia il tè verde, e fi-cha, cioè il lè-hou. 
Nella China si fa uso del tè verde nelle visite, 
ma il tè-bou è pii iu credito per tutto il re- 
gno , perchè è creduto dì gran lunga più sa- 
lubre. Il tè-bou viene distìnto in tre spezie dai 
conoscitori . La prima U si ha dagli arboscelli 
gli ultimi pianuli ,’ e chiamansi raau-cha ; ed k 
destinata solamente per i regali e per 1’ impc- 
latore. QuesU spezie è il così dello tè del- 
I imperaforeì e ciò non osuaie nel luogo do- 
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Ye lo si coldva non vale più dì due 'sceltint 
inglesi la libbra . La seconda speaìe 'consìste 
selle foglie un po’ più cresciute , e sì vende 
sella Clnna col titolo di buon :tè-bòuv La ter* 
za spezie viene dallé foglie le più grandi, e 
arrivate a > tutto il loro sviluppo |»o8sibile: que- 
sta è la più triviale ed. al più basso prezzo. 
J5i ricava anche una spezie di té dai fiori del* 
r arboscello . Questo tè è vénduto' a carissimo 
, prezzo , comecché >non abbié veruna prerogati- 
va nè riguardo al colore né riguardo al 
pore; e perciò tanto' la corte, quanto l'impe- 
ratore ne fa pochissimo uso. Secondo lo'os- 
Mrrazìoni dì Cunningham^ tutte queste spezie 
Vengono dal medesimo arboscello , e ogni loro 
*jdifTérenza dipende solamente dalla -grandézza 
delle -foglie c.dal tempo che raccolgono e- 
ai seccano ‘ . 

Cunninghmm divide generalmente il té, che 
' sotto varj nomi vien' portalo in Inghilterra- , in 
té verde comuné ^ in té verde , ed in. te-bou . 
Il miglior té-bott é l’istésso bottone della pian- 
ta : egli raccogliesi in marzo e,- si secca al so- 
le . Il bnon té-bou si raccoglie -di maggio ; il 
Verde, di maggio «'di giugno, -,e questo sf 
secca al fuoco . ' Le foglie di' té variano pron- 
tamente in grandezza' e in bontà, e si guastano 
solo cbè siano' roccolte con poca diligenza . 
Quasi tutto il té che capita 'in Europa, et 
liene dalla ^Chiua - per Cantóne . lì più «aret 
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<• lì migHore che m’ abbia bevuto, quel- 
lo che vien portato dalle caravane russe , le 
quali ogni due o tre anni vanno a Peklo:. 
Pi questa qualità non se ne trova vendibile 
in verno luogo d’ Europa , perchè tanto que- 
llo tè , quanto tutto l’ altro commercio d’ es- 
se caravane è in sola specialità della impe- 
ratrice delle Tlussie , e non passa in altre 
mani se non per regalo . Per altro , sì ri- 
guardo all' odore , che al sapore il tè viene 
contraffatto in varie maniere, venendoci fram- 
mischiali per entro varj altri ingredienti : il tè- ' 
bou sopra tutto v'ene fils'ficaio, e 'o s'iiizuppa 
in una infusione di terra del Giappone. 

Il basso popolo della China getta in gran 
copia il tè'" il più cattivo in un calderone d’ac- 
qua e lo fa bollire tutto il giorno : questo tè 
forma la sua bevanda usuale . 1 signori si beo- 
no il loro tè più fino , a un dipresso come 
facciamo noi : lo bevono perù senza Zucchero ; 
e ! soli Tartari temprato col latte . Nel Giap- 
pone si strittola il tè in polvere , lo » infonde 
ìu acqua calda, si lascia lì senza toccarlo fin- 
ché fa schiuma , com.; il cioccolato , e poi lo 
«i beve senza zucchero . 

Tutti i popoli Asiatici generalmente , e in 
particolare i Chinesi tengono il tè per un- ri- 
medio il più attivo , il migliore e il' più uni- 
versale del mondo . Io lio veduto delle ricette 
•chinesi per l'esaurimento degli spirili vitali > 

4 * 
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pel dolor di testa pel-'teoescao » per T emor« 

' roidi , per la eardialgia , per U stitichezza do~ 
po il pano ^ per i dolori' di reni,' per ogài' 
aorte di veleni , pel pissicore del Vaj'uoloy per 
la pituita nella gola, per le nausee , ^pejr lA 
" soppressione de'^menstrui e per le tossa. In Urta 
«e quéste ricette '0 non * ci entrava altro 'che 
té, oppure egli n'era l’ingrediente principale* 
Ma ormai è 'abbastanza noto quà'Bto sperticata-)» 
lUeute i Chinesi innalzino, tutto ciò , «he viene 

i 

''^dal loro terreno; e quante- falsamente si 
'' ponga ognuno» quat^e^-nel jgiud-icare abbaudo- 
aisi ali' entusiasmo . 

Ciò non ostante indila istessa China il 4^ 
verde passa per corrosivo comecché Si crer 
' da il buòn tò-b<w " iolterabile per uno sto»* 
maci) debole.,. Io leggo per -Unito «rhe 1’ abe-* 
so del tè produce -celò le piò forti raalauiu 
de’ nervi , l’ incontinenza d' orina , d’ onde A»» 
sce-pboi una tabe e la morte . Laonde -JJ-Lùig- 
Fi vuole che - si beva po«o té ; «he -aon se nu 

*' beva .mai a -digiiuio., e non mai ' » stomaco 

** ^ 

voto , L' ailtoré del tibro 'Fehàng^Seng f ov- 
vero De fi arte di proturarsi . una suiLa. e. lunga 
vita\ S 0 U .0 il -regno dell’ Impera toc ■Ceng^Hi 
diceva n, io confesso ingenua mente ch’il té non 
» mi piace , e che il mio etoinacò si ributm 
« ogni qual voita soào obbligato a berne*'. Per 
a avventura la debole • cùsiiluzioue- eh. io, 'ebbi 
a ia mia giuvcQtu , potiebb’ esser la càusa ' dì 
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m rpiesi’ antipatia n . Da ciò, secondo tue, s m* « 
tende, eh’ alcuni medici Europei potevano bene 
dispensarsi dall' infantare un sistema, onde spie* 
gare , perché il tè sia tanto confacente ai- po* 
poli Asiatici , e tanto cattivo per noi . 

Ma anche in Europa si sono raccontati 
grandi prodigj del tè . Io sento decantati que« 
«ti prodigi perfino da persone , che sotto ì 
miei occhi se ne trovano evidentemente inco* 
modale ; petehè quando una cosa è passata m 
eonsnetudine o è diventata passione , allora sì 
vuole che risani molti mali , anche di quelli 
«he non si hanno . Dae medici Olandesi f 
^raanen e Bontekoe , probabilmente per favo- 
rire la compagnia olandese dell Indie orientali 
hanno scritto nel secolo passato , eh il sangue 
«llora è nel Vero punto di sua perfezione , B 
lìbero da ogni corruzione e da ogni tendenza 
morbosa , quando è ridotto sommamente scor- 
revole . Bontekoe voleva che si bevessero fino 
a cento e a dugenlo tazze di tè al giorno , se 
jdesideravasi di guarentirsi da tutte le possi- 
bili malattie. Egli nega assolutamente, che il 
*è indebolisca lo stomaco, certamente perch’egji 
«tesso aveva uno stomaco da cavallo . QuesU 
opinione diventò universale: beveasi il tè sen* 
*a discrezione per bene attenuare il sangue, 
-ovvero piuttosto per far salire le azioni della 
xompagDta dell’ Indie Venne dualmente Boei^ 
haave , uno de’ maggiori genj • de’ più giudi-» 
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uommì ch'al)bÌ9 vantalo il nsenido t jQmM 
Sto e delle sette ha di-* 

■|***?^!'***® «fgomeliti tBviheihili , che'' la ve» 

TC;*e prcipvia. natura della tabe , è riposta .nellB- 
fluidità del -s^D^pe ;*■ che in tal caso ■* la > g« ht«^ 
ba hensh piib mobilità di corpo e più pronxe«r> 
na'di ^Qle^ ma^ehe tende per altro ad im 
totale distemperanaento ; che mai non puh ri&t'. 
Ver« ; , é che muore- di. - consunzione , - se - il 
' ^ so«e. ^i .poiee k»co fd». 

dènsa-Tii iì^M^ue . Qoo buona Hcenca ,di £m»>, 

, lsAee>^^'Ho«i. d por .wé anche possibile >4attt<t 
, ^o^tò àesotiigiiaateiMó^ 'di -«angue a -forza dà 
4 >ele> là , -perchà io veggo , che or causa di 
#1^ bibita oi precipita. -beo» «. lubgo .andare id 
Boa stpcoltoTola iBolioconm-, ma soo, ù acqui» . 
4ia ;aiirióieoti’:qo«ya chiarezza ' 'di «nenie , -ckn ^ 
io alcusie ispezievdi ^onmaàoM^ - 

'otOr Botrhaoi’e- ha ìeccelleoienzeo^ idi tu tir 

tiralo quiiotor doveva dixB«D&irai-e. ,.. », *05.' 

. . detta , -J*h; il -id solfeaiii f ©cW . 

ta , pronH)-ya , il 'sudore >puari&ea. k osirozio» 

Bì , i- dolori di leste , H' letargo , k pal^-> 
taziooe-'di coove , «W - renda il -corpo pi^ 
•U'Yo , e, ravvivi do. ^sq^rito . , iillri soggìunn 
f ono , eh’ egli' fortifica .lo. stooiaco -e iorv 
f<'Stini f eli è' buono^ coolro la nausea , L indi- 
§«>tion« « ^la diarrèe . Ai. ri tengono il più for- 
te là- verde po»r cbimìco , <« inianto dacaaUo©. 
tt *è poa le pezsoae ipocoadxiaclie ed btCKicU»,'. 
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9o stetti ini tempo a deaziaaT- e vi- stava co4n« 
medico, appresso un lamoso teologo Wolfìa* . ■ 

Tio-, c1i‘ eW ITO solenoe tpocoadriacó . Egli to'* 

Tteva il tè carme il TÒDtravveleno della sua ipo*’ 
^ondria ; perciò a tavola ne -bievea dietro tutti 
i suoi cibi , e me lo magnificava per una cosa « 
-sanissima ; all' opposto ’slimaiTa' il Ca6iè molto 
'Cattivo, e quindi solameDle* a colezione si ser- 
<viva della polvere del calTè abbrustolalo il dì 
Sunanzi; uè riempiva la metà deila sua tazza di 
porcellana, gli dava la benedizione col té, e se 
ia beveva colta filosofica iuteuzloae di sgombra» 

Me il suo stomaco . ' 

No» si può negare , eh' il 'tè, come dice" . 
■Jfalier , m&a susciti per qualche ora del brio 
nel pensare ed un certo fuoco poetico ; ond' • 

‘eli' io ne suggerisco un . uso nroderalo a tulli 
4 ]uelli che sono sani . lo trovo ancora^ ch'egli 
'promove veracomeu-te il sudore; e perciò- qnaor 
'aIu y è bisogno di suda-re , lo. si adopera seni.- ^ 
pre con profitto. Egli ha pm-e la iacollà d'iiiv 
pedire il souuo ; e per 'lavare uoó stomaco 
eggravalo da cibi ini esso ritardali i' Sl tè nel» 
ì acqua calda , ovvero unito alla infusioue^ di 
-gualche altra pLanla nou solo non fa male , 

«ua è anzi assai utile-; come spesso ho ve- 
-dulu , e coiuu bo eziandio il 'costume di fare . 

-lo consiglio pariuuMHe U tè a lutti .quelli che 
.dvbhouo espui'si al freddo e specialmente v.iag- 
^ àudo ^ e&suudo ogli uu pcesenalivo stcucissi- 
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tno ed . oMÌfno conito-ia -pteariii'de i e contro 
tuu'e le tnalauie •infiaoimatotie ^ Ordino fiiial- 

- mente il tè a quètii segnatamente , cUe veuci^ 
do da uni freddo nmido.,' Itortano a casa quel 
gelo insoSribile , e^a «lotioo della traspiraiùoiue 

^arrestata Ai sentono 'pesanti e r fiacchi i ‘Ora st 
'domanda, ' che .mai coasistano i vantag^ 
''di questa bibita , speci akne me., aei casi al- 
legati f Sòerkaave risposev per bm : aell' acqua 
"calda ' ’ ' ' w ■*" ' - ", 

- > bisognerebbe estere Ssngradi. per cre^ 
'dere che l'acqua calda coBietisoa a tutti,; «gi- 

sendochè Ippocrate ha gii . detto., ohe V abuso 
dell' acqua calda ' macera la carne -, sadieholìsco 
"i nervi , rende* sinpidi promore diarree,, 
gion'a delìqaf,, .e «cm queati la morte^ l^aonde 
"il tè, conforme aoi,le ^viatito , .d' nocivo per 
' molte ragioni' , vuoi che «atte 4e' fitcollà di 
questa' bibita dipendano- dalla pianta^ raoi.clio 
' dipendano dalia fermenisàione . dello auccWro , 
«osa eh' io non ipredo > o vuoi finalmente cke 
•dipendano tanto' dal! acqua- calda^ quanto dalia 
pianta . <11 perchè io pon vo' fare alcun caso 
* d'.nna osservazione' «del gtpn lÀnneo', cioè.cho 
'le piante coageneii al "tè sono per lo’più ve« 

' lènoseV giàcebè vi sono delie dame nelle no» 
.etre ’conrradè le' quali alla bibita del tè«sosii- 
ièuiscono * molto ingegnosameute la , soia, ac- 
qua calda 'con poco aucebeW e poca crema 
di laHe f o cih <;Boa ostante provaao le «uede- 

r - 
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'Slmc conseguenze . Linneo è solamente d opi» 
nione , che il lè affatto fresco bisogni ber- 
lo con giudizio; ma questa regola «on puq 
grovare se non ai Chinesi ed -ai Oift^ponesi , 
poiché si sa che nella China e nel Gioppo- 
«le il té alTallo fresco contiene qualche cosa 
che sbalordisce . Quindi persino tra questi 
popoli dell’Asia vi sono leggi , le quali sta- 
biliscono il tempo che si pub incominciare a 
servirsi del tè . Ma per noi basti il sapere , 
«h’ il té , secondo f uso che ne facciamo , é -la 
-Causa innegabile degli cireiii stabiliti. 

Il lè assottiglia in qualche modo 1 fluw 
•di del nostro corpo , e ne indebolisce i so- 
lidi . lo veggo di continuo , qu»Hlo i nostri 
■pratici Svizzeri cerchino indefessamente questo 
assoliigliamcnto in tutte te persone ipocon- 
driache ed isteriche'; ina veggo altresì , co- 
me cadano esse in un rilassaineiiio irrepara- 
bile , come rovinino la “loro digestione, co- 
me sì facciano incontro a continue flalulcn- 
xe , e come in queste circostanze reudaiisi 
■vìlliuie dfl^ pi^ tetra melancolia . È stalo 
■da gran tempo osservalo , che oltre agli ab- 
bondanti salassi non cosa che renda gli 

uomini pih simili ai cadaveri , quanto f uso 
-eccessivo del lè . Noi abbiamo avuto uellx 
Svizzera uu genliluoiuo , che in lutti i con— 
Ù sapeva darsi un’ aria da ce . Gli fu fall# 
■credere una ■volta , che unUa cosa wuvenis- 
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»e meglio a uria re»l« maesUi , quanto l’ avi^ 
Ye luiornoTa.&é lulta la g«ote pallida 4- ed 
egli in conseguènza faceva „ una' Tolta al mese 
«alassare'^ tutta la sua aervttii , e iraUaato dbr 
Ì>ìigava cadauuo a bere* o^aì j^oriio cinquanta 
«azze di tè . * .• 

X - > 11 soverchio «so di tè eccita come -e^ 
folto inevitabile tutte, le specie, di sintomi 
ipocondriaci .ed isterici ^ . lo stesso, a Gottiur 
bevea il tè per. ben mezsa lai, notte onde, 
allontanare il sonno', e . risvegliate lo . spftd- - 
«o ; e in fatti mi trovava coHa Sesta aeremi > 
Ula^ddpo ' due ansi stettf lungo -Seot'po 'senza 
trovar sonno , le mie' focse -'«ai aveauo ab- 
l>aadonslo e la mia Testa «ca -debole quan* 
lo il mio . stomaco . Diversi. -imei^ amici .§1^ 
bero .per- la. stessa’ «agiene a provare i otede- 
. almi .guai., fin' -d' allora ho -in Glvezia iiu&< 
Itilo volte' osseavato appresso alciutix miei ina- 
Idti , ..ch’il tè rende il polso lento e debole, 
|>roduce esténuaaioui ipocondriache , scouvoU 
ig»meo>i e flati, di stórifueo , e -d’ intestini , pah 
4>' (azioni cU cjuore,^ soAPocazioni. isteriche, tre-... 
.-mori, venigini-,, sveninaenti , paUpEÌ,^„e sm- 
Yente la più tetra malinconia : • anzi bp oa- 
servato di più , cbe.,malii ipocondriàci e molte 
isteriche non . soltanto ' non pKtssono • adaitacai 
ni- tè , ma anzi ^ riesce loro così incomodo-', 
che molli immédiaiameote 'dopo la bibita del 
4é provato 1 a méfgii.r parte dei -riferiti nc- 
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cidenti . hreind ba conosciuta una donna , che 
per 1 abuso del tè cadde in una incontinenza 
d orina, e che la volta dopo non rivide i suoi 
menslrui . 

Molti ipocondriaci s* immaginano d" ave- 
re uno stomaco freddo , e perciò procurano 
in varie maniere di riscaldarlo. Gli uni por- 
tano sempre un pezzo di pelliccia sullo sto- 
maco ; altri mangiano tutti i loro cibi cal- 
di : mangia la tua zuppa calda , dice una ma- 
dre attenta al di lei figlio ipocondriaco , al- 
trimenti la non può fard prò . Altri cercano 
di riscaldare il loro stomaco col tè bollen- 
te. Un ipocondriaco di Zurìgo, persona che 
mi è carissima , tiene continuamente il suo 
vaso da tè sui carboni , e beve lutto il giorno 
di questa lisciva chinese affine di riscaldare il 
suo stomaco: quindi avviene che quest’ onora- 
to galantuomo va soggetto a flati di basso ven- 
tre , ed a Coliche acute , quando questi venti 
Vion escono : quindi è altresì che per proprio 
auo carattere egli ha sempre paura di qualche 
<osa , e che sì mette in sospetto di tutto ; e 
quindi ne viene ch’egli vive totalmente ritirato, 
lo non voglio contendere a tutta questa buona 
gente la freddezza del loro stomaco ; ma a que- 
sta freddezza io do piuttosto il nome di rilas- 
aamento , il quale vien anche sempre più ac- 
oro scia lo dall uso del tè . 
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L' ioaBtàgiòarsi, thè le nòstre, donne po- 
^ Ressero a quella data ora astenersi dal tè sa- 
rebbe quanto immaginarsi ' ebe potessero far a 
meno di giocare . Per questa ragione il flusso 
bianco è oggimai comune a^le dame Svizzere, 
come lo sì osserva in Fiandra e io Olanda; e 
.per questa ragione nella . cura ..di esso io xui 
servo anche felicemente di tutto, ci^ che è con- 
toarìo ' agli* effetti^ dell’ acqua, calda , cioè del ra- 
barbaro , del ferro 7 dell estratto di china , e 
generalmente de' tonici'.' i più efficaci; ma ia 
queste cure non vi vuoi fretta. Io son solito 
da gran tempo di dpmandar'S apertamente se 
abbiavi flusso bianco,'- come se si tr^.ttasse d'ua 
raflreddore ;* e (^ooUa . stessa indifferenza mi si. 
ooDfessa..ch' egli esiste. Questa malattia .in ua 
grado assai avanzato bolla osservata in alcune 
ragazze Svizzere di dieci anni . Ch^yne dice , 
che- il fluor. bianco attacca generalmente la 
parte più amabile del bel sesso , e la rendo 
quasi sempre sterile. Io ho' veduto che la ste-v 
filitù d. sovente, un effetto del flusso bianco; 
tuttoché per, altro il .'flusso ..bianco non sia 
1' unica causa della sterilità. I^Té anche riuscito 
'di guarire la steivlità, togUeodo nna certa man- 
canza d’. irritabilità della vagina , .ch’io ' non’ sa- 
'proi .spiegare -, e che probabilmente si estende- 
'. va Ano , all utero . In tutte le dame per altro 
soggette a’ fiori bìauchi , la vagina noa...prOva 
questo dilètto l’irritabilità, quantunque egti 
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esista nell utero : nè tutte le nostre dame cho 
beono tè , hanno il flusso bianco ; siccome nè 
anche tutte quelle , eh’ hanno il flusso bianco ,• 
fanno uso di tè. Ma per lo pih gli è fòrza 
incolparne il té, perché il detto flusso dipendo 
da una rilassatezza delle vescichette pitultoso 
■della matrice . 

Osservasi eh’ il tè , qualora non lo sì 
premia con sommo riguardo , é pernicioso 
a tutti quelli-, i di cui solidi hanno una 
decisa tendenza all’ allentamento . In, quelle 
persone poi , le di cui forze sono superiori 
all' impressione d’ un lento veleno, non pos- 
sono manifestarsi , imniediatamente preso il 
tè , gli effetti di questo allentamento . Ogni 
effetto non segue prontamente le sue cause; 
altrimenti gli uomini sarebbero certamente più 
prudenti eh' attualmente noi sono. Intanto ba- 
sta sapere con certezza , eh’ il tè occupa uu 
posto notabile nella serie delle cause remote 
delle malattie . 

Il caffè appartiene a questa stessa classe 
di cause . Egli nasce nell’ Arabia Felice e 
nell' Etiopia . Gli antichi Greci non conob- 
bero il caffè; siccome non vi pensarono ^nè 
meno gli autori Àrabi . La più antica notizia 
che si abbia del caffè, ha all' in circa un'epoca 
di trecento e sessant' anni indietro . è 

stato il primo che lo fece conoscere non sono 
ancora dugeai auui ; e nou ^ouo più di ceota 

A 
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« veot'aDai eh’ egli è introdotto in Europei- 
■ Per un gran tratto di tempo non si ritraeva ii 
«cade che dall’ unente : gli Oiaùdesi ae piania- 
Touo i primi a Sttrinain . -i Frapeesi nel 17*4 
ne ghermirono loro alcune libbre di semenze' 
'fresche, e le seoaiuarono ^a, Xlayenna-e nella 
Martinica . 11 -calTé americaup si é ormai reso_ 
comune in tutta' l' Europa . ' 

" '11 cafl’è , detto di levante é il migliore 

di tutti . Si «[uesto^ ve u' ha di due aorte ; 
Vna prottegnenie da Media c -1 altra dal gran 
Cairo : ambedue queste specie sono egualméu- 
te l>uoue . Cli' Olaude.sT introducono ii ca^fd 
- da Giava , i Fràncesi ne hanno in gran co- 
pia^dall’ isola di Bourbpq , il quale ci vico pOi 
penduto per caffè di , levante , tuttoché sia di 
gran lunga inferióre a 'quello di Arabia. Quel-' 
lo d'America è ,il pòggio di tutti : alle volte 
' egli è d' un gusto assai ingrato ; specialmente 
quando è stato immerso Bell'acqua di mare 
affine di renderlo più pesante . 

La bibita del caffè è ia moda tra i Turchi 
'quanto il tè - tra j Chinasi Eiisi 'sanno prepa- 
Tarlo in modo, >che lo stésso- caffè è.inlìnila* 
mente migliore -tra loro ^che non 'è* tra noi. 
'Quest' arte coosvsle -unicantenle nel saperlo ab* 
Inuslolare in «guiw che non n’ esali mente. Del 
'Testo fanno ii loro .caffè assai carico ; n'e'bevo- 
aio abbondauteiuente senza latte e senza zno- 
Thero .fu volle distesamoule luosicasoi 
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la ragione per cn1 il caffè è poco o nulla no- 
civo ai Turchi f , ma intanto non si pensh di 
provare, che ad essi non sia realmente nocivo. 

I Turchi dall’ uso del caffè restano incomodati 
come noi ; perchè K rènde stupidi., deboli., ed 
anche paralitici , particolarmente quando vi mes- 
colano l' oppi* Finalmente anche i Turchi > * 
dìsprezzano- la loro ^ente che- beve troppo caf*-' 
fó, come-nni'di.sprèzziatno t nostri bevitori dì • 
vino e d’acquavite". . ^ ^ 

Si crede eh’ il caffè ' fortifichi lo stoma- 
cò e" sia sTTeritivo : pretende.si pure che a}u- 
ti la digestione , scacci i flati , guarisca, i con- 
tinui mali di.tqst.T e particelarmente l’emicra- 
nia , - le vertigini , il letargo-; .che rèstituisca i 
mesi soppressi , rinvigorisca la memoria, prò-' 
mova la circolazione del sangue e il sudore ; 
che- attenui gli umori troppo .densi , solleciti 
costantemente l’orina, e- qualche volta sciolga 
il ventre leggiermente . Io trovo in fatto che 
alcuna di qneste cose -talvolta si verifica; -e 
specialmente appresso quelli che non bevono 
caffè se non di rado, che> non bevono vino di 
sorte, e che non sono d’ ìin temperamento 
troppo mobile . Ma qui non si tratta di -racce^ 
mandare il caffè come rimedio . -BasJW sapere 
che l’ uso moderato di buon caffè di, levante 
io ogni sorte di tempeCamènli npn è gran fatto 
nocivo; quando non vi sia di mezzo qualche 
.kieonxodo che lo divietÌ4 e che 'in molti pasp 



Digilized by Googlc 




I 






94 * Libro Quarto. 

tìcoVarmente ajata la digestionè e ravvÌTa T»* 
spirito. Una giovine dama Svizzera, la qnale ^ 
a detta di Giangiacomo Rousseau , alla teata 
d’ mi Leibnitz unisce la penna d’ Un /F oUaire 
mi scrisse una. volta, che senza cad'<à ella bob, 

< 'avea che lo" spirito di^ ub' ostrica . . ' . ■ ' 

, Ma V abuso di questa bevanda d molto 
pregiudizi oso ai saui, siccom'd ruinoso iu imol- 
te' malattie'. Io soglio bere ij caffè due volte il 
giorno , ma non mai pih di due. tazze alla vol- 
ta ; e 'cosi 'egli non mi dà verun incomodo . 
Air incontro due taaze di più ro' indeboliscono, 
mi portano bollimenti ipocondriaci, tremori 
nei membri, vertigini e "una certa timidezza 
die mi è insopportabile. 'Altrettanto osservo ia 
tutti gli nomini sani'‘,cbe “sono magri e d’ un 
temperamento sensibile, ogni qualvolta bèono 
caffè- oltre il loro soHto. La gente d'un lerope- 
xamento vivace e sensibile., e segnatamente 1« 
" donne , pel continuo abuso di caffè , si fan- 
no incontro ad ogni sorte di malattie ner^ 
Tose. :Ugl> spesso.^ cagiona una schifosa era— 
sione stdla faccia , tiene ^ìL sangue in un con- 
^ tinuo orgasmo;- e,' secondo*^ me > egli è nna 
delle principali' ragioni', per cut le donne con-» 
servano tra noi i lord ntesi^ tanto tempo oltre 
la' solita epoca, e/ per cui incoairaino- spesso 
pericolosissime malattie . £gli- prodace emorra» 
gie dal naso, dai polmoni,^ dall’ utero e dalle 
Tene emorroidali.; precipita in ' lente tossi ; 
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finalmente in una vera consunzione, accompaf- 
gnata da nna singolare alacrità di spirito , cke 
finisce poi coHa- morte * Hoffmarm ha anche 
derivata la porpora dal caffè; ^ quantunque per 
altro l' origine di questa malattia' , e' particolar- 
mente il diJei passaggio da ùn paese ' all' altro 
sia almeno per me un vero problema'.. 

Thierry dice, che sovente il càffè^nel lat- 
te produce'' subitamente il flusso bianco. Non 
m' è nuovo ehe molte donne tengono' il latte 
ed i latticinj per nna causa del fluor bianco , 
perch’i! Fatte d bianco; e il' suddeUo flusso si 
dice bianco: ma 'io non ho prove sufficienti , 
onde credere eh’ il caffè con latte e znceber© 
cagioni questa malattia. Htiulin 'ha •' osservato , 
eh’ il caffè produce alle' volte nna cattiva diar- 
rea , Questo non si pub -metterlo in dubbio ; 
ed io sovente ho veduto , eh* il caffè , ''panie©- ' 
larmente nel latte , ed anche senza latte ,■ con- 
tribuisce mollo a quella lenta diarrea'^ isterica , 
eh’ io osservo frequentemente , e che tengo 
per una malattia molto perversa e d’ Una gua- 
rigione difficilissima.- “ 

Finalmente contro f opinione che regna 
. comunemente , 1’ uso del caffè porta alle vol- 
te orribili mali di testa. ■’ Thierry^ ne ha ve- . 
dati di talmente forti , 'che rendevano la genie 
inetta ad ogni sorte di f’:cCende , nè cedevano 
se non si rinùoziava all’uso del -caffè. Egli ha 

<. «r ' 

Veduta , com ho osservato tgaich' io , gente > cho-< 
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perdeva il sonno a causa del caffè , è smagfaira 
ad occliìo veggente: alt' incontro io bó veduto 
nn caso, in cui il caffè, promoveva i| sonno; 
cosa che non faceva l’ oppio j Una dajna d» 
portata, di* sessantasel anni , .era da molli mesi 
,orribilmente afflitta da una terribile;^ artritide ; 
un sintomo de’ piò cauivi benché,, affatto na- 
turale di ^delk’ artriti^ , si era , che l' ara- 
malata non poteva mai trovar sonno. Io non 
feri gran prove ^contro , questo sintomo , tna 
•mi soi)o adoperato molto ^ contro, al totale del- 
la malattfa;" ppre una volta ,mi vidi alla necesi 
sita di prescriverle' un grano d’oppio: fania 
malata Io prese, e- vegliò, tutta la .notte: le 
* accrebbi un po’ la dose la notte segueme , pia 
collo stesso effetto,' Ciò vedendo la dama, si" 
pensò di voler provare a mezza notte il caffè , 
poicliè in altre occasioni questa bibita le avea 
conciliato il sonno ; effetto rimarcalo anche ia 
altri deH.*!. sìia famiglia , Io lasciai eh' ella ne 
facesse la prova , hepchè sapessi eh’ il caffè ia 
complesso non poteva che offenderla . Per la 
prima volta oe prese due tazze nel latte a 
mezza notte , e subito dormì un’ ora 1’ espe- 

rimento è stalo ripetuto coll' istesso successo 
Ogni volta che ve ne fu bisogno . Finalmen- 
te ‘'que.sta dama bevea costantemente il caffè 
a mezza notte ; ■* e per quattro mesi di segui- 
to egli è stato l' unica cosa capace di farla 
doroure né * altrimesU potea lusingarsi dà 
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^nder sonno tanto che non berera il suo 
caffè. Questa osservarione non prova per al- 
tro i buoni effelti del caffè , ma unicamente 
nna singolarirù nel temperamento di questa 
dama . 

L’ abuso dei Caffè non è gran fatto in- 
comodo ne’ paesi dove si beve molu birra » 
Ho veduto a Gottinga un certo tedesco , so- 
lenne bevitore di birra , ingojarsi fino a vento' 
tazze di caffè , senza che la sua macchina 
minimamente se ne offendesse . Ma nè anche 
nella Svizzera il caffè uon fa generalmente gran 
male . In quelle nostre città , dove rapporto al 
restante dell’ Elvezia , si vive con più coltura •' 
secondo f eleganza del tuono fraticese , si bevo 
solamente al dopo pranzo una tazza di caffè , 
eh’ è mollo carico e per lo meno del più caro 
che si trovi . Al con irario il nostro basso po- 
polo si beve il suo caffè fiacco quanto un bro-*^ 
do di prugne , e se lo beve a profusione . 
Questo pessimo beverone mi fa male allo sto- 
maco solamente al vederlo , ed altri basta ebo 
ne assaggino perchè ne sentano una forte rl- 
bultanza . 

Da tutte le osservazioni fatte riguardo 
agli effetti del caffè , io ^conchiudo , che 1’ uso 
moderato di esso non è tanto cattivo , quanto 
r uso moderalo del tè ; ma che all’ opposto 
P abuso del caffè è di gran lunga più pericolo* 
so delf abuso del tè • _ 

Tomo Hit i 
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> Aacke la cioccolata ha una notabile in- 
flaenza sugli uomini . Ella è composta prin- 
cipalmente di cacao , il quale era allatto sco- 
nosciuto agli antichi . Gli Europei incomincia- 
rono a conoscerlo la prima volta p'er vìa degli 
Americani. *011 Americani ben innanzi che i 
selvaggi d’Europa andassero a visitarli , sape- 
vano l’arte di fare il cioccolato, ne conosce- 
vano l’ uso e gli effetti , lo tenevano in gran 
pregio , e vivevano per la maggior parte di es- 
so. Alcune nazioni si servivano anche del cacao 
in vece di danaro . 

La maggior- parte del cacao viene da Ter- 
ra ferma , o dal paese delle Caraclie , dal 
Messico , e da alcune altre province d’ Ame- 
rica. Jn Europa vi si porta del cacao di varie 
Spezie. Il cacao grande di Nicaragua è il mi- 
gliore; il picciolo delle Aniìlle é il più cattivo, 
la Inghilterra la cioccolata migliore ^ credu- 
ta quella che c impastata d' una metà di cacao 
grande di Nic.Tragua, e di quasi altrettanto del 
picciolo delle Antille; l’uno è asciutto, l'altro 
grassissimo . 

Nel Messico in preparando la cioccola- 
ta si guasta il cacao con diverse sorte di 
droghe . Si fa altrettanto anche in Europa ^ 
xiteschiandovi oltre allo zucchero , la canneW 
la , il garofano , F ambra , il muschio e la 
taiuiglia . Nell’ America meridionale il cioc- 
colato forma quasi per iuiero il nutrimeuto dt 
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popoli. Egli è poi molto in uso nel Por- 
togallo , in Ispagna e in Italia , e generalmente 
si trova introdotto , dove pià dove meno , in 
tutta l Europa . 

La cioccolata mi rende stupido ; e s' el* 
la opera quest’ effetto anche negli altri , bi- 
sogna convenire di' ella abbia i suoi grandi 
avvantaggi nella vita umana. Per altro si de- 
canta il cioccolato contro ogni sorta di sfi- 
nimenti . Molti dicono eh’ egli fortifichi Io, 
stomaco; altri se ne servono per riscattarsi 
di quella debolezza , che lasciano i troppi 
trastulli amorosi. Altri 'Sono persuasissimi che 
la cioccolata sia un portento contro la to- 
tale impotenza degli organi generatori , in- 
tanto che la cioccolata , e tutto' quello che 
riscalda , fa realmente l’effetto d’irritare, e 
appunto per questo produce anche polluzio- 
ni , e debilita vie maggiormente ; e intanto 
che io guarisco la della impotenza , cousi-, 
gliando rimed) quasi totalmente coutrarj. Ma 
ad ogni modo osservo , che la .maggior par- 
te de' mariti giovani coila' intenzione di ben 
tendere la molta della virilità bevono il cioc- 
colato , ed hanuo dcdlc buone ragioni ,di 
berlo . . - 

Nelle donne indebolite da perdile di san- 
gue , nell'atrofia de bambini , e in alcuni casi 
di consunzione , io mi. servo con moilo sue-; 
cesso di una bevanda composta di farina d’aver 
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na abbrustolala , di latte e di poca cioccolata, 
E’ sarebbe a desiderarsi , che una tale cioc-° 
colata dì farina d’ avena passasse in uso , e 
che tanto in questi quanto in quasi tutti i 
casi ella fosse antepósta alla cioccolata pro- 
priamente detta . 

L’ abuso della cioccolata è incontrasta- 
bilmente pernicioso. In generale il cioccola- 
to riesce non di rado contrario alle persone 
deboli , ammalaticce , e specialmente a quel- 
le che vanno soggette ad affezioni ipoccn- 
driache^d isteriche ; perchè il cacao è per 
esse troppo grasso e troppo diflicile a dige- 
rirsi , e risveglia un falso e sforzalo appeti- 
to , anziché naturale. Il cacao- non è in se 
stesso riscaldante, ma tale si rende, quanto 
più a lungo le cioccolata è stata al fuoco 
nella sua preparazione. Frattanto l’abuso di 
questa spessa , grassa , ed oliosa bevanda ca- 
giona delle febbri alla gente 'giovane , rietu- 
pie di troppa nulrimenio la gente sedenta- 
ria , e quindi porla delle ansietà con tulli 
i malanni che vengoqo loro dietro . Il cioc- 
colato è sempre cattivo per 1«. persone pin- 
gui e deboli; e l’abuso di esso', unitamente 
alla intemperanza nel mangiare , disporrebbe 
pur troppo alle malattie iufiamnrjalorie , e par- 
tlcolarmeute all' apoplessia . Osservasi frnquen-!» 
temente , che le giovani , le quali bevono 
troppo cioccolato , vaaao perciò soggette aJt- 
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V 

la soppressione de' mesi e aV pallore . JFinal'' 
mente oltre a tutto ciò , questa prediletta be> 
Vanda ha lutti gl' inconvenienti delle droghe , 
eh' entrano nella sua composizione . La vai- 
niglia , com' é già stato osservato , riesce per 
lo piò insopportabile pel suo odore alle per- 
sone ipocondriache ed isteriche , produce in 
loro un vero sudore angoscioso ; e quando 
prendono il cioccolato con vainiglia , ' cadono 
in forti dolori di testa', in vertigini, io tremo- 
ri , e in ogni sorte d' accidenti isterici . 

Dopo d' aver io arrischiato tutti questi 
rimproveri contro le bevande le piò in mo- 
da , le piò care e le piò vantate , la gente 
della di gusto fino si scandalizzerà di me , ap- 
phnto come quel proposto il quale rimase tan- 
to infastidito del peccato che più non voile 
andare a sentir prediche . Ma per ipta' buona 
ventura la gente di gusto fino non si perde io 
leggere libri tedeschi, - 
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Dei moto e della quiete , come cause remote 
• delle malattie . 



J-1 ascotto molli e Tarj mali <lu un esercìzio 
■di persona troppo forte , molli dal- muoversi 
troppo poco , e molli da certe particolari po- 
jilure e movimenti . ' 

. Un esercizio - troppo forte mette , come 
«gnun 'sa , in grande agitazione il respiro 
cd il sangue . Egli'' dispone alle iniìamma*< 
«ioni, s esalta i sali, strugge l’adipe, cagio- 
ila febbri acme ,'" emorragie , la soffocazione 
« la morte : oppure mette in tumulto i no- 
atri" umori e li sospinge oltre i loro limid 
naturali, né disordina le secrezioni, e bè pre* 
cipita r escrezioni . Io leggo ed osservo che 
tali cattivi effetti sono di gran lunga più ri- 
marcabili, quando nell’uomo non v' è uii’as- 
suerazione a questo moto violento quando fa 
gran caldo , quando il corpo oon è sostentato 
conveaieotemente coi cibi e colle bevande ; 
oppure quando da uno stato di quiete si pas- 
sa improvvisamente ad un molo eccessivo . Il 
molo poi intrapreso subito dopo pranzo è 
cattivo, perché solleciu troppo la digestione ^ 
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ed è nocivo sopra lutto ai soggetti deboli, s0 
li faccia sudare . ' ^ 

11 ooo muoversi poi niente indebolisca 
ancora più che il muoversi troppo . Quest|> 
stato d' inerzia macera i solidi , rallenta- l|i 
circolatone de’ fluidi , gli addensa , li, con- 
fonde , fi fa ristagnare , ne impedisce le ser 
erezioni e 1' escrezioni , genera una soprab- 
lk>ndan;(a di sangue e di adipe , produce ji 
poco a poco una corruzione generalo negli 
umori e un rilassamento ne' solidi , porta uimi 
4orpidezza totale ed un iniormjeotìniento , eh» 
.levano al corpo e allo spirito ogpi , sorta di 
inobilit^ e di pronte;^ , p li rendono sempro 
più pesanti : final<noo!to ne t^engopo l' eqior- 
coidi , r apoplessia, j) catarro solfpcativo , dir 
verse specie d'idropisie e una certa spaemorag- 
^ne non diversa dall' esistenza dell’ ostrica i » 
poi ne viene la morte. 

I 

Alle volte le donne amanti della ,letti)- 
pra e del raccogli mento , per una certa sina** 
nia ebe hanno di non volere star bene altro 
che a casa loro , si affezionano ad una vita 
sedentaria . In uno stato di buona salute si 
può anche stare molto a sedere senza iucQ- 
snodi , ina questa soliaga felicità suol ordì" 
nanamente costar loro assai caca . Al pr^- 
sentarn dell’ inverno si consolano di poter 
restare in casa quanto vogliono ; ma in ca- 
po ad esso elleno si trovano malcouce di sa- 
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Iute per molti mesi ,*■ e spesso anche per moB* 
ti anni : venendo > poi 1 estate non solo non 
sono atte a goderla, ma trovandosi ormai in- 
debolite, cedono vie maggìonuentO al caldo 
«he le opprime . 

I letterati , che si astengono da ogni 
aorte di esercizio , e si occupano a scrivere 
e a leggere , si guastano principalmente lo 
atoraaco e la digestione , perdono qmndi b9- 
ne spesso l’appetito, e o vanno soggetti a 
flatnlenze, o sono afEittI da cent' altre inquie- 
tudini : quando patiscono ostruzioni , , quando 
diarree , quando accidenti nervosi : talvolta 

perdono il sonno , e ogni sensibilità per tut- 
to ciò che ' potrebbe divertirìi , e poi ineoiir' 
trane cento passioni che H tormentano , e 
finalmente li coglie la malinconia ; quella pe- 
ricolosa rivale della vita . Rousseau dice , che 
i letterati sono quelli che stanuo più sedutt 
e pensano più del restante degli uomini , e 
che per ciò sono eglino più. laalsaaì e più in» 
felici di tutti . 

' Anche lo stesso eontadino se stia trop- 
po seduto , cade nella ipocondria ; cosai , che 
quantunque non si osservi con troppa fre- 
quenza , pure la si vede' verificata in un 
- grosso e ricco paese della Svizzera , dove 
* non V* ha casa in cui qualcheduno non ù 
sia impiccato , ovveramènte privato di vita In 
' qualche altra guisa . Io vivo in una parte 
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.della Svizzera , dove il contadino è rozzissi' 
ino , avvezzo alle più dure fatiche , e ah« 
h ondai! te mente provvisto di cibi sugosi e di 
vino in abbondanza. Quindi è che queste gen» 
ti sono molto coraggiose , vengono fra di loro 
fàcilmente al bastone 6no ad ammazzarsi ; e 
in seno al più dolce governo altro freno nott 
riconoscono che le loro fatiche.. Frattanto in 
mezzo a questi contadini , tra quelli che pro- 
fessano un mestiere che li obbliga a stare - 
molto seduti , io veggo de’ v^ri ipocondriaci . 

A questa classe appartengono i calzola) ed i 
tessitori , che travagliano nella loro arte col 
petto curvato in avanti. E' perdono l' appetì? 
to , sentono una incomoda pressione ai, lati ^ 
vanno soggetti agli ordinar) grilli di testa , a 
vertigini , ed hanno un polso lentissimo .e, qua* 
si insensibile . Io trovo altresì che costoro- a 
cagione della debolézza delle loro -funzioni 
naturali e vitali ( debolezza che dà poi oc- 
casione alla ipocondria ) si rendono sénsibi,- 
lissimi a tutte l’ impressioni dell’ aria,, quanto 
le femmine le più dilicate . La loro traspi- 
razione si arresta facilissimamente , e vanno 
incontro a tutti i mali che quindi dipendo- 
no , appunto come -le più dilicate donne del- 
le città . 

V’hanno innoltre certe positure e certi 
movimenti del corpo e delle sue parli , che 
cagionano de’ mali di varie sorte , quando so- - 

5 * 
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«o troppo foni o vatmo troppo iii Iud^O . 
Sono -di questa classe lo stare a lungo in pie- 
di , il sedere curvati "in avanti , il giacere , 
il coricarsi eriszontali ; ogni sorta di violen- 
*a in alcuni movimenti, come tossire mol* 1 
to , rìdere assai', sternutare, sbadigliare, db* 
stendersi , parlare , gridale , cantare, selHare , 
ballare, lottare', urtare, portare ec. Osservo 
altresì che certi movinurnti , iodìspensahili pee 
altro in alcuni mestieri donnesciii , cagioRane 
aHe femmine ''molli accidenti nervosi ; e per 
questo motivo alle dame isteriche ch’io im- 
prendo a curare, soglio anche immancabilmen- 
te assegnare la loro adattata occiipaz one . 

~Jiouss*au , quel cittadino degno d' un mi- 
glior VBOodo , si rassegni a’ vapori ipocondrìaci 
di una specie pei filosofi novella affiato, qnan- 
do abbandonato ormai da tutti gli uomini , si 
ritirb nelle vallate di Neufclidtel , e disse t 
Tt to era uomo , pensavo da nonio , e scrivevi 
» da nonio ; > ma tutto è stato preso in mala 
à'parte; ora voglio diventar femmina, e in 
I» eifetto io faccio siringhe tutto quanto il 
*• giorno “ . 




• ,V- 
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Del sonno e delle veglie, come cause remoie ^ 
delle malattie . 

r ^ • 

C^uantunque il sonno sia un bene tale, cK® 
alcuni metafìsici lo hanno assegnalo all’ anim® 
^opo morte , e quantunque nella Svizzera io 
abbia conosciuto un ecclesiastico , che ogtH 
estate portavasi due volte in cima alle nostr® 
Alpi le più elevate a solo oggetto di farvi do' 
buoni sonni , ciò non ostante il dormire , porv - 
tato tropp’ oltre, non è altrimenti un bene. 

Si sa eh' il sono rallenta negli .animai ' 

il naoto del sangue e scema a poco a poco 
il calore ; ed osservasi che anche l’ aomo seu** 
te allora vivamente l'impressione del freddo ^ 
se le sue coltri non I9 coprono meglio de’ suoi 
soliti vestiti . Tutte le parti del corpo cadono 
per un lungo dormire in una totale inazione « 

« solidi s'indeboliscono, il sangue circola leu- 
tamente e ristagna, specialmente nella testa; 
arrestasi la traspirazione , il corpo si fred- 
zlo , gli umori si addensano e si fanno vischiq* 
si; allora l'uomo s' impingua e rendesì incapa* 
ce ad ogni sorta d’ operazioni mentali ctie esi- 
.gono uu certo grado di spirito , e perde a 
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poco a. poco la memoria, percLè ne* ventricoli 
del cervello si generano delle stasi acquidose 
che comprìmonlo , lo macerano, e gli leva- 
no quel grado di tensione che gli è neces» 
serio . La gente inclinata alla ipocondria e alle 
affezioni istenche si trova fortemente incomo- 
data da un troppo lungo sonno , specialmente 
la mattina. Il dornùre subito dopo cena pro- 
duce sogni terribili , che &nno sempre sospet- 
tare un qualche male esistente nel corpo 
quando non hanno veruna relazione colle fac- 
cende della giornata ; e produce anche 1’ incu- 
bo , quando la digestione va malamente . Con 
tutto ciò m'ha narrato un solenne ipocondria- 
co , eh' egli prova questo peso che vuol soffo- 
carlo , anche quando trovasi a letto vegliando; 
«he sentesi tutto indebolito da non potersi 
muovere, e che vede alle volte una gran quan- 
tità d’ omiceiuttoli che passeggiano sopra il suo 
letto . 11 troppo dormire dispone al tetano , ed 
ovvicma ad ano stato tale di stupidezza che di- 
strugge ogni sorte di sensihìbtà. Laonde alla 
geme che ripone ogni sua felicità nell* essere 
stupida , ro do per consiglio di dormire fin a 
mezzo giorno . 

' Il bisogno di dormire ‘ I all’ in circa pro- 
porzionale alle fatiche del giorno . Quindi è 
eh’ il sonno sfugge i palazzi de’ grandi , e col 
suo dolce ristoro si ricovera nelle capanne de^ 
coaiaditti . Quindi, avviene ; cdie , come leggo 
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IO Ilaller , ii bisogno di dormire si fa talcueB* 
te sentire , che questa è stata usa delie prin- 
cipali ragioni , per cui la brava guernigioue 
inglese, la qnale avea gran bisogno di riposa- 
re , ha dovuto cedere quel forte di San Filippo 
al duca di Rìchelieu , perché più non pelea 
nè meno tener i’ armi in mano , e perchè il 
soldato SI addormenta perfino in mezzo al fra* 
gor de' cannoni . 

II vegliare troppo in lungo mette i nervi 
e il sangue in un forte movimento . Questa 
causa fa perdere ai nervi la loro forza , rende 
gli umori acrimoniosi , strugge la pinguedine , 
dispone l’uomo a vertigini , a dolori di testa 
acuti , all' emorroidi , a fèbbri, ad una to-rmen- 
tosa inquietudine, ad una mordente malignìlù; 
c ridotto in questo stato , egli è inconseguente 
nelle sue azioni , senza riguardi e pieno di 
contraddizione . È noto che la gente che dor> 
tue assai , è di rado suscettibile di forti pas» 
sioui, poiché il piacer di dormire si fa in essa 
tanto grande , che assorbe ogni altra passione. 
Quelli al contrario che dormono poco, soglio- 
no essere impetuosi nelle loro voglie e mali- 
gni. Io ho osservato quantilù di persone d’am- 
bo i sessi, e alle volte anche di quelle d' un 
carattere amabilissimo , cambiarsi talmente per 
difetto di sonno che non si riconoscevano più. 

Finalmente il troppo vegliare empie la le- 
sta dì grottesche fantasticaggini, e di tutti i piu 
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'bizzarri prestigi immaginazione , clic Gnl- 

jtcono poi in una^ decisa manìa; e quindi avvie- 
ne ch’il cervello di si fatta gente si trova ordi- 
nariamente diseccato , e in parte distrutto . A 
questo luogo ci si apre di bel nuovo il campo 
di far alcune riflessioni sopra .le storie riferiteci 
d«>iia maggior parie de' santi padri de* deserti . , 
Secondo la testilo onianza di Raffino , tutti cre- 
dettero , ch’il lungo vegliare puriflcasse Io spi- 
rito' e Io rischiarasse. Laonde intenti a questa 
dieta spirituale , si aflàccendavane tutti a così 
illuminare il loro spirito; nè per avventura di- 
versamente dal costume dei Fakiri dell'lndostan, 
«he colla testa cacciata in fra le gambe veggo- 
no la luce celeste . Eraclide nel suo Paradiso 
ar.'iccontti di Doroleo , monaco della Tebaide., 
«h’ in mezzo al caldo il più cocente occupavasi 
nella sua solitudine tutto il giorno in raccoglie- 
re pietre alla sponda del mare per l’ annua co- 
'«iruzioue di una cella. A/a perchè mai volete o 
padre , disse Eraclide a Eoroteo , consumare in 
«no età sì avanzata t in mezzo a tanto caldo il 
vostro misero corpo ? Il mio corpiccino me Iha 
Azccoccatof e adesso vo' che ne paghi il Jio, ris- 
pose Doroteo , secondo la filosofla de’ padri . 
Laonde egli non mangiava più d un’oncia di 
pane al giorno , e quatch’ erbaggio ; bevea ua 
po' d'acqua; e, ciò che torna al nostro propo- 
«ito, non si coricava mai, mai uon si ristorava 
«oa uu po di riposu, ma stava seduto tutta la 
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«otte e irnvaglìava io i^ni di palme. Una volta 
.tfuesto Doroteo con aria affaimosa disse ad 
Xracfide , Se tu Jttssi capace di persuadere agli 
angeli che dormissero , potresti persuaderlo anche 
a (jiiello che fa-il possibile onde piacere al Signo- 
re. Lo stesso Eraclide racenota del vecchia 
Macario d Alessandria , ck’ egli si era proooijto 
di domare interamente U soano , e che per 
ciò in venti giorni e in venti noni di ceguito 
non era mai entrate nella sua celia; ma il ^ior- 
710 si cuoceva al calde e la notte s'iutirìzziva al 
freddo . Per altro confessa anch’egli , ehe Do- 
roteo ha dovuto finalmente ricovrarsi nella sua 
cella, perchè il suo eiervello era gì fattauieuie 
inaridito che area perduti tutti i «eniinieBli . 
■Ora dal diseccamento di quegli ordigni che so- 
no i rainiitri dell' anima si possono spiegare 
quelle singolari arventure, che il suddetto Ma- 
cario raccontava ai fratelli eh* andavano a visi- 
tarlo , e eh’ io ritrovo tutte in RuJJìno . Imper- 
cioofhè , ch'egli ahhia avuta una risposta da 
tino già morto e sotterralo, questa non è che 
«na hagallella ; ma riferisce R: >finO , che sia 
stata portala a questo Macario una ragazza , la 
quale avt^a le parli naturali esteriormente gua- 
ste a segno, che non vi si potea guardar den- 
tro senza pena. 3i:icario si mise per sette gior- 
ni a ungerle in uoine di DIO , e converl essa 
ragazza ammalata ìu un leggiadro e sano giova- 
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Tutti gli altri monaci de' paesi orientali e 
tutti gli anacoreti dì cui io lessi le storie, fon- 
dati sulle stesse -massime , e con lo stesso sue- 

c. 

cesso si astenevano dal dormire . Quindi narra 
Fiuffino f elle per le orazioni dei monaci del- 
l'Egitto l'acqua rimbalzava all* insù dalle sue 
cateratte ; che Muzio avea fatto arrestare il so- 
le per sospendere la notte; che svegliava i 
morti ailìne di parlare con essi , e che cammi- 
nava a pié asciutto sulla snperficie del nìlo . 
ji Intanto che Copres , il quale era sacerdote , 
*> dice Ruffino, ci raccontava queste cose, av- 
n venne che uno de'fratelli astanti , colto dalla 
n incredulità e dalla noja , si è addormentato,» 
» In questo sonno egli vide un libro scritto a 
»• caratteri d'oro in mano del vecchio Copres , 
n ed al suo fianco un uomo di grave sussiego, 
») che guardandolo con due occhi scintillanti gli 
» disse n tu dunque non credi a ciò eh' è scritto? 

Si sa come Lodovico XIV co' suoi apostoli 
armati convertisse al cielo i riformati di !^ran- 
<ia I dragoni dandosi la muta aveano ordine 
di battere il tamburo d't e notte accanto a que- 
.,sti infelici senza mai ^desistere , onde non po- 
tessero prender sonno . In mezzo a questo in- 
soffribile tormento gli Ugonotti o abbracciarono 
naturalmente la religione di Francia, o diven- 
tarono furiosi . 
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CAPITOLO DECIMO. 

D^lh escrezioni e ritenzioni-, considerate come 
cause remote delle malattie. 



Xje escresioni della scraliva , della bile , delle 
fecce , deir orina , della traspirazione , dello 
apernaa , delle purgazioni menstruali y e de’ lo>- 
eh] appartengono a questa classe . , 

Non bisogna confondere la scialiva con queir 
la sorta d' escrezione , che viene dalla trachea 
e dallo stomaco . Questa vuol essere cacciata 
fuori j quella conviene inghiottirla . Chi sputa 
sempre , non ha fame; perché la scialiva conlrW 
buisce moltisiùnio a produire la- fame; quindi 
anche i soldati e i contadiiM spesso fumano ta- 
bacco per tener lontana la fame. Ad nn uomo 
affamato j solo che vegga o senta nominati de' 
buoni cibi , sgorga fuori la scialiva : per questo 
si suol dire , quel cibo mi Jd venir ^ acqua in 
bocca . 

Essendo la scialiva per la sua facoltà sa- 
ponacea necessaria alla digestione , s intende 
facilmente che la troppa escrezione di sciali- 
la , ossia lo sputar troppo debba pregiudica- 
re' alla digesùone . Da questa causa nasce 
parimente un' aridità di bocca , una seta 
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un addensamento di chilo , ed una certa de» 
holezza che si fa ben presto sentire . Tra i 
mali dipendenti da una troppa escrezione di 
scialiva gli antichi lUeltévano anche la melanco» 
lia; ma io sono piuttosto persuaso che negl’ìpo- 
coadriaci e rpelancolici' il molto sputare che 
fan no , sia anzi un effetto della molta pituita 
che in queste circostanze si separa , di quello 
che una causa di queste malattie . Quelli che 
fumando tabacco sputano troppo, perdonò l’ap* 
petito , si smagrano e si diseccano . RuischiQ 
ha conosciuto un uomo , che per una feritili 
uvea una fistola nel canulò della scialiva , e che 
perdette 1' appetito a segno che cadde iu 
un’atrofia. Boerhaave dice che tutte le co- 
cioui del corpo si guastano quando é guastatii 
la prima . 

La bile < ha una influenza graudÌAaiiaa so- 
pra la salale ; come quella .. che resiste agli 
acidi, 'trincia le parti vischiose pingui ed <>lio- 
se dei cibi , e le rimescola esatiansente fra lo- 
ro .. Le furti scosse delle carrozza g sopra tut- 
to U moto delle nari fauno in eh' vi è dentro 
risalire la bile allo stomaco , e quindi ne nas* 
cono que forti vonùti , che abbattono cotanto 
le forze . , , 

La bile ristagna 'specialmente sei fegato 
« nella * yescicketta del fiele * Io ho veduto 
« Gottinga a sparare pochi soggetti d' oltre 
.aessaut anni , t quali -aaa abbiaao avuto ua 
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qualche vizio nel fegato ; ma tutto il mon*» 
do non beve acquavite . Siccome poi nella 
vecchiaia tutto tende al lentore , anche la bile 
ristagna insensibilraenie nel fegato , e quindi 
egli diventa più p icciolo e più d.uro . Dall aba* 
so dell’ acquavite , e da una vita angosciosa ed 
inerte nascono , secondo che la bile ristagna , 
i calcoli nella vescichetta del fiele ; e secondo 
che negl’ intestini vi concorre manco bile , n© 
nascono indigestioni , stitichezze e grandi me^ 
lancolie. 1 bambini si gonfiano il ventre , van- 
no soggetti agli acidi ed alle convulsioni, quan- 
do la bile viene loro a mancare . 

La ritenzione delia bile cagiona de*^ maK 
ancora più notabili . Quand' ella s’ insinua nel 
sangue , produce f itterizia , la quale si £i to- 
sto vedere negli occhi e. nell' orina , attenua il 
sangue e lo rende acqueo , e conduce facìl- 
tnente alt* idropisia ; specialmente se l'itterizia 
sia di qyelle nere . Quando la bile entra im- 
provvisamente nel sangue , allora ne nasce' uaa 
febbre biliosa . 

Vi sono poi moltissimi, che derivano tutte 
le malattie dalla bile . De ffaen in una dedica 
al barone <jn~S\vieten d.ice , che ne’paesi au- 
striaci la bile era ormai diventata la causa pri- 
miera d'infinite malattie: imputazione, die’ egli, 
che non merita d’essere confutata , perchè non 
é altro fuorché una fautasticiicria di medicastri, 
«ode reaUersi ia tal otouiera importaaiì 
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occhi dello stupido volgo nelle malattie eh# 
tioD intendono ; e perciò da esso loro altrìhul- 
te alla bile* Tìssot parla dello stesso , tuono a 
proposito del sognato predominio della bile 
adottato dagli Syizxeri . 

Lo sterco d'-un uomo sano debb’ esser fis- 
so; e ciò provar che la parte nutritiva degli alì- 
inenti è passata nel sangue ; e deve innoltre 
passare speditamente appunto come i flati . 
Frattanto le fecce troppo rappallouate, special- 
mente ne’ soggetti deboli, hanno pur troppo 4* 
^ro Inconveoieiiti ; perchè cagionano forti do- 
lori di testa , infiammazioni agli occhi , movir 
menti, febbrili , e dispongono all’ emorroidi , al- 
r ernie ed anche all’ apoplessia . Una eccedente 
stitichezza di corpo diventa per le persone ipo- 
condriache ed isteriche una sorgente d’ ogni 
sorta di flati e di spasmi. Navier in un giova- 
rne, che andava di corpo appena una volta ogni 
venti giorni , ha trovati gl’ intestini crassi , e il 
'retto specialmè^nte « dilauti in un modo enor- 
me. Io ho conosciuto un ipocondriaco di trent’ 
anni, il quale per molti mesi di seguilo aveva 
,uno scarico ogni quattordici giorni , e al più 
spesso ogni otto giorni : ^ciò non osunte cou- 
. servava un ottimo appetito , nè soffriva veruna 
gonfiezza di ventre: le sue fecce erano verdi ; 
ma fu poi risanato. 'Trioen descrive un serra- 
mento di ventre , che durò quasi tre mesi in 
l'tina donoa di otuntaquatiro anni , che finì poi 
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colla morte. Il trattenere i flati -espone a reali 
pericoli . Dice Svetonio che 1' imperalor Clou- 
dio ha voluto far intendere con un editto, che 
concedeva ad ogni romano di dar libera uscita 
a' suoi flati in qualunque luogo si trovasse, 
percW gli era stato emerito, che qualcheduuo 
avea cor-^o risico di* laeciarvi la pelle per un* 
mero articolo di creanza,.; Gli olandesi quando 
lasciano andare un flato sogliono dire, che v'ha 
più luogo fuori che dentro . 

Lo scioglimento del ventre pub alle volte 
esser utile ; ma generalmente parlando denota 
qualche cosa di vizioso nel corpo. Io osservo - 
nelle persone ipocondriache ed isteriche segna- 
tamente una. certa diarrea che sovente dura, 
molti anni ; a cui non si bada più che tanto ; 
e che anzf viene celebrata dai pratici per nn 
heneflzio della natura . Ora ella si móstra ogni 
giorno, -ora più volle alla settimana, cd ora 
per lo meno tre , quattro e fino a sei giorni 
I al mese : essa spoglia il corpo d' ogni nutrizio- 
ne ; consuma le forze,, e diventa una novella 
"causa 'non meno interessante che ostinata di 
que- mali , di cui da principio era un effetto . 
Quindi io' non mi meraviglio, che Zeviani , 
valente medicò italiano , sia tanto Contrario al 
ventre sciolto nella ipocondria e ne* mali iste- 
rici , e eh' egli abbi^ per peggiore una diarrea 
d'un giorno , di quello che una stitichezza di 
due settiioaae . 
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Ne’ paesi freddi si orina naturalmente dt 
più, perché si traspira meno.; e ne’ paesi caldi 
si orina pochissimo-, perché si traspira assai.. 
Le donne possono generalmente tener 1' orina 
più a lungo degli uomini . Uu corso troppo 
abbondante d' orina forma una particolare e 
assai pericolosa malattia^ che si dice Diabete ; 
in esso - alle volte si separa una quantità im- 
mensa di orina. Galinaria raccppla l'istoria 
d' una femmina , che in sessanta giorni separò 
mille settecento e quaranta libbre d’ orina di 
più che non area bevuto , e che é ciò non, 
ostante guarita. Boerhaave in un giovane che 
Studiava notte e giorno, e che a forza di bere 
continuamente tè e caffè si tenea lontano il 
sonno , ha veduto un diabete bianco latticino- 
.so , che lo precipitò in una irreparabile con- 
sunzione dalla quale è anche moflo , tormenta- 
to da>una^ sete insoffribile e inestinguibile. 
JSì andini riferisce negli ^fti dell accademia di 
Bologna, à' ve/luta una monaca, che per 
novantasette giorni di segnito orinò cotidiana- 
mente quaranta libbre d’ orina, mentre in veu- 
tiquattr ore noti prendeva più di tre libbre di 
nutrimento. Negli Alti delP accademia delle 
scie»zt di Parigi si legge il caso di una donna 
eh' ha opinato altrettanto per molli giorni di 
seguito. 

La ritenzione d^^Ha orina non è punto, 
manco pericolosa. Si sa che la .vescica può 
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centenere da i{uailro libbre d’ orina ; cosa che 
non è rara a osservarsi nelle partorienti, tutto- 
ché il farne la prova non\ sia disgiunto da un ' 
vero pericolo. È stato già ossei vato che la ve- 
scica piena a questa misura s' è alzata sopra il 
pube , e, in me.:zo ai forti stimoli d’orinare in 
certo modo ruotandosi , é discesa fin nello 
scroto. È stata altresì veduta una totale sop- 
pressione d’orina, prodotta dall’ostruzione d’un 
urétere che per consenso avea fatto otturare 
anche T altro . Questa soppressione poi o di- 
stende la vescica fino a renderla paralitica , o 
anche la rompe , come può succedere nelle 
partorienti ; d’ onde ne nascono fistole incura- 
bili , ovverainente l’orina entra anche nella cel- 
lulare, si sparge per tutto il corpo, e si porta ^ 

fino ne’ ventricoli del cervello, quando gli ure- 
teri sono otturati. Ticon-Brahe andando a Pra- 
ga in carrozza coll' imperatore Ridolfo 11 ha 
voluto sforzarsi a tener l’orina; ma subito che 
si tro'vò in libertà non ha più potuto orinare , 
ed ha dovuto morire per troppa creanza . 

La traspirazione varia secondo il clima , 
secondo la stagione e l’aria che regna , non 
che secondo l’età e i cibi. Generalmente in 
un uomo sano , che in un giorno prenda otto 
libbre di nutrimento tra quello che mangia e 
che beve , ,ne vanno in circa quattro libbre 
per secesso e per orina; il rimanente si dissipa 
per traspirazione. Nc’paesi caldi da traspiraùo* 
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ne è .assai abbondante, nei freddi scarsissima i 
In tempo d’estate ella sta all'orina come cinque 
e tre , in inverno come tre a cinque; in pri- 
mavera poi e in autunno la traspirazione è 
eguale all' orina . In un' aria pesante e serena 
ella si fa speditamente; in un'aria leggiera e 
vaporosa la si arresta . Scarseggia poi ne’ vec- 
chi , poiché in essi sono più abbondanti V ori- 
ne e le fecce; nei giovani avviene tutto il con- 
trario. I cibi indigesti diminuiscono la traspira- 
zione; i cibi di natura acquosi l’accrescono: 
ma non v’ha cosa che faccia traspirare più dei 
ba gni caldi . 

Una traspirazione troppo forte forma il 
sudore, e generalmente porla della debolezza v 
Il sudore è contrario alla natura , e i maggiori 
medici lo hanno per una vera malattia, da etti 
non poiremnio liberarci , se non desse luogo^ 
In nu uomo sano, secondo la loro opinione, 
non vuol esservi sudore ; e s’ egli vi si trova , 
dipend’ esso da un qualche difetto nel modo 
di vivere ; e nuoce poi costantemente per sua 
natura , siccome non giova che per accidente » 
Quanto più adunque si traspira e si suda fuo- 
ri del consueto , tanto più si va in debolezza : 
questa debolezza é tanto più patente, se si os- 
servi eh’ ella cede quasi sul momento subiio 
che si beve del buon vino o si prende un po’ 
di cibo. Tutti i veri medici disapprovano coa- 
cordementc U sudore passato io coasueludioe. 
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paifcliè non 8Ì tratti di gente che é portata al 
bere Tutti i medicastri censigliano di lodare; 
e tutti i saccenti semidotti "sostentano che bisogna 
sudare, perchè l' lianno imparato da un^ (gual- 
che loro nonna. Io hO' Teduti sovente degli 
uomini, se vogliamo anche dì garbo, ma 
perdutamente inhinatìchiti dietro a questa paz> 
zia , i quali , passata 'ormai loro in natttlra Tabi* 
tudine di sudare, ( abitudine tanto' più riflessi-’ 
bile', quanto che non si può levarla senza 'pe- 

-V ^ 

ricolo ) si espongono a malattie" iufiaminatorie, ' 
ad ogni sorta di flussioni; e quindi indebolis- 
cono il loro misero còrpo, divenuto per essi \ 
come una macchina da vapori." Ho 'altresì ve- 
duto che tra la immensa caterva' d'ipocondriaci ' 
ì più solenni e i j»iù costernati , sono quelU ‘ 
che' rispettano il sudore come il centravvelenq 
di tutte le malattìe esistenti, e di quelle anche 
avvenire . ^ ‘ 

La traspirazione diminuita non è tanto 
pregiudiriosa , perchè in allora ' 1’ orina è piit < 
abbondante. Al contrario la traspirazione"^ re- 
pressa, e ancora più il sudore «rientrato , pre- 
giudicano per molli riguardi . Quando un no- 
mo si agita la notte in letto e volgesi ora a 
questa e ora a quella parte , bisogna credere 
che gli si sia arrestata la traspirazione, a meno 
che nna ripienezza di stomaco , o il troppo 
bere , o il troppo pensare non siano la causa 
di questa ..ìnquietiidine . 'La traspirazioue im-^ 
Tomo UI, 6 
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provvìsAoieme soppressa produce mali 4.Ì coIFo> 

- reumi tossi , febbri catarrali, risipole /'dolori 
articolari e perstQO delie. ‘ paraìisie. Souvard , 
die è stato .medico, d^l duca di Borgogna, 
morto alcuni aimi: fa > ba .voluto da^ le beffe, 
all insigne nostro Troncliut per aver egli detto, 
che dalla li«aspiraaione arrestata nasce -allo vòlte 
Bfia eolica, ebe poi e seguita da una paralisìa. 
Frattanto, con buona pace di £ouvurdf rpìesta' 
colica si osserva nei dintorni dì rRoma/ solo che 
diesiate si dorma sulla nuda terra;, inobltre el- 
la è frequente nella, Giaiumaica, seepudo 1^; te- 
stimoniania dei medici inglesi ; e .nel Malabarv 
*?condo i. ragguagli delle missioni di'Tranque- 
-bar ... le' trov.ò poi. nelb opera cliine&e yc/;ang:- 
e •'ba-c.hi ^si sjede o-.giacesi troppo .a lua- ■ 
gp in mi.ltiago umido , espone ad,una,pa- 
rjiUsia., o almeno nd uast psùuau 4i.arrea . 

La soppressione del sudore, come abbiamo 
detto, . è mollo pericolosa. jSpesso "ella produce 
timori nelle giandufe ,,^nna irrcmediabile. debor^ 
lez^a d «duo ( cosa, da ^ nio^ osservata./ -e porta 

molti d^i ioali .-L^ 4crribilc'maiauia,.del,&mo- 

«p. poeta nacque' dal sudore rientralo. 

O dovrà essere^ a - Parigi un ballo OTascUcraio^tf 
^cciTTon ^ allora giovane, allegrp c .-^bea, ccmpleSf 
^ si propose/ di' vol€fr..djjj|iioguersi La tutto, 
l>ltre maschere. Spogliatasi aduiÀque iu*do nu- 
do, si unse, lutto ii corpo di, miele, « «cuscìh»; 

' il .suo. letto , ai Bivoflò ir# qudie peone Un^Uà 
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cbe ne rimase umo coperta ; e in quest» fig»»»' 
ra passò al veglione, di' era ■ormai £Oit»inci^to.<’ . 
Tutti quelli die vi si trovarono , slupirona 
da prima di questa rComparsa ; fiualmente- avvi- 
ciriaLisegli una maschera , gli spiccò una piu- 
ma , e pai (IdV altre maschere gliene sp.ccaro- 
no deir altre; fiudiè , serralosegli ailoruo tutto* 
il mondo del veglione , ne reslò interamente ^ 
spennacchiato, u ne fu scaccialo nudo. Come 
il popolo lo vide sulla strada , sé gli avveotir 
addossoVgridando : dagli , dagl' .; '"cosi che tutto 
grondante di sudore dovette ^er salvarsi pren- 
dere il /parlilo di balzare nella senna, e di ce- 
larsi /tutta la notte ira i giunchi II giorno do 
po si trovò- visitato da una terribile arU’ilide^ 
che non lo abbandonò più per luUa la ‘sua vi-: 
ta ; sfogandosi parte in una paralisi , e parte 
maltrattando si Liianienie il suo corpo, che 
nel- tempo che scriveva le spiritose sue opere 
e passava per ^nian lo. della dama, divenuta poi 
moglie di Lodovia) XiV , Scarran a tuli altro- 
assomigliava fuorchè-a" un uomo . ‘ 

in ^uu’ opera del celebre nostro doUòr 
Lunghans , medico svizzero , io trovo una os- 
servazione importantissima rapporto agli effetti 
del sudore -soppresso Uii giovane di venticin- 
que anni si afflisse taluicute,p.er, 1 immaginaria 
paura che gh sop raslasse una disgrazia irrimo^ - 
diabìle , finché diventò, frenetico . Sperando in 
questa sua freuésut di poter sottrarsi ^lia sua 
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dugrasa « prese la fuga ^ nel cuor dell" Tn- " 
Terno, c pass6 a'Losannà. Ma la' notte essen- 
do egli stato turbato' da nn sogno angoscioso , 
•econdo il quale gli parea di poter esser colto 
sudo cono’era, balzò da una finestra sulla sira- ‘ 
da, e la mattina si trovò a.Milden, città distan*, 
te pocbe leghe da Losanna , dove essendo egli 

« ' I 

stato trovato mezzo - morto e assiderato , fu 
posto in letto. Due giorni dopo fu portalo 
allo spedale di Berua. Tnljto ri sno corpo era 
durò e immobile^ i denti «erratisi incontro 
cqn tanta forza, che non se gli poteva aprir la 
Bocca .per quanta violenza gli si usasse. Lu be- 
vafìda , che gli «' introduceva per il fesso d un 
dente rotto , veniva rigettata : i crislerr veuiva- 
BO rimandali anch'essi. L'^orìna bisognava ctC- 
vargliela col catetere; se gli cangrcnarono la 
pelle del piedi e cinque dita , che gli vennero 
separale. So-lamcotc non 'in laudo bene, come 
in 'questo «tato, che, secondo Langharps, durò 
quattro setliinane, potesse il malato lagnarsi di 
nn calore interno -insoffribile" e .d’ insoffribili 
ansietà, mentre egli stelle quattro seuimaue 
senz aprir bocca . . , - ' 

Il piacere del coito, e l’ effiisione del 
seme sono in ambedue- i sessi tu-iilo confor- 
mi alla natura , quanto- il soddisfare alla fa- 
me .e 1 andare del corpo . 11 scine lo si ver- 
sa senza pregiudizio , quando il richieda la 
natura v cioè quando uè siano pieni i serbÀ.-* 
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toj , e Tuomo. $eaza che vi concorra ia sira 

« « 

irn magi nazione sentasi per 'uu tìsico stimolo io> , 
vitatò a questa effusione . Un coito moderalo 
pon nuoce agli uoiuiui , se venga esercitalo, se> 
.condo queste regole ; perchè il vero fisico del 
piacerò consiste in un certo titillamento de’no* 
stri nervi , nel soddisfare ai quale essi non 
hanno a restarne spossali ; e perchè quandi 
r uomo contentisi d' aver soddisfuUo al bisogno 
e non si ahbandooi allo lusinghe della immagi^ 
nazione, non puh mai restarci una grande las- 
sezza. Io leggo in un'opera di ffaller^,cìi^.' 

1’ incliiiaziono a1 piaeerl amorosi è quasi insu- 
perabile negli ' uomini , affinchè possano essi ^ 
persuaderne le femmine e irarle al loro parti- 
to. Nelle donne, che debbono astenersi a luo- 
go dal piacere fenereo, si accumula iu certe 
glandule pituitòse una sorta d* umidità, che le, 
fa rigonfiare; d'onde nasce un tale titillamento, 
che rende ifmiili le seduzioni degli uooaiiii . 

£gU è un contrassegno irrefragabile della Dm- 
jta SiffCcnza, soggiunge l'allegato maestro -del 
genere umano , che noi desideriamo ■ ardeate- 
luenie quello che dobb'tanao, fare'. . 

Un intemperante sfogo amoroso con una 
persona che si ami assai, e che molto si ab- .. 
bia desiderata , non abbatte subitamente le for* 
ze , venendo egli sostenuto dal piacere di tro- 
varsi al possesso d^ un oggetto lungamente va- 
gheggiato . Ma un aecopplamento , suggerito 
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rorrotta^ imm»ginazM>ne deH’uomo , o daì- 
. Is sfrenata libidine della donna, snerva il corpo' 
• l’anima. Lo stesso piacere, die è il pià 
grande' di tutti non può esser goduto senza 
»n deliquio momentaneo . I migliori medici di 
lutti i tempi e di tutti i^ popoli insegnano con* 
•ordemente, che la perdita di un’oncia di sper- 
ma indebolisce più di quarti ut' once di sangue 
perduto. L'uoato il più lorte se'ntesi alcun 
poco, indebolito dopo quella voluttuosa epiles- 
sia . Areteo dice , eh’ il solo sperma ci fa viva- 
«i , ardenti, muscolosi, irsuti ;>• che ci dà una ^ 
voce forte , ci rende franchi coraggiosi , e 
lb«K>ni a qualunque grande impresa ‘ . 

, Il troppo uso adunque, de’ piaceri amorosi 
indebolisce specialmente i nervi. Egli debilita 

10 stomaco, gl’ intestini , la digestione, la con- 
pozione degli umbri , la nutrizione , « gli occhi, 

11 cervello, il corpo e lo spirito v estìngue ogni 
amore per piò che v'ba di bello e di grande , 
e nel fiore rie’ nostri anni ci appicca attorud^ 
hiltp 1’ orrore d’ una ‘ decrepita età . Tutte le 
eittà', deve per IcT sfrenato trasporto d’ un mo- 
mentaneo piacere, -per un frastuono ^ ed- una 
felicità che' naseeodolM) a stento un cuore agi- 
tato da mille affanni , , dove per la rilassatezza^ 
de' costnmi si vuol ' provare di- saper vivere ; 
tette queste cUià «pecialnsente ci mostrano 
fanti temperamenti rovinati , tanti cadaveri am- 
bulami , tapù nùserabib spiritelli ,- e tante teste 
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incapaci d' ogni grande impcesa: là più' che ab 
trove appariscono tanti spiriti veriigiuosi,-tant^ 
gènte da nulla e pèrduta per la società, tanti 
giganti snervati no* loro migliori anni , >e appar 
riscono sotto un’aria* composta di'tequivoca 
gentilezza, e di diabolici, sospetti sguardi. ..-v 
A lidie lo stato conjugale va seggetlo à 
questi .guai . ‘ Molli mariti perdono tra te coltri, 
del tnlaiiK» ognh alacrità' di corpo e di .fipiritol 
Molti vivono nella- più profonda ignoranza di 
questo mate, e il uiedioo rare -volte s'^arriscbiai 
ad aprir loro gli ecciti. Alcuni non sanno pre* 
«enture un miglior tributo alla beltà : altri di*^ . 
cono , ..che' le loro mogli non potrebliefo star 
Lene seaza quest' arU'Colo dietetico: altri paga* 
so puniaalmente-. ogni notte questo censo alili 
loro donne per ' nOn aver a soffrire le loro 
stranezze , i loro capricci e furori ; altri finalr 
tnente a qualunque- costo vogliono essere. i par 7 
dri de'Ioco Gli accoppiamenti troppo fcq> 

quanti sono la causa principale , che gli abilop 
tori de* paesi caldi sono ormai vecdii nella \ù'r ■ 
ro gioventù, così' che di trentacinqae • anm 
cono incapaci di 'generare , o;di quaranta semt 
i>rano tanti gatti mani moni i > '> ‘ T 

Il caldo affannoso de’ paesi meridionali non < 
■puù èsser la' causa di quest' anticipata vecchi«l'\ 
«a, perché i Bramini arrivano ad una età avan- 
zata , e vi arrivano sani, quando si astengono 
dai trastulli amorosi . Ma V eccessivo calore ge- 
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nera tin trasporto fortissimo pel coito . ^uinfi 
gli abitanti dell' Indie orientali fanno le mara- 
viglie nel sentire la libertà di conversare che 
regna tra tutti e due i sessi in Europa ; e 
'quando loro si dice , che noi riposiamo sulla 
virtù delle nostre donne, rispondono, che non 
è a sperarsi, ch'il butirro troppo vicino al 
fuoco non si strugga . ^osmann ha veduto i 
riegri della Guinea accoppiarsi fin da' più teneri 
anni ; ed assicura in aggiunta , non esservi in 
questa plaga cosa più rara d' una ragazza , che 
sappia ricordarsi il tempo che cessù d’ esser 
vergine . ^ 

Ma r anticipata vecchiaja non h il solo ef- 
fetto della intemperanza del coito , attesoché 
da ({uesta causa provengono altresì molte< altre 
malattie. Il primo efiTeito degli eccessi venerei 
sono le polluzioni, che alle, volte compariscono 
anche per cause alTatto innocenti. Io divido le 
pelluzioni in due specie. L'una d stata 'descrit- 
ta da un medico di primo rango col pennello 
della natura; l'aitra l’ho osservata iu' molti am- 
malati. Giósta la 'descrizione di HdUer, si 'seti- 
le in dormendo una fisica irritazione: secondo 
poi la legge dell* assdcciazione delle idee si 
riisveglìa quindi l’ idea d' una bella donna ama- 
ta, la si desidera ardentemente, ella cede t»é 
segue l'accoppiamento con tutto il resto d* un 
amore secreto. La prima specie, secondo quel- 
lo ch’io osservo , non puh ancora dirsi uon. 

, * * " bigitizf -by Googl 




ClAPTTOto Decimo. mg 
malattia ; all’ incontro nella seconda , la pollu- 
zione succede in un atiino alla prima irritazio- 
ne ; spesso senza nè anche pensar a donne ; 
talvolta eziandio al presentarsi d’ un oggetto 
tutt' altro che amabile, e alle volte nel sognarsi 
d' aflTari i più gravi , e tali , che in altri casi 
farebbero passare ogni voglia amorosa. In que* 
sta seconda specie i vasi spermatici sono già 
molto allentati . La gioventù non patisce gran 
latto dalla prima specie; ma dell' altra, special- 
mente quando incomincia a invecchiare, a nor- 
ma anche delle mie osservazioni , molto se ne 
olTendono lo stomaco, i reni, le gambe ^ gli 
«celli e la memoria. Dice Àttico, che la pro- 
“fusiotie dello sperma fa invecchiare avanti trai» 
io, rende pesanti, flosci, insulsi, sonnacchiosi, 
smemorati, infermìcci, inquieti, svogliali, tor- 
bidi , spossali , negligenti in tulle le cose , e 
inetti a tutto. Le donne hanno esse pure le 
loro polluzioni ; itia que.sie mi .seml.rano altret- 
tanti invai della impaziente natura piutio.sio 
che sintomi di, .rilassatezza di parti; malattia per 
cui ogni uomo è nato medico. 

Io metto r ìaleinperanza del coito tra 
le più forti cause della ipocondria ; la quale 
è diventata oggimai geuerale , comecché sia 
si poco conosciuta . È vero clr ella nasce an- 
cora da molte e varie altre sorgenti ; ma è 
vero altresì , eh’ ella è di gran Innga più pe- 
jrìcolosa qualora derivi dalla suddetta causa t 

6 ^ 
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Egli è pure un tristo spettacolo il vedere clie 
tanti giovani sani , brillanti , e aliegri , pochi 
anin « spesso anche pochi mesi avanti il ma-» 
trimonio , si riducono poi a tale , che insieme 
colle' forze perdono ogni sorta di spirito , 've- 
stono uu* aria seria e dolente , e in una parola 
diventano veri ipocondriaci. Le donne che sol- 
lecitano troppo i loro mariti,- non sanno le ^ 
poverine .che a ‘-rfuesto inocló li privano della 
dolcezza dell’ amore , che deve pur. essere la 
delìzia di due mori congiunti , 'spuntano^ loro 
ogni sensibilità ; e per volere goder troppo , li 
precipitano nella orrìbile, ina possibilità:- di 'goder 
a, lungo . Qt^re’ tal! poi che .swl trainouiarc do* 
'’loro anni e delle loro fòrze prendono megbe , 
e che sedotti da una tihidinosa smania, ''voglio- 
no fare le prove che fece Gìoi'e nelle braccia 
d'Europa , questi io li veggo sprofondarsi négU 
abissi della ipocondria. Fiaterò racconta !’• isto- 
ria d’uno di questi eroi, il quale la | notte 
delie nozze cadde in una sì fati» oppressione 
di petto , che ha dovuto ntirarsi i ogni novello 
cimento ehb^ lo 8tes.so sncces.so ; e finalmente 
mori in seno a sua moglie. Sahnutk ha ve- 
duto un lettcràio ìpócondriace per quesià'^cau-' 
aa diventar Irenetico . E- in un altro , die*' égli' 
il cervello si era laimente ristretto ,’ che , 
éofu’ egli soggiunge con .una espre.ssione da ri- 
dere , lo si sentiva ciondolare nel cranio . Mal- 
grado questa unpropria espressione , l’ osserva- 
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^one, di Sahnnth dod é da trascurarsi , percM 
toi ricordo <Ì un certo ammalato, che lameu-!- 
tavasi meco del suo miglior senno, che.gli^ pa* 
^'rera d'aver nella testa un. seccUio^.^d' acqua che 
gli ondeggiasse dentro; ma a dir vero io ooit 
ho semita quest'acqua a oudeggiare « Final-' 
suente Tìssot ha veduto un uomo di cinquan» 
tanove anni perdere improvvisaasente < la vista , 
«re settimane da che ebbe presa una moglie gio- 
strane; e di lì a quattou mesi vi lasciò poi ao4> 
•die la vita . . Secondo 1’ avviso d’ un filosofo « 
gli uomini libidinosi si^abbandonano. a una vita 
Jicensiosa , che li mena poi alla morte perchè 
lo spirito 'corrompe i sensi , o la> volontà parla 
ancora quando la natnra già tace.. La presta 
morte 'della maggior parte degl' insetti- mascolh- ^ 
ni ; la dcbulezznT, L’ estenuazione e lo shalordi'- 
mento chevsi osservano negli animali,' passata 
la stagione de' loro amori , tanto, più riinarcaii* 
bili quanto sono più ardenti, e finalmente queà- 
la cons-anzione , che nasce dagli eccessi vene»? 
fei , provano abbastanza -die l’animate* non<; dà 
3' essere a. un altro sno simile -che a spese dek- 
■la sua vita . Le passere vivono- ''assai poco,, 
■perchè sono troppo salaci . - > :ì 

Un effetto sicuro, del. coito intemperante 
«egli è una profonda malinconia, congiunta alle 
ipocondria. L' infelice che si trova in questo 
«tato , cerca sovente un qualche sollievo uel- 
r amorosa scossa de’ suoi spiriti vitali , ma im« 
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mediatameute dopo si trova precipitato intuii 
ancora più torbida Diati nconia. Noi colla nostra 
libidine ci logoriamo lo spirito , » *Socra^ - avea 
dunque ragione di dire 9 A Alcibiade ^ ch'egli 
colla sua lascivia guastava il più- bello spirilo 
della- Grecia . Newton portò seco al sepolcro 
di ottantacinqne anui ciò, che la nostra gioventù 
getta miseramente di quattordici . ‘ - 

■* Secondo poi la varietà delle particolari 
loro circostanze alcuni -cadono in diverse altra 
malattie ; oppure nelle malattie incontrauo cir- 
costanze perieoiose . Molte specie di malattie 
d'occhi, e segnatatneiice la -cateratta , sone >non 
di rado <an effetto .del coito eccedente . Soven- 
•e volte de' mariti spolpati pel troppo ardore 
■delle loro mogli pochi mesi dopo -le nozze 
«putano sangue, e fanno -una fisqnomia che ha 
del gattomammone. Altri s'avvengono nella ta- 
be dorsale ; sorte perversa di coosunzione che 
■si palesa generalmente da un dolore ai lombi , 
da uno scricchlolamenio del dorso , e da un 
«erto senso di stiraccliiainento nei testicoli.. 
Osservasi poi geoeràlmeu'le , ~^che ne’ soggetti 
debiKlanii dalle troppe fatiche amorose lemia- 
laltie si scostano dall'andamento loro ordina- 
■rio ; «osa che si osserva anche io qaaluu<|ue 
nltra sorte di debolezza . l medici che pro- 
fessano la 1 o(;d arte' nel gran mondo , -(sentono 
pur troppo , quanto >l' iiicoutioeuza de’ graudi 
faccia imperversare le maiàltie , e le imbrogli 
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^ segno da non poter essere conoscime. Xaoii* 
de Tissot-ìia ragione di credere , che le taoiQ 
'maligne anoiuaUe e gli scherzi murtali che si 
osservano nelle malatiie , dipendano in buona 
parte da questa^caasa . 

Un coito troppo frequente è un mero tra* 
stallo per la. maggior parte delle donne , co~ 
tiiecchè'per altro v'ahbian delle circostanze per 
<ui si, rende loro molto cauivo . Gli aborti, 
tra noi tanto frequenti , dipendono le pih vol- 
te da questa causa i, e supposto anche chè il 
coito soverchio non sia la causa del primo 
aborto , non si può tuttavia mai togliere ({uesta 
disposizione agli aborti , quando la donna , so> 
bito che è gravida , non si astiene dalle^carez- 
ste congiugali . Succede aocìie talvolta , che le 
donne concepiscono prima che l\utero.si sia 
•purgato a dovere dalle conseguenze dell' aboi>> 
to ; quindi allora il feto per lo più si distacca 
■a cagione dello stimolo , che vi mantengono 
<[uolIe materie non espurgale . Dopo un abor- 
ro adunque le donne debbono guardarsi da uu 
concepitrteolo troppo presto, se^non vogliono 
di bel nuovo correre la stessa disgrazia . er- 
2hof , archiatro in Hannover, uno de' più dot- 
d , de' più perspicaci^ de, più grandi ed ainabt- 
•li medici' d' Europa , crede che senza questa 
precauzione Culti i rìiuedj diventino inutili ; 
caieutre al conU'ario una volu che 1' utero sia 
•feliccineute rtsubUtio, la dispo'^izioue agli abor- 
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ni, alle mole ed alle einorrawie o cede per 
stessa ovveramenle co’ rifuedj aperitivi e ioni- 
ci si scioglie per modo , che tante donne , le 
•quali a cagione de’ frequenti aborti o di simili 
accidenti aveano perduta ogni speranza di po- 
ster più figliare , hanno ciò non ostante avuta 
la fi)rtuna,di diventar madri felicemente.- . 

.Ma questo non • basta . Io fui cbiamato 
aina volta a visitare una giovine e bella dama., 
'moglie di un uopo mollo più vecchio di lei . 
Xilla trova vasi al settimo mese della sua gravi- 
•danz'a ‘ ed era tormentata >da forti spasmi di 
filasso ^ventre , i quali alle volte «i. rendevano 
insoffribili ^ già ne avea avulL di -simili in un’ 
altra gravidanza; ed il bambino era -morto ap- 
■jiena nato . Di là a poco tornb gravida, ebbe 
«li ^essi dolori, e partorì ; -ma il bambino le 
itnorì per la seconda volta . Ora se le erano 
^svegliali gli stessi spasmodici sintomi da non 
potervi resistere. Trattone il ventre tutte lai- 
tré parti del corpo erano libere* La dama te- 
meva soprattutto .-della vita del di fei feto, per- 
•chè non l i sentiva a muoversi die pochissimo. 
Io le diedi alcuni rimedj che calmarono questi 
dolori, e risvegliarono il imito della creatura. 
Ma una no-tte capitarono all improvviso e eoa 
■tutta la violenza . La dama era rholto- affanno- 
«sa, e mi disse ch’io non 'poteva soccorrerla 
perchè non conosceva il di lei male, lo lo cò- 
xaoscerù bene , le risposi se pub- esser cono- 
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Ella arrossi, ed io le feci ‘tante do- 
mande finché m’ ha confessato so ito -voce , che 
I’ indefesso suo marito'- era l’unica causa della 

t 

sna colica; poich'egli àvea/- l’ indiscrezione di . 
tenerla occupata tutta la notte ; che' da questo 
olla cadeva in una forte debolezza ; e poi in 
c[>ie’ forti dolori; che in tutte le sue gravidan- 
ae -ella ehl>e' quest’ incomodi , comecché altre 
volte s'ano stati più soilRribili . Gò inteso', non 
‘le diedr verun rimedio, ma ne feci bensì pren- 
dere al marito sotto un altro pretesto; e m’ d 
Tiuscito di guarirlo di quel suo priapisnio^ a 
«egno , che la moglie nou ebbe più coiiclie , e 
mise alla luce un bambino sano . 

Non V ha che le Cleo}>atre , e le Messalh- 
ne , buone a resÌAlere ai^troppo frequenti as- 
salti amorosi . Tissot vide a Montpellier una 
giovane di ventitré anni , la quale avea scom- 
messo con sei soldati spagnnoli di provarli tut- 
ti uno dopo l’altro per tuli? una notte. Que- 
sti accettorono la sfida', e lima lunga la notte 
uno dopo 1’ altro furono con la lancia in resta 
in una casa di campagna vicino a Montpellier. 

La mattina seguente i' è dovuto far portare 4a 
giovane mezza morta in ci uà , e morì lo stessa 
■giorrio* d’ una emorragia d’ mero . 

Ma otjanism® , - vizio p«r troppo domi- 
nante , è di' gran lunga ancora più pericoloso . 

I medici noti possono avvertire mai abbastanza 
.1 padri riguardo a quest’ anticipata eorruzioue 



Digitized by Coogle 




Libro Quarto. ’ 

■de’ loro figli. Nella Svizzera essi sembrano sm» 
cora la maggior parte ciechi , tuttoché Tissol 
.abbia da prima scritto un ottimo libro in lati- 
no ; e poi «a altro più esteso in francese , so- 
pra i terribili effetti delle polluzioni volontarie . 
11 saggio in Ialino è già stato trasportato in 
jjngua tedesca ; ma 1’ originale francese , stani- 
^lato poco fa per la seconda volta in Losanna 
con molte aggiunte , e presentato sotto il mo- 
de sto titolo di traduzione , benché sia molto 
più interessante dell’ altra opera in latino , nou 
3o si vede ancora tradotto in tedesco . Poclii 
«nui fu s’ é scoperto in una delle nostre cUià 
svizzere , che una intera compagnia di nobili 
di quattordici in quindici anni s’era dedicata a 
.questo turpissimo vizio; e so ancora di certo , 
che in questa stessa città una intera scuola 
n’è presentemente infetta; e che gli autori e 
-promotori di questa ormai contagiosa turpiiu- 
-dine non possono esser corretti ué castìgair, 
perche sono figli nobili , TLssot racconta di 
piu^ che gli studenti d’ un accademia svizzera 
in un collegio di metafisica si rompevano il 
Aoimo con questa nefaudezza e si alloutanava- 
iHo la noja. 

Egli é evidentemente comprovato dall’ es- 
perienza , che la luastrupazìone é ancora più 
fatale d nn coito portato oltre t limili della 
natura ; imperciocché abiette prestissimo le 
forze dei corpo e dell anima . Le polluziu- 
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ni , nn lento stillicidio di seme , ana dolorosa 
tensione e un gemito incessante delf istrumen" 
to generatore , e finalmente una totale paralisia 
del medesimo sono gli effetti preliminari di 
quest' obbrobrioso peccato. Tutti questi mali 
vengono poi accompagnali da ogni sorta d’ af- 
fezioni ipocondriache ; sopravvengono poscia la 
tristezza , i sospiri , le lagrime , le soffocazioni , 
i deliquj ; e gli ultimi a comparire sono il fu- 
rore e la pazzia . La tabe dorsale pur troppo 
nasce aneli’ ella da questo vizio . Levis in un 
ottimo trattato in inglese di questa malattia di- 
ce , che cotali infelici tadono nella più cupa 
malinconia , e diventano o indifferenti o nemi- 
ci di tutti gli altri piaceri ; che incapaci d' en- 
trare a parte di una sensata conversazione , o 
la sfuggono, o se v'intervengono, ci stanno 
distratti senza mai sapere di che sì ragioni : il 
continuo sentimento poi della loro miseria , la 
disperazione di vedersi precipitati da sé stessi , 
e finalmente il timore d'essere invalidi pel ma- 
iri mouio li colmano di desolazione ; onde si ri- 
tirano dal mondo ; felici ^er altro ancora , se 
tion passano volontariamente a un altro mon- 
do . Tissot soggiunge ; che questi sciagurati si 
trovano per ultimo logorate tutte le facoltà in- 
tellettuali , perdono la memoria , confondono 
le loro idee , cadono in una interna inquieia- 
idine che li tormenta continuamente , e sono 
anariiri d’ÌDCCssanii rimorsi. Alcuni incorcoop 
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n«ir epilessia che li riduce ad auo ‘stato da 
]>ruii : caso - orribile osservato e descritto da 
Tissot . 1 ! -• . 

AncK’ io ho arato occasione di osservare 
molli degli indicati sìntomi. Unr officiale di ven- 
titré anni , dedito alV. onanismo , diventò epile- 
tico . Subito che la notte aveÀ una* polluzione', 
veniva preso immediate dall', epilessia ; la tjuale 
gli succedeva pariiuense ogni volta che Si cor- 
rompeva : il che gli avvenne bene spesso j mal- 
grado le forti correzioni eh' io gli feci . ÀI fina 
dell' accessione provava de’ gagliardi' dolori In- 
torno ai lombi , e all alto della paste . Mi è fi- 
nalmente riuscito di Carlo asleirere buona pez- 
za dalla mastru|>ozìone ; lo liberai eziandìo dal- 
le polluzioni , e mi lusingava anche dj guarirlo 
dall'epilessia , la quale in fatti era cessata inie- 
raménte ; già aveva ricuperalo il suo appetito , 
41 suo sonno e le sue forze ; area ormai fatta 
bella cera e buon colorito, mentre alla prima 
visita' io l’uvea trovato incadaverito. Dopo lut- 
to ciò la passò sii questo piede qualche tempo 
felicemente; ma lo , sciagurato tornò poi di, 
-nuovo a corrompersi , e 1’ epilessìa non lardò 
a comparire dopo ogni poUutnone . l^inalmente 
veniva colto da questa luttuosa' malattia sulle 
strade , e'^una mattina è stato trovalo nella sua 
-camera pcecipitalp del letto e morto in mezzo 
al suo .sangue. Un giovane gentiluomo svizzero 
inciampò in questo vizio per aver seatilo gri- 
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^are in’'ceUegio ad Halla Signori mìei , guar- 
datevi dal? onanismo . Questo vizio lo précipil?) 
neir'epilessia , dalha renale Ka dovuto mlsera- 
maiile succumhere ; Ilo veduto un altro a cau- 
sa della mastrnpazioriè soggetto ad alticrhì epi- 
lelici , quantunque avessero anche dell' altre 
cause . Ma copriamo d’ un velo quest' abbomi- 
nazione . - • • , . 

Le donne si fanno ancb’ esse reè di ina- 
stropaaioue , e per eflelto della loro 'dilicata 
«ostilnzìeitfe s’^espongono a sintoini ancora pii 
pericolosi. Oltreché <■ vanno soggette a tutti gli 
indicati mali , secondo le migliori osservazioni , 
cadono in crudeli parossismi isterici ,"o in una 
eruzione inguaribile di pustule e di bolle sul 
volto , in forti dòlorì al naso , in un flusso 
bianco insoflfribile per un molesto bruciore che 
lo accompagna , nella procidcnza cd in tumort 
utero si allunga loro la clitoride , e viene 
rnalcoDcia da certe macchie serpiginose; onde 
per avventura avvenne, ch’il famoso anotomi- 
co Tommaso Bartotino l’hà' trovata lapidefattà 
iu- una bella aiooaea : per nllimo le coglie il 
fiirore uterino e la morte'. Le spille , gli aghi , 
e gli altri corpi esiranj trovati nella vescica'', 
vennero per gran pezzo in Ttolia ed altrove at- 
tribuiti a dirittura «tl diavolo, mentre v’entrano 
n/Talto naturalmente per questa sorte di mali> 
zia ; e secondo infinite esperienze producono 
mali terribili, e perfino U morte accompagnatn 
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dai più «troci tormenti, come ne fu le#timoB»o 
oculare l’ immortale Morgagni . Un effetto poi 
osservabile di questo vizio si i , ebe si fatte 
donne 'abhorriscono di Smorzare 1’ ardor della 
carne coi mezzi leciti 'e suggeriti^ dalla natura. 
Una giovane itiglese coqfessù al dottor. 
che il piacere della znastr-upazione si' era tal- 
mente impadronito de' di lei sensi , di’ ella ^yea- 
In ori:ore il matrimonio.' . . 

Dopo ^ tutte queste osservazioni ed^espe- 
TÌenze non si crederebbe mai ebe atta sover- 
chia ‘ continenza potesse esser la causa di. gra» 
vissitne malattie. Una totale ritenzione di seme 
noq è per ferità sempre pericolosa , ma lo di- 
venta liensì' per la gente salace « ablmiidanle 
di sperma. Tra i.mali che quindi derivano , si 
contano le polluzioni, lo stillicidio di seme, la 
ripienezza, -la gonfiezza, il dolore e V in fiamma- 
zi otm. de vasi spermatici , 1' addensamento , e 
£na|mente la putrefazione dello sperma stagnaa- 
‘le; il priapìsmo, le convulsioni, la malinconia, 
cd anche il furore, amatorio entrano nel nume- 
ro di questi effetti . 'Robinet , V autore del fa- 
«aoso libro Della NaUira , ha perciù detto otti- 
mia meà te , che non, à' stato negato di' oomo lo 
'Sperma, ma che non gli è stato nè anche pro- 
fuso; sopra di^ che non ▼’ è ragiooe, ch'egli ab- 
bia a ratnmarrcafsì , attesoché ,la soprabbondan- 
ia di sperma, eguaglia l’uomo ai p’wt feroci ani- 
mali .‘ Io ho veduto, in un anùco , uomo anche- 

r 
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perspicace, che da Parigi era capitato a "Got- 
tinga , la 'soprabbondanM di sperma, cagionai» 
da afta non troppo comune castità , é accoin- * 
pagnata da Qna notabile gonfi^ezza, da iin aculo>* 
dolore, e da una fbrle tensione, pa principio' 
ci mcueimno* alla cura con autta l' attenzione; i 
ma egli .guari poi felicemente da sè stesso , ‘ 
benché non. troppo met'odicainenie. Il marchese 
di Reniy s'ammalò a Parigi per un voto di ca« '' 
slità , e morì . Haller ha veduto a Parigi un 
chirurgo d’Anspach, ch'area moglie a 'chsa 
sua , e che per di lei comando doveva aste- 
' nersi a Parigi da ogul faccenda amorosa . Per- 
obhedirc a questo divieto, ebbe a provare una ' 
forte slrangnria , ed nna sì fatta coirlrazione 
d’uretra, che non v’ era strunieuto che vi po-^ 
lesse entrare: l’illuminato mio maestro' spiega-» 
va questo male dalla ^pressiope del seme ridou-* ' 
dante, e dell’ altro umore che lo accompagua . 

Uno de’ più insignì spiriti ch’abbia mai vantato' 
il mondo, é anch'egli tormentato da questo- 
stringi oiento d' uretra ; terribile malattìa , la di ' 
cui .causa non' sembra appartenere a' questò ' 
luogo . Un chirurgo , che stette a lungo in Ita-^ 
lia colle armate ausiriacKe, osservò che i sol-'- 
dati xclihi e quelli che viveano castamente prò-' 
▼avano polluzioni , forti tensioni alla verga, ed 
anche gagliarde convulsioni. Finalmente il lo-' 
tale rattenimcnlo di questo umoro tanto neces-' 
sario per ravvivate l’ uomo > è uUresx tuta caa- 



Digitized by Google 




' Libro Qoarto^. 

, onde gli stessi co.siuini ne risentono egoaf— 
melile che dalla sua 'prptusiune. 1 castrati sona*^ 
per Io più pusillanimi , avari , invidiosi , uneli- 
giii , sospettosi', vili.- e pronti ad ogni occulta 
cattiveria, ed a qualunque picciola ribalderia. 

^ Una totale, astinenza dagli sfoghi amorosi 
-porta alle donne delle conseguenze funeste . 
Da questa causa O^uubio deriva in esse una 

* t 

maucanza di forze , il -flosso,> bianco , .l' affezioni 
isleriche , e haalmènte la uinfoniania. Tissot 
nella riferita sua opera Dell' Oncnismo dice - 
d’aver veduto a Montpellier una vedova "vegeta 
di circa quaranl'aaui avvezza per l' innanzi alle 
coniugali 'delizie , che da alcuni anni era restata 
priva dì questo conforto^ in questo frattempo 
vtniva assalila da forti spasmi, e da tali mole- 
stie di stomaco e d’utero, che spesso perdeva 
anche tutti i> sentimenti . i^cssun rimedio potea 
liberamela , poiché il suo medico levava sola- 
mente una^cuusa, e non mai la vera. L'unico 
rimedio eh* ella seppe fiuaiuiente trovare, con- 
sisteva in un forte fregamenlo della parie oc- 
culi^ , che veniva seguitato da .un iremor con- 
vulsivo , da un forte getto d’ amore , che al- 
r isurnte le ridonava la sensibilità. Ma: la devo- 
ta vedova che .coll'uso di quest’ obbrobriosa, 
rimedio voleva conservare la sua ca.slità , non 
.mi pare tueuo riprensibile df que'preli di Parigi,, 
de' quali Rousseau in quel suo scritto umiliato 
*. arcivescovo Crist^oro di Beaumoal 
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dice , di' e' possono Bene manteuer.siiinconia- 
mìiiatl a froiUe^ jli Eloisa , per5:liè Uauno it 
presex’vativo- di Luigia (Sigéa). , : 

La naturale sepafazìone , del sangue varia- 
nelle donne secondo che variano alcune circo* > 
stanze. Ne’ paesi t;aldi i ineoslini couipariscouo- , 
assai per,, tempo : in Italia ' ed in Ispagna sT 
fanno vedere di dodici anni ; e quindi , secon-- 
do il Diritto romano una ragazza di, dodici^an- < 
ni é dichiarala capace di matriraonio . 'Schuw 
dice, "che le ragazze more sulle coste di Bar-' 
haria diventano madri d undici anni , e rioun^ 
di venlidue : a Coa partoriscono di nove , die-\ 
ci e undici anni ; e di trenta sono^onnai falli- , 
le airntnore. Prospero uLlpino- racconta come 
cosa nota , che i mercanti di Nuhia , sfiorano , 
viaggio facendo , le giovani che comprano . 
d' otto Jn dieci anni per condurle al -mercato 
in, Egitto , acciocch‘ elleno meglio pos^ mo re>i- 
stere a, questi lunghi viaggj Ora non doven- • 
dosi naturalmente levare la verginità ad una 
giovane- prima eh’ abbia veduti i suoi mesi, ue 
viene per conseguenza che in Nubia le giovani, 
hanno i loro spurghi mensuali prima phe a - 
Coa . Ne’ paesi freddi , ed anche ne’ mOnliiosi 
i menslrui compariscono tardi^ Tra uoi’si fan-» 
no vedere per lo' più sul decinaoquarto anno 
e, quando veugoap al duodecimo sono allora i 
un effetto d’ un lempt^ramento salace quando . 
poi^ pouipaciscoao dopo i diciou' aaoi> iudicir*; 



Digitized by Google 




*44 LiBao 'QwABTd . ■ 

no che v’è di mezzo una qualche mala tua » 
Nella Syizzef» ho veduto delle gietraui di dodi- 
ci anni ormai menslruanù ; e /in fretta in fret- 
ta B’è dovuto ' trovar loro un mariw ne ho 
poi veclute altre che di- vent^ anni non aveano 
avuto nè meno segnò di menstmì , e che di 
buon grado si coasacraròuo ad una eterna ver- 
ginità. Al comparire de'menftrui anche il seno 
fa pompa di novèlli ornamenti . Un tempera- 
mento fervido accelera quest istante . Arinotele 
facea tanto caso di quel sollucheraniento che 
accompagna la prima inenstruazione, che lasciò 
per consiglio di tenero in quel tempo più, che- 
mai gli occhi addo.sso alle figlie . ' 

fn Groenlandia le donne non hanno meft»’^ 
strili t in Ispagna e in Italia gli hanno abbon- ~ 
danti é scarsissimi ne'paesi più caldi . Un 
forte -esercizio , 'oroducendo un» copiosa tras- 
pirazione , fa sì che'ì menstrui quasi intera- 
mente svani, «cono , laonde le donne del Brasile 
non inensiruano , perchè fanno quasi tutte le' 
faccende destinate coinaneménle agli uomini . . 
u donne pingui, generalmente parlando, han- 
no menstrui .scarsi , purché non siano addette • 
ad una vita voluttuósa, oppure al bere facil- 
mente in queste le purghe si arrestano'; e clù 
non ostante gli è raro', che's alteri il loro co- • 
lorlto ; ma all' incontro vgnno soggette a coli- > 
che violente veneódo il tempo de’ loro mesi,* 
NaUe. donne d.' un tempefameoto malinconico ^ 
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la measiruazione «uol essere scarsa' e- irregola- 
re ; ed io trovo eh' esse ine^struaao ora ogai< 
tre settimane, ora ogni- quattordici giorni , ed- 
era solamente ogni sei settimane. Quelle che; 
vivoiio una vita molte ed agiata , hanno meu- 
strui abbondanti : le dame di Parigi -per' la. 
maggior parte menstruano due volte al mese 
,Le govani lascive hanno alle volte le loro pur- 
gazioni fiior di tempo senza aoSrirne^ verna* 
incomodo , perchè concorrendo tnmuUuosamea- 
le il sangue alle partì naturali, mette .anche 
1' utero io un forte orgasmo : quindi Adamo* 
Brendel ha eziandio veduto in certe femmine 
libidinose separarsi dulie vere uova spiccatesi' 
dalle loro ovaje. L’ amore , dice * agita 

il sangue, accelera il polso, e v’introduce una^ 
ineguaglianza clic si può attribuire alia paura ^ 
che accompagna l'amore:- secondo poi che si 
avvicina il momento di dover possedere il caro 
bene , questa passione , quand' é giunta ed ua - 
grado , desta un forte calore , palpitazioni , 
ros.sezze ; accresce le forze., cagiona tremori a 
un vivo sentimento come- d’ un fuoco che scor- 
re per le vene • Il perché non è raro vedero 
forti getti di sangue in certe giovani salaci al- 
r avvicinarsi delle loro nozze , o la stessa notte 
delle nozze ; < fenomeno che fa tanto più sba- 
lordire il marito, quanto meno s'aspetta egli 
quest’ intoppo , di cui non conosce la vara 
causa. - ' 

Tomo Hit 7 
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L' abbondanza di sangue anche in donne 
sanissime porla) ^rj sintomi al lempo delia 
menstruazione : perv- ia« maggior parte^seniono 
allora una lensioue - ai lombi , oppure dolori 
alla tesia o.aile tuamiueUe. Molle solTrouo una 
ione colica , e alle volle -uno scomnienlo di 
V-euire ; altre de’faslldj, e cosi discorrendo . 
In generale'! measlrui sogliono durare da cin- 
que 'a sei .giorisi , e duo alia ihelà di questo 
tempo vanno, crescendo. Vi sono moke donne 
che non purgano più d ono, due o tre giorni; 
ed avvene altre, che continuano fino agli olio 
giorni ; ma in questi casi v' entra sempre qual- 
che difello, Kelle ragazze giovani i mesi so- 
gliono talvolta arrestarsi dopo la prima com- 
parsa per un anno intero , spedaimeute s\elie- 
]}0 fanno assai moto di persona . Questa sau- 
guigtia evacuazione ba ordinariaméute un pe- 
riodo di-'lrenia o trentun giorni, e si sospen- 
de nella ~ gravidanza ; cosa per altro die non è 
sempre costante . - - 

« V Accennati in breve i fenomeni che' si ac- 
compagnano alia inens ir nazione, iu' uno stalo di 
buona salute , passo ora a parlare degli effetti, 
che si .debbono da essa aspettare , ossia che 
comparisca troppo abboiidauic , ossia che scar- 
seggi. 1 luensuali tributi troppo abbondanti al>« 
baltquo naturalmente le forze , lascuino fredde 
le parti esterne , coprono la faccia, di pallore,^ 
e ue seguono aconvolgimcuii di stomaco, varie 



Digitized bv Cìi.i 



Catitolo DficiMO. ' j49 
sorti di spasmi , -forti’ dolori dì testa , sve- 
nimenti , aifeKÌoni isteriche e conyuisioni , ■'sic-' 
coinè mi venne spesse volte osservato. Final* 
mente^qnando questa evacuazione va alì' edCes-» 
so , ne nascono delie gonfiezzè acquose , e per 
''ultimo l’idropisia, come ho ■ veduto in una- 
donna di trentaciuque anni , che per sei, anni 
di seguito andh soggetta ad nna quasi continua 
' perdiu di sangue dall' utero.. Questa - fecesi 
da prima pallida in faccia, gonfiossi a poco 
a poco tutto il corpo e terniinh in una idro- 
pisia universale, continuandole sempre in tutto 
questo frattempo la sua emorragia . Altre per 
questa eccedente evacuazione inèorròuo in feb- 
bri lente e ' in una vera consunzione .■ Final- 
mente si fatta ridondanza di menstrui é alle 
volte. una causa della sterilità-,' e spesso anche 

degli aborti; attesoché In 'questi oasi i menstrui 

* / 

sì fanno vedere anclte in istato di gravidanza ; 
il che , secondo le mio osservazioni , é sempre 
di cattivo pronostico . - 

A questo luogo ^ giova anche riferire que' 
flussi luènsuali , che durano oltre 1' età stabilita 
al loro fine . Si sa che a questo tèmpo com- 
pariscono essi irregolarmente e non senza .tu- 
multo , appunto- come una lampada che sul 
punto di spegnersi arde d'nna fiamma irrego- 
lare 6'pià forte . ^ Que’ lunghi menstrui* e ab* 
bondauti di certe donne ," che s’ avvicinano ai 
cinquant’a^BÌ» aono tenuti oomunemente come 
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un cri li CO' od utile scarico della natura: ma’' 

T 

egli indica un qualche. vizio, quando dura oliré» 
i cinquant' anni ; cosa eh’ io, ho spesso vedùia , 
ed anche fino oltre ai settanta . Nelle donne di 
cinquantuno a cinquantadue anni, che sono'- 
state sempre di buona salute , , suol egli risve- 
gliare insolTrìhiii ed ostinate emioranie, e fioal-- 
naente Bpasrai terribili d’ ogni sorte, d: stoma-' 
co . soprattutto : quando poi il detto flusso è 
per cessare interamente cagiona molte vertigini 
e, alle volte sveuimenti . Ho veduto per diverse 
volte questi spasmi, accompagnali da un. dolo- 
re orribile,, attaccar la vescica, e sopprimere 
totalmente F orina per più di due giacili , iror 
vandomi io troppo lontano onde poter soccor- 
rete l' ammalata. Per ben. tee volle in'è toccato 
d’,. assistere ad una. dama ragguardevole di cin- 
quantadue. anut , caduta in questo ' malanno ; 
ma, dopo la terza- volta se le gonfiò' il ventre 
enormemente, e dalle dita dei piedi s’era riem- 
piuta d’acqua fino a 'tplto l’addouitne; ciù non 
oslnnte m’è riuscito di liberamela interamente, 

i 

ed è ormai più d'.uu anno, eh- ella gode un' ot- 
tima, salute . 1 manstrui che si fanno vedere 
dopo i cinquantacinque anni , o finiscono, in ~ 
pna., idropisia incurabile o fanno temere un 

gualche grave male nascosto Ho)f utero., Ho più. 
volle veduto 'SÌ fàiii incomodi,, e vi fu sempre 
o jun ascesso , ..o un cancro di utero . .Una 
donna- di -set-untua, anno era fin da.quattr’aa- 
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ni afflitta di nuovo dalie sue pai^he . men- 
struali , che una volta se le converùroiio'ia 
una vera emorragia: questa donna prese nnii ■ 
forte .costipazione in_ chiesa in una giornata 
iMnida e piovosa , e allora' se l’ è soppressa 
all’ istante l’ emorragia . Da indi in poi se lè 
manifestarono tutti i> segni d-un canchero dt 
utero ; ed io per due mesi di seguito fino à 
due e tre volte - il .giorno ne osserva! tutti '& 
dolorosi accideuu, onde l’ammalalà é poi mot^ 
ta . Boèrhaave dice in generale che le femmi* 
se, le quali tra i cinquanta e sessanVanni pro^ 
vano un corso eccedente 'di sangue dall' utero f ^ 
ordinariamente anche ne mnejono . y 

La soppressione delie regole é di moltoT 
pregiudizio alla salute : ella allora speoiàlmentO’ 
succede che i vasi dell’ utero acquistano troppa 
rigidità ; oom’ è stato osservato nelle femmina 
de'Tapuys. Tenendosi quivi le purghe mem 
struali per una cosa impura , n aprono delle 
grandi piaghe sulle cosce alle flglie , in grazia 
delle quali il sangue è sviato daU’ utero ; e ri- 
petendosi per sei mesi la medesima operazio- 
ne f perdono affatto i loro mensti^i . In conse*_ 
guenza della soppressione de’ mesi osservasi un 
certo torpore , un seuso di lassezza , un mal - 
umore , una svogliatezza , una smania continua: 
l' inappetenza : le nausee, le flatulenze ^ lo pai* 
pitazloni di cuore , una oppressione di pet>* 
to , le soffocazioni isteriche - ( specralmente in 
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letto ana tosse secca, un respiro difficile, • 
fin cercliio azzurro intorno agli ©ccb'i , de’ do- 
lori di « testa , delle vertigmi , de' foni dolori 
Alle giuntura , i_e delld goiidezze ai piedi sono 
Altrettanti effielti dì questa' causa'. Altre volle il 
aangue^ troppo addetftsalo^ stenta* a penetrare nei 
piccioli vasi della 'fàccia, ond' ella diventa palli- 
da ; e le donne, come si suol dire , si fanno 
iloroticbe , oppure egli rompe 1* estremità del- 
lo venej '«d esce da quasi tutte le partrdel 
oorpo . Io fui uhà volta chiamato dà una gio- 
vine di sedici anni , che non avea ancora ve- 
duti i suoi mesi per la solita' strada , e che ia 
vece da un anno era soggetta ,ad una fono 
emorragia dal naso ógni quattro settimane , la 
quale duravate tre giorni di seguito I Quandq 
non le veniva quest’emorragia, avea una for- 
te colica, accadeva -in un graie ahbaliinaento 
di spirito > ed' in foni .stringi inèn ti di petto: 
hi queste ^circostanze , il sUo polso era lento e 
debole i e lo, spirito oppresso da una sensibile 
malinconia . Un’altra volta in un paese, estero 
ho'' veduta «ma ' giovane di vento^’ anni , che 
tormentata da^-molti . anni da terribili aèTezioui 
isteriche , da convulsioni e da ogni altro ma- 
lanno che. suole quindi combinarsi , ' o non ve- 
deva niente; o pochissimo^ ed erano sei mesi 
che in vece de' ihenstroi soffriva ogoi volta mi 
gagliardo -vomito,di sangue, il quale mancatolo 
una volta , incontrò umi pleuriiide , .acconipa- 



Digitìzed by Google 

, \-^:ì 




Capitoio Decido. ijf 
gnata da febbre ,ve«mente e da confusione dt 
testa. Alcuni anni prima ella avea- avuto il suo 
• spurgo periodico dalia punta dell’indice. Ua ^ 
medico ragguardevole, Sohoòìnger , il giovine ^ 
di S. Callo , ba veduta una ' ragaCKa qnasi to*> 
talmente priva di jregole, a cui al tempo do* 
mensirui si faOevatto rosse le mani si gotìfia- 
vano , e spesso se le aprivano da sé 'stessè sul 
dorso- delle dita , ^e ne usciva regolarmente il 
sangue; ma si tosto ch'egli ebbe riebiamad-i 
mesi alle strade naturali , tutti questi accidenti 
svanirono . Io trovo- in Jppoorate , darsi del* 
le gióvani^ a cùi germoglia , qualchp < volta ' Io 
barba per la sopptessioiie dq^ensteni . Ab- 
biamo anche noi^ nell* Ellvezia delld giovani 
barbute , comecché io non sappia se cib di* 
penda dall'allegata causa. In Lesbo si. sapeva 
almeno cosa significhino queste barbe . 

Non si pub 'sempre assegnare utt tempo 
determinato alla naturale e ordinaria cessa- 
zione de' menstrui'. Le donne pingui e rohut* 
ste finiscono’ ordinariamente di' menstraare pib 
presto dell' altre ^ e alle volte di trentacin- 
qne anni hanno terminato : le donne deboK 
finiscono tardi '. In generale quest' epoca é 
per le donne il tempo il piìi pericoloso del- 
la loro vita , perchè in allora v' è ancora in 
esse ahhendanza di sangue , e manca loro in- 
tanto il sollievo de' menstrui che ne le allegge- 
risca . Il perchè, secondo l'opinione de’ inag- 
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fiori miedici , le febbri - acute , o le febbri ac- 
4:oinpagnate da infiammazione sono loro a qne« 
-sto tempo per lo |hìi menali . Allora nascono 
facilmente le infiammazioni d’ utero , le febbri 
•«on eruzioni , e‘ diverse altre lente afiTezieni , 
ehe in parte nsieggono immediatamente nel> 
•rulero e in parte , coBi^avviette nelle donne 
gravide, si sfogano sullo stomaco e suHa testa. 
Jo visito prèsentemente una dama di quaranta- 
cinque anni , allegra'/ grassa e forte « la quale 
'dopo varie irregolarità de'snoi mesi, cbe^ormai 
da dodici seitimaue in qua se le sono arrestad 
f probabilmente , perchà & avvicinano al loro 
fine ) ; soffre con molta frequenza forti ver» 
tigini , dolori di testa , a cui segue un ab-, 
bendante vomito eonvulavo ; e iniànio si trova 
con un 'polso assaT lento e debole. Tre anni 
ia andb essa soggetta, alle . stesse ivertigi ai e al- 
lo stesso vomito a segno - che cadevo- per le 
strade ;'pure d' allora fin addesso, mediante la 
mia assistenza', n' è sempre stata' libera. La 
prima' volta il, di lei stomaco era aggravato da 
un abbondante ■pìtnita,r cui non ritrovo di pre- 
sente, tuttoebè v'aldi>ia .un forte vomito. Tant'è 
vero ebe da Cause differenti nàscono sovente 
gli stessi effetti . ' ' - 

* A questo luogo vogliono riferirsi anche 
gli spurghi delle puerpere . “’Da -principio con- 
ìHstonòjn puro sangue, poi- in sierosità fin- 
ta di rosso, e finalmente in una materia pi- 
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tufosa . la generale questa purgazione silol 
^rare ire settimane ; pure termina alle vol- 
te sul decimoquarto , ed anche sul*^ decipio 
giorno . Quelle donne che naturalmente han- - 
no scarsi" i loro mesi, e t vasi minuti , op- 
pure che perdono assai sangue al primo gior- 
no , siccome spesso m' é avvenuto di vedere, 
queste , io dico -, finiscono i loro spurghi an- 
cora più presto.-- ' / ‘ ^ 

, Si- cxede eh’ tuia forte perdita di sangue 
dopo il parlo sia bene spesso - mortale nelle 
femmine 'giovani e vigorose: ma una tal per- 
dita il più delie "volte per questo appunto ha 
luogo, perchè l’utero rimase òfieso nel parto; 
e Pier coaségnenza .una tale lesione è la vera 
caus^ della morte. Per altro i ’loch) troppo 
abbondanti , 'indipeudenlemeate da una lacera- 
zione d utero , non difieriscono ^ ‘riguardo agli 
elTcìti , da. una. smodala mensiruazione . ìo leg- 
go m Mailer il caso d una femmina, che rimase 
come stupida per un eccessivo córso diioclij) 

. ' La soppressione de' lochj è per -lo più 

cattiva, e spesso pericolosissima^ Le dorme 
«he naturalmente scarseggiano de' menstfui ne 
hanno'- meno a temere. L' immaturo 'arresta- 
mento. de' lochj fa ad altre gonfiare., il ven- ' 
tre:-, la quaL gonfiezza .sussìste finché non ven- 
ga sciolto o dai nieristrui , o da un secondo 
parto , o da. una emorragia d’utero o da una 
disseatena . lo ho < vedute delle febbri lente 

I r^-k 
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«opravvenute a questa soppressione ; 'e tra noi 
la porpora è -non di rado un eiFeuo di sì fata 
causa,' quantunque no non ^discourenga ,, che 
Belle puerpere possa venire la porpora anche, 
per altre cagioni . Quella infiammazione d’ ute~ 
irò, che s'ópravvieiie *al!a soppressione de’lochji' 
viene facilmente seguita dalla cancrena in quel- 
le donne che naturalmente hanno le loro re- 
gole abbondanti . Il mio gran maestro , D9 
Jialler\ visitando de' cadaveri di puerpere , ha 
veduto , che dopo il parto , il- sangue si "ver- 
sa nel ventre anche per f apertura dette trom- 
be Falloppiane ; e'* specialmente allord che 

r meco si trova contratto verso la vagina : 
circostanza degna di riflessione , benché' non 
per anco troppo ‘conosciuta ; d’ onde puh na- 
scere una febbre scadatina e ^a' cancrena 
Venne, non ha guati, a consultarmi uria don- 
na , la quale - veht' anni addietro'^, immedia-' 
tameiite dopo il parto, per suggerimento d’una 
comare, si bevette < una intera pinta d'acqua 
di pozzo ■' fredda , affine di nòn sudare/ Dopo 
questo disordine- se le arrestarono totalmente 
i- lochi , s^ le svegliò subito una tosse convul- 
»va i che passò' poi in un asma , il quale per 
ventanni non i’ ha mai abbandonata .' D’ allora 
in poiella'ha ancóra a vedere i siici menstrni. 

-La soppressione de' lochj d non di rado 
seguita dalla frenltide , da lunghe melanco- 
he e , spesso anche da una totale e -periodi- 
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ca pazzia*. Infuna donna di trenti anni , d 
cui iS era trattenuta questa purga , ho redu* 
to nascere la cos'i^ detta melancoUa isterica / 
ohe ^ sta u anche>'da me guarita. Essa con- 
sisteva in una ■straordinaria timidità', in un"av“ 
versione per tutte quelle idee -che 1 erano cara 
per l’ innanzi : ,oUre a ciò era accompagnata da 
un continuo dolor di teSta , da ributlanza per 
tutti i cibi , da una debol^za in tulle le parti 
del corpo-, da 'stringimenti alla gola, 'da tre- 
mori alle gambe , da continue esiuazioni . Il 
barone y an-^Sivietea dice , che le puerpere a 
causa d^ un qualche dispiacere , a cui noa 
possono dare uno sfogo , cadono m una irei- 
nesia incurabile : la qual cosa deriva dalla stes* 
sa sorgente . . i , i 

H'doitor Hirzel àS Zurigo, uno degli spi- 
riti i più dluminatr e de’ maggiori nomini della 
Svizzera ,» ha '' Veduto una donna", la quale in 
aggiunta ad altri «erj accidenti ebbe U'U vero 
tètano, che sopravvenne alla soppressione de*, 
lochj causata da una forte tristezza: il 'cnsó'è 
troppo importante per non' essere riferito per 
disteso i Una donna di trentasèi anni, che mo- 
strò sempre nna certa timidità , Una tendenza 
alla malinconia e ad altri ' Sintomi 'di debolezza 
del sistema nervoso,' diede alla luce il suo pri- 
mo figlio , il quaJe venuto al móndo troppo 
debole , morì poche ore dopo . Durante il tra^ 
vaglio del parto la comare non cessava ' dì soK 

ì 
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leciiarla & ia|v lotti gli sfora,- ninproTerandob 
come se. altrimenti volesse esser della 

jmorte del bambine. Questi sfarà’ violenti con-, 
gigliati daila comare !«• sveglia'reao delle con-^ 
vulàoni , le quali si accrebbero : notabilaiente 
dopo il parte , accompagnate da abenasone di 
mente.. I locVq furoòo scarà il prìino^ giornov 
e. il secondo. svanirono inieremente-'.. Frattantoi 
la testa' era pec la piìi cònfu.sa , il polso fre^ 
que'nte e forte : v’ era un sudore copioso è 
oriuava senza dolori . Dopo il terzo "gi orna 
, passò una. nòtte quieta . -11 polso continuava 
frequente e forte, ed avea moka .sete : se le 
fecero vedere un po’ i loch^ , e la malata iro- 
vavasii svegliata ; mentre per 1’ innanzi nei mo>. 
menti di lucido intervallo non fucea> clic «ru- 
ciar.s) d* 4veT' stagionala' la ^u)«l’le -ab-sno bambi- 
I- no . Do|X)! il quarto: giorno ebbe una notte in- 
cjuieta .ttO' furie, dolore spasmodico nel 

basso ,ven.frB i il polso era eguale, ferina bian^ 
ea , « nOu' v' era che-, un minimo segno, di lo> 
cbj.. Parjce die la molata si seatìsse. loeglio,’ il 
polso. s| jvra fatta era cessaio .il sudore; 

e aVea 'dormito placidamente: mà- a poeo ^ a 
poco precipitò ia una profonda muliaconia , la 
quale sì. accrebbe igtvaordinar'tamehle. -il gioima 
uadecimo., dopo juna. 'notte iisolto travagliosa » 
La sera fu eoliaj.da. un. vero tetano, - cUe - lo 
dm^. tuUe, il. dì .wgneu^i- bau ella uotie 'Sena» 
mai Cèder, 0 . .11 i giorno . dociuioquiuto la Colse' 
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la porpora; e da ohe »e ue fu li'bei'ata', si ir»* 
Vh immersa ìa tióa <tupa inehincolia , e restò 
sempre di uu certo mnor fastidioso per cui 
trovava à ridirè^’stt lutto ciò che da lei si ri- 
cercava. Sòlainenio dn^ capo ai neve^ mesi della ' 
maiuuid ella dr sua volonrtà 'prese alcuni rime** 
dj f che -le furddo di solHevò Da questo caso 
sì vede ,’ t^uauto V abbia 'a temere'^ dalle coose- 
guenxe' de' loch'j aOréstali, ’ffllorché questa sop- 
pressione è causala da una* qualche passione . ^ 

Una troppo abbondante secrezionie di latte 
è nou'^dì rado pregi u dizi osa as.sai , specialmunlé 
quando le donne che aHaUauo 'sono molto de- 
boli Per*' qùèata' Via si perdòao"la^DÌitrìziode 
e le *foò4e ; ' si ’và"' incóntro ad ,oghi sorte di 
spasimi i lo spiritò ne ri inane angustiau> ; fiuaL* 
ménte .si passa ad alia : febbre lenta 'e ad una 
vera consunzione^ quando la causa non venga 
levata a tempo. Una donna gravida, che voglia 
allaUare , alfe volte è forza che abortisca . 

Là soppressione del latte è ancora di 
gran lunga più pericolosa. Nascono da que- 
sta causa delle durezze nelle mammelle , de’ 
tumori notabili ^ .specialmente se vi sia af- 
fluenza di latte , e ne vengono inhammazio- 
ni accompagnate da dolori crudeli , e da feb- 
bre viuleula osservansi degli asces.si in uno 
ed anco in diversi luoghi in una yolia , op- 
pure ’ iu vece di a.scessi nascono delle du- 
rezze 'scirrose , e in capo a dieci à ' venti a 



Digitized by Google 




. . ,i58 .Libro Quarto. . 

..treni’ ami coinpansc^ un^ canchero , da pri* 
ma occulto, e poi aperto., come sovente m’ è 
avvenuto di vedere Per altro non si può 
dire che da ogni uo'do,'se aache, non sqp> 
puri debba nascere uno , scirro . Il latte sopr 
presso immatura me ni e è talvolta; la causa d' in- 
fiammazioni d' utero ,e della ^porpora.. All' in- 
contro' quando il latte rientra e, non porta in- 
comodi allora accresce vie maggiormeute ,la 
separazione de’ locbj, . j . . 

Per quanto varino poi le. mahittie t che 
'■^derivano dal disordine nelle secrezioui vuoi 
che siano eccedenti, o scarse , _o .che* man- 
chino interamente, pat^ ciò non ostante che 
non vi voglia mollo ad intenderle , quando ^ 
oonoscìqti tolti gii 'eflètù.f di, ciascuna causa., 
si cerca in ogni caso.' particolare quel punto , 
dove vanno., a riunirsi', tutti, gli edetù iq cssq 
rimarcati. J,; ,• . 
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Delle passioni, come cause reinote delle mulaUie» 

. . * * ^ * *. t ' "* ■ ■ ■ 

M- • H ■ V *' J» ' ^ 

Jt risfram Shandy parag^ona nell’ uomo il cor^ 
no -ad un al>iù> , e 1’ anima alla sua fodera 
Voi non potete sciupar l’ unq , djc’ egli , senza 
sciupare l’altra. ... ^ * 

Alcuni medici ammettono nell’ anima 
ceno impvlso ( I tmfSv )» 6 un altro nel corpo. 
Quello , .secondo* essi?, - è la c^j|^ efficiente d| 
tutte le forti, passioni ; questo è . la . causa effi-? 
ciente di lutti i forti movimen li , che. mediante 
i nervi ;SÌ eSeituanò nel corpo.' Questa' dot- 
trina nella sua origine viene da Jppocraie . Il 
nostro gran T'ronchin ,* medico amabilissimo 0 
carissimo aL bel sesso , Ha accennata, qtiesta 
• opinione nella sua celebratissipia opera Della 
clitoride. Soerhaave ,^ne ha trattato piii dif; 
fusamente , e Gaubio pii disiintaroente e me' 
glio di tutti . Per quest’ impulso altro io non 
intendo che il solo temperamento , dappoiché 
i di lui caratteri esistenti ne’ sebsi , nel lat- 
to , negli affetti e nelle passioni determinano 
tutti i nostri sentimenti e le nostre azioni j 
c in conseguenaa sono la causa pròssima di 
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tulle le inclinazioni del corpo materiale e del- 
1’ anima . , 

Le jnclinazìoni le più forti , éd i trasporli 
dell’ anima provegnenii dal lemperamenlo co- 
siìluiscono propriamente ciù , che si dice affai* 
to commozione d'animo, o passione. Gli af* 
felli e le passioni non differiscono fra loro 
che di grado . Quelli eono una tendenza alia 
passione; queste oon‘''sond "-che semplici o 
composti afTetli’ ridotti all' atto, sia poKch’essi 
affetti, resi ahitua1i>alla rolontà , ritornino ad 
ogni data occasione , oppure che scoppino tul* 
to' ad' un tratto, e s’impossessino delf'uoino 
senza cUe la volontà n’abbia parte. La passio- 
ne altro dunque nóó'- è ohe r appetito sensiti- 
vo , o'f avversione sensitiva- eleva ti. ad un gra- 
do notabile*,* e ridotti all’ alto’. 

Le* mie idea dell’ aflfetto e della passiona 
non ripugnano 'alle idee de' più sottili filosofi, 
lo^ammetto -che ‘Vaglia' delle passioni tutto ciò, 
che' si dice dagK ‘afTelii-; , accordo che le pas- 
àionr nascano dagli-' afibui , e che in conse- 
guenza questi debbano necessariamente prece- 
derle.. Non sì può mòn per tanto negare, che 
possono coesistere non solò alcuni afleltr ana- 
logia ,, ma anche .adetti totalmente diversi; il 
che non può essere delie passioni, poiché 
molte non possono trovarsi raccolte a un tem- 
po stesso , attesoché una sola passione peivlo 
più assorbe tutte le altre .. Tuttavia, io non ere* 
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do che le passioni siano tanti aflTetti d’nn ge^ 
nere superiore , siccome' non si può dire che 
la convulsione sìa nn genere superiore della 
tendenza alle convulsionr . Milord Home distin- , 
gue la passione dagli alletti con due caratteri , 
che nòti distruggono l'^esposiaione eh’ io ne ho 
data . Le parssioni , die’ egli, sono attÌTC ; gli 
affetti non mai : le passioni sono accompagna** 
te da brame ; gli affetti ne sono privi . Egli 
distingue anche i desideri daUe brame; e in 
quelli fa consistere la più grande attività degR 
affetti . La compassione ( Compassion ) e il de* ^ 
siderio che le cose vad&no meglio , non è , se- 
condo lui , che un affette; la pietà poi {Pity'y 
e la braoia che le cose vadano meglio , una 
passione; ' ' — ' . . 

Tutti) quest’ apparato di noa'oni metadsi- 
che è fondato sulla differenza , che corre in 
medicina tra la causa remota esterna o interna 
e la causa prossima , . Sssia la malattia . Quello 
che suscita l affetto , costituisce la causa remo* 
ta ‘ esterna della passione ; l* affetto poi , o 
quella tendenza che si trova in me verso la 
passione ,< è ciò che formo' la causa interna ro- ~ 
mota; e il > prodotto d’- ambedue è la causa 
prossima della passione, ovvero'Ia stessa pas- 
sionò. Frattanto avvertp che qui non si vuol 
dare la teoria degl» affetti « delle passioni; ma 
che si tratta solamente d’ osservarne gli effeui : , 
no|i si tratta poi né umpoco del modo eoa 
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cui sì gli alfetti clic le passioui agiscono sul 
corpo , poiché quanuinque questo si conosca 
qualche volta , pure egli è per lo più incogni- 
to non solo a me , a tutto il mondo . 

— Lo passioni operano 'sul corpo o istanla- 
, neasiente , o , speditamente , o adagio ; ,e quin- 
di o cagionano una morte istantanea i 6 preci- 
pitano nel pericolo di lasciarvi la vita , oppure 
lentamente consumano 1’ uomo . Jl grado del 
pericolo va in tulli si fatti* pasi computato se- 
condo la g'randezaa della causa, e specialmen-r 
te secondo il temperamento . Un uomo anche 
di qualche vivacità , ma non troppo penetran- 
te , è a malaypena sensibile ad un dispiacere , 
che potrebbe . esser mortale per un altro che 
vegga r intera connessione di tulle le cause e 
di tulle le conseguenze , del .medesimo . CU 
stupidi non comprendono come si possa que- 
relarsi di certe ingiustizie, che non possono 
esser provale in giudizio , e che in conseguen- 
za non possojio esser rimarcate dal giudice . 
Ma all'incontro costoro -si affannano di cento 
cose , cui uno spirito illuminato non arriva 
mai a sentire , perché la ragione non le vede . 

I . In, /generale la gente che ha sortito una 

viva immaginazione é sensibilissima alle forti • 
commozioni d’animo;" la gente che ha più in- 
tendiment» che immaginazione , massimamente 
risentesi dei lenti patemi . Gli uomini indolenti 
0 affatto stupidi sono pochissimo suscettibili di 



Digitized by Google 




C APTTOI. o Unuscimò. i63 
colali commozioni ; quelli finalmente ohe ad 
uu’ acuta sensibilità uniscono forte inanaagi na- 
zione ,» spirito rischiarata e profonda riflessio- 
ne ,■ questi ne pati$cono sopra tutti ; quindi è 
che i grandi ingegni s vanno soggetti aHe più 
grandi passioni . Jl gran Boerkamve malgrado 
tutta la sua moderazione , dice d’ aver egK 
stesso provalo, che, ad onta d’ ogni 'sforzo pos- 
sìbile non si perde, mai -la "memoria d' un dis- 
piacere 'sofferto e che la si riprodùce in dor- 
mendo , finché non vieae cancellata da qual* 
che altra nuova idea. . 

Tulle le passioni una 'volta arrivate a un 
grado notabile di forza , o -fanno m^orire , p 
portano una terribile malattia , o per lo meno 
mettono a ùn gran pericolo . !■ più valenti me- 
dici assicurano concordemente, che mortali 
apoplessie sogliono èssere un effetto ordinariP 
d’ un forte terrpre , ed anche d’ una gran pau- 
ra ;• e generalmente contano l* apoplessia come 
la più ovvia di tutte le malattie che soprawen- 
gono--alle passioni violente . Ih conseguenza di 
colali ■ straordinarie impressioni il cuore n’ é 
sopraffatto con tanta veemenza , che si serra 
interamente , non ammette più sangue , nè la- 
scia quasi più uscirne. Quindi'il volto si co- 
pre di pallore, le’ labbra si fanno livide', cesi- 
sa ogni sorte^di moto, p V pomo talvolta istan- 
taneamente stramraazza morto. II tetano e l epi- 
lessia sono non di rado gli 'effetti d’ tui- dispia- 




'164 Libho Qxtarto:" 

cere straordinario , o'd’ un angoscioso terrore . 
Ogni passione., quantunque ^nche noo vada 
^11 eccésso , rende difiScile il respiro, e la fa- 
vella , cagiona un' insoffribile oppressione di 
precordi : talvolta la lingua s’ attacca come al 
palato . Le passioni deboli parlano ; e le forti 
tacciono'. „ « , . 

. ' - Quantunque Te-passioni dipendano dal tem- 
peramento , e io conseguenza dalla particolare 
costituzione del corpo , nè altro siano che uno 
sviluppo- della fisica sensibilità applicata a certi 
obbietti , ond’ esse vengono ad essere altrettan- 
ti effeui 'deterHiinati di una c causa fisica; o 
quantunque- prendano il carattere del vizio o 
della virtù .secondo che al bene o al male si 
dirigono, tuttavia sono elleno le più' volte de- 
terminate dall'anima. L'ipocondria, la passio- 
ne isterica '.e la melancolia possono bensì na- 
scere dà molte cause materiali ,. ma è aUreltan* 
to vero che semplici inquietudini di spirilo 
possono suscitarle in un corpo altronde sano*. 
Osservasi che^ molti mali cagionati da passioni , 
nel momento che sembrano ootabiimente ..mi- 
gliorati , inaspriaconsi di bei nuovo , tostochè 

r . 

queste passioni tornano a comparire > 1' epiles- 
sia entra nel numero di queste malattie . lo 
ho altresì .veduto in certe donne , fortemente 
soggette ad affezioni isteriche , che quand' an- 
che le^ convulsTòni sono già divenute più rare 
e leggiere, non v* è altcioienti un migHoramen- 
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to reale : ma che il migKorainenló allora solo ' 
effettivanieate coiuparisce che lo spirito non si 
risente pih.di certe idee, eh’ erano ' innocenti * 
in istato di salute;- idee , che nella malattia 
del di cui esito si vuol giudicare , destavano' 
una improvvisa immobilità negli occhi , oppri- 
mevano i) respiro , ^portavano de’ moti convul- 
sivi ne’ membri; essendo' che in sì fatti casi il 
corpo agisce .assolutamente come l'anima sen-' 
te,. V' é adunt^uc' il prezzo dell opera nel con-'- 
sidecare gli effetti particolari delle passioni , > 
perché sovente , passioni totalmente differenti , 
portano simili effetti, e Rimili passioni cagiona* 
no effetti del tutto, divèrsi . • ^ i 

h’ allegrezza , che nasce dal trovarsi im- 
provvisamente al possesso d un ^^beue inaspet- 
tato, è assai più pericolosa d’ un dispiacerò 
improvviso^ e non pensato ; e perciò ituche gli 
esempi, de] pericolosi efft^tti dell" allegrezza sono 
più frequenti, Sofocle nella sua decrepita vec-' 
ehiaja venne preverbiato di pazzia; egli per; 
isnientire questa calunuia compose una trage- 
dia , che gli ottenne gli applausi universali , e , 
ne mori d’ allegrezza .. Di questa, morte finiro- 
no i loro giorni Dionisio tiranno di Siracusa , 
e Filìppide scrittore di commedie . Chilone 
spartano morì d' allegrezza nell' atto che ab- 
bracciava suo figlio restato vincitore ne' giuochi 
olimpici < Due dame romane come sì videro 
tornare a casa contro ogni aspetiaùoàe i loco- 



Digilized by Google 



^ ‘ ( 



r66 ^ Libro Qoarto. 

fi^li dalle battaglie di Trasimen» e di Canne , 
iiioriroHo subito’ . Marco Giuvenzio Thalna 
tre! meutre che si trovala dinanzi all' ara per 
face il suo sacrifizio in rendimento di grazie , 
ricevuta da Roma la nuovar che gli erano de- 
stinaii gli onori del" trionfo per la conquista 
di .Corsica , cadde a terra e mori . p^ater rac- 
conta il caso d’ un robusto soldato , il quale 
non era in sua vita stato mai ammalato : que- 
sti mori improvvisamenié d'allegrezza al ^rao- 
meulo che doveva stringersi una giovane , ch’ 
avea lungamente desiderata. Una ragguardevo- 
le famiglia d’ Olanda cade io povertà : il fra- 
tello maggiore passa all' Indie < orientali , s' in- 
nalza a una grande fortume > ^ invila colà la 
meschina sua sorella . Ella vf va , e vedute le 
cose preziose , che suo fratello era per donar- 
le , diventa immobile come un tronco , e muo- 
re . Fouqu€t<« moBto , sentendosi .annunz'iare , 
che Lodovico ^XiV gli lasciava la libertà . La 
nipote di Leibiì^z , ’mogliq d’ uu ecolesiastico , 
non supponeva mai clte un filosofo potesse 
lasciar danari : dopo la morte di suo zio , tro- 
vati sotto al suo letto sessantamila ducati in 
una cassetti, morì sul>ito che li vide . Mead 
riferisce sull' asserzione di Naie , celebre me- 
dico del sempre popolato spedale di pazzi di 
Londra , che Hale ba avuto a curare assai' più' 
gente divenuta pazza per le grandi ricchezze 
letta . improtvvisameate . nel famoso commercio 



Digitized by Google 




Capitqlo Unsecimo. 167 
del sud, che nóu ‘di quella ch'era caduta nel- 
la miseria. -Si muore alle volte anche per trop- 
po ridere. Zelisi avea dipinta una vecchia; 
com’ebbe finito questo ti tratto , j.;li piacque 
tanto che» proruppe in un farle riijo e morì. 
Tule/noné" ccsi co suoi aìuici Tu un giardino ; un 
asino vi s'introdusse con molto garbo, e man- 
giò loro un piatto di fichi thè gli furono pre- 
sentati: Filetnone ordinò ‘'che gli' si desse anche' 
un bicchiere di ,viijo ; ’l' asino lo bevve , c File- 
mone è morto dui ridere . * * ‘ 

La collera , che si spiega dall’ orrore d’ un 
male che si vuoìe rimuovere da sé , imprime^ ' 
i Puoi effeliì sopra' tutto ciò che. v’ lia in noi 
di sensibile é di mobile . La faccia "da prima 
si fa rossa , gli occhi scintillanti , i muscoli si 
tendono , il cuore batte più spesso , il circolo 
del sangue s’agita fortemente , e si contano in 
un minuto da cento e quaranta pulsazioni , 
nascono di molte e varie emorragie % talmente 
che in donne , -le quali in tali circostanze 
aveano i loro mesi ; si é veduto il sangue fiirsi 
strada perfino per - i capezzoli delle poppe ; 
oppure egli si spande tra cute e lasciavi delle 
macchie rosse e livide , d’ onde s’ è anche os- 
servata la cancrena, e una lividura dal' piede 
fino al ginocchio : rompendosi poi qualche 
vena nel cervello^, si forma facilmente uh apo- 
plessia .V ÀI tré volte in mézzo a 'quel forte' 
spasmo che provano i nervi; il 'sangue si ar- 
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resta, il volto si smarrisce, là voce si fa fioca» 
la respirazione cessa , le mani e le gambe 
tremano, sopravviene un deliquio, e si pui» 
morire, se l' auinia non può rendersi supe- . 
riore alla viva impressione della ingiuria sof- 
ferta . Àd una forte collera si videro anclie 
sopravvenire immediatamente f epilessia, una 
colica mortale , una febbre a.cuiissima , e la 
morte improvvisa. Ho,, non Ira guarì osservato 
insieme col celebre nostro dottore WaeUerJi e 
col nostro Feuchsbin , valente prófessore di 
chirurgia,' una giovane non ancóra di' ventanni 
caduta in uno^ stravagante .stato spasmodico 
dopo una forte collera avuta in una sera de' 
suoi aienstrui . La lìugua se l' era l&tta del 
. tutto immobile , e avea perduu la favella : bi- 
sognava sostenerla a due bande per sotto le 
braccia diritta io sul letto ; e ciò non ostante 
dimenava i piedi io una maniera straordinaria : 
avea una terribile oppressione di petto e di 
stomaco , non polea più iughiotùre , e in 
mezzo a - quel suo scalpitare mandava fuori 
senza mai fermarsi un suono di voce stranisi 
simo.' Io le consigliai de cri steri ammollienti 
onde richiamarle i menstrui ; JVaetterli ordinò 
un salasso al piede , che fu fatto all’ istante . ^ 
Li ammala^ stette un' altra ora e più nel me- 
desimo stato . Finalmente dopo ripetati criste- 
ri scaricò per disotto gran copio di materia 
biliosa, e aitreliauta uè vomitò di simile: d'ab 
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lora ifi poi- 'si sciòlse internniente quello stato 
spasmodico , e prima di giorno e la mattina 
vegnente i suoi mesi le venivano abbondante» 
mente. Dopo una forte " collera la bile per lo 
più si' alza allo stomaco e produce ùn vomito f 
in altri s1 spande copiosamente negl' intestini ,■ 
e cagiona una diarrea salutare : alcune volte 
vien .'anche . trattenuta ,, s insinua nel sangue 
e genera I'' itterizia ; o imputridisce , e prò» 
duce quella febbre biliosa , cbe si osserva 
tanto frequentemente nella Svizzera soprav- 
venire alla collera.; febbre descritta dappo- 
chi, quantunque ammazzi . molta gente < Se 
poi la collera venga seguitata da una forte 
triste;Eza , e se fa bile non si sparga pel cor- 
po , cagiona allora delle ostruzioni al fegato . 
In alcune donne sovente osservasi un flusso 
abbondante d’ orina Bianca : altre , e l' isteriche 
particolarmente, come tante volte ho veduto , so- 
no all' improvviso ' attaccate da gagliardi dolon 
articolari', o da forti spasmi di stomaco , da 
coliche , e da emorragie d' utero . In generale 
la collera ammazza con un’apoplessia o eoa 
' una emorragia . Valenliniano primo ed Aitila 
morirono di questa seconda morte . 

Il terrore , il quale nasce dal sentimen- 
to di un qualche gran malanno che cogfìe 
■ all' imprbvviao , produce , quasi come la col- 
lera per r appunto , '■battimenti di cuore , sve- 
nioiienti , V debolezze repentine , tremori , un 
Tomo IH. I B 
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«raballamento di ginoccbj « rende ' iinpossi- 
kile il fuggire,. La- scossa che imprime il ter- 
rore è ancora più veemente dell’ urto della 
collera; perchè. bene spesso nascono all' istan- 
le le convulsioni; pprehè*si è veduu» a'prirsi il 
cranio -nelle ssie suture ' e perchè nelle dorine 
in vece di ragionare una perdita di sangue* 
dall’ utero , sopprime ansi i meri situi . Tulia- 
volla si veggono non di rado dopo uno. spa- 
vento i forti emorragie , 'crepano le arterie e 
«e nascono . delle apoplessie ; fenomeni che 
Mailer deduce ingegnasissimamente da una col- 
lera accompagnata da -spavento : .oppure da un 
ordente desidrrro e dalla forza eccessiva d’ una 
idea ; onde anche avs’engono quegli sforzi in- 
credibili ciré fanno' i maniaci o quelli che so- 
no per annegarsi. All’incontro l’ emorragie e 
gir aborti sono edòtti d’ un improvviso àllenta- 
jnento dei nervi dell’ utero : c'flTéui che hanno 
luogo nei inoli ordinar) del terrore ^ non me- 
no ohe^nella collera, e in qneHo spavento che 
concepiscono coloro che si tudfano nel mare; 
lo che vieti decantato come nn rimedio contro 
l’ idìrofohia ; perchè dolio spavento della im- 
mersione nasce una debolezza^ istantanea , che 
scioglie lo . spasmo della gola. Non basta poi 
che lo spavento generi immediatamente le con- 
tnlsioni , ma queste da indi in poi ritornano 
•siche regolarmente . Tìssot ha veduto un coa- 
tadino, il quale Vera sognato che un serpente 
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•‘avviticchiava intorno al suo braccio, e quindi 
avea fatto con egso un forte, movimento onde 
gettar giungi da sé quel serpente . Fino de 
quell'ora egli veniva tre e quattro volte, il' 
giorno, assalilo da una gagliarda convulsione ia 
detto braccio , cl^e spesso gli continuala per ,, 
meaz' ora , e che non poteva in vernn modo . - 
arrestarsi per quanta violenza si adoperasse. 

L’epilessia é parimente uno de' più co« 
muni effetti d’ un forte terrore, siccome t'j- 
ce~rersa uh forte terrore guarisce talvolta l’epi- 
lessia . W^cpfor ha veduta T epilessia dop# 
un terrore,” a cui sopravvenne” ua'apoplessia „ 
e poi la morte . ^ JSoérAaave ha osservata atta ' - 
epilessia in una ragazza , cagionata dall' arar 
soltanto veduto un uomo in un.paTosismo epi* 
letico . A Gottinga io ho veduta l’.epilessia ia . 
una d9nna. .per essere stata incolpala d’aver 
ucciso un di lei bambino nato illegittimamen- ' 
te . Ma sarà sempre memorabile , .e^. ^mp're 
glorioso alla memoria dell' immórtal Boèrhaave 
il caso , che riferisce per bocca di Boerhaave 
jibramo Kaau , detto anch’egli Boerhaave per 
esser figlio d’una saa sorella”, e onorato pqì 
nobiltà dalla imperatrice* delle Russijs . 
Una ragazza nella casa de' poveri di Harleoa ' 
dopo uno ..spavento cadde in una malattia con- 
vulsiva , che ritornava a certi tempi . Un' altra . 
ragazza osservandola nel parosismo., e voleo- 
dola soccorrere , cadde nell’ istessa malatttà :* il 
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giorno dopo ne cadde un altre; un' altra II 
terzo giorno ; una il quarto / finché qijTasi tutti 
i ragazzi e le ragazze di ' questo s|>eda1e ne 
furono 'attaccati . Qua renivano lé convulsioni 
ad uno di essi , là ad un altro , e quasi tutti 
cadevano a terrà a nn'tenipo stesso, quando 
si guardavano l’un l' altro . In vano qiic’ valen- 
ti medici provarono tutto ciò , clie sommini- 
stra la tnedicins) contro l'epilessia. Fuialincn- 
' te si ebhe ricorso a Boerhaave , il quale , pe- 
• netratO) dalla disgrazia di questi ragazzi , passò 
ad Harlem . Nel' mentre ch‘ egli 'esaminava la 
cosa , uno d’ essi iie' fu attaccato , e nello stes- 
so tempo vide ' molti* cadere in ^^una specie 
d' epilessia . Trovando poi Boerhaave ebe da 
que' valorosi medici erano stali praticali iniuil- 

zneiite i migliori rimedj , gli venne in mente 

* ^ 

che quella malattia potesse propagarsi , da un 
ragazzo all' altro per la forza dell' iminaginazio- 
ne ; e quindi' conchiuse che potevano guarirsi., 
'solo die si p'oièsse> distornare la loro immagi- 
nazione ; e in fatti' essi furono risanati da que- 
"sto fedenioret Dopo di ciò Boerhaave avverti 
anticipatamente i soprastanti e gli assisieiiti 
della casa, del suo disegno: egli adunque ‘fece 
-dislnbuire qua e là nella camera , dove si tro- 
vavano quesìi giovanetti epiiètict, de’forneletù 
■ di ferrò pie.ui di carboni ‘ardenti, eAtro 'ai 
quali ci ' fece' porre delle accette di varie àòr- 
té, ed altri ^ordigni di ferro, e poi incoujÌQcii^ 
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a dtcìe ; che essendosi trovali inutili tutti i rì« 
medj-, né sapendo .egli cosa provar d'intenta-, 
to, ordinava per eiò'clie a quel ragazzo o a 
quella ragazza , che la |xrima <5adesse , fosse 
subito snudato il sbraccio , -e scattale le car- 
ni fin sull' ossa, eoa quelle accetta in un luogQi 
da lui indicato., JSoerhaam qui sfoggiata 

tutta ila sua penetrante eloquenza,' e di giÀ 
tulli que' giovinetti, restarono spaventati nel sen-^ 
tirsi annunziare questo rìnaedio terribile . Allo-' 
ra occupaù solamente di sr fatta idea , t se • la 
xappreseutarono con tutta la forza del ' lo ro- 
spi rito ; sicché al momento che l'epilessia vo-' - 
leva manifestarsi , 1* impressioqe di. queUa^.ope-< 
razione crudele loro mioacoiata 'prevalse a se- ^ 
gno , che scanceUh l'altra idea men fortemente 
scolpita nella loro fantasia , e ad un so! tratto 
si trovarono tutti betU e guariti. Ahrama Kaau 
soggiunge poi molto a proposito ,• che di qui 
si. vede quanto giovi il. -rimuover 1' anima da 
una, idea per occuparla di uu'ahra; dappoiché v 
Io stesso terrore , una febbre epidemica , una 
quartana , la salivaàoae , il, matrimonio' e le 
Staffilate hanno già guarita l'epilessia. ' 

Lo spavento fa rizzare i capelli . - Nello 
spavento 1 pmri 'dai quali sorgono i capelli 
si contraggono , come si osserva avvenire pel 
freddo, lo trovo in ^ Pecé/ih l'esempio d'uu 
giovine di vent'anni, fhe avendo naufragato 
poco lungi da Livorno' n’ ebbe per trn.giorni 
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uno spavento mortale, così die di nero ch’egK 
era di capelli improvvisainenle dÌTeniò canuto, 
e tale { dice Pechlin ) orasi co'aservato fino ai 
quarant’anni . Stahl sulla relazione Sohenckio 
facoonta il caso d' un giovane nobile , H quale 
per un grave delitto essendo stato carcerato 
e condannato a morte, in nna notte si fece 
canuto. Molle esperienze banno &ttO' vede* 
re , che da un forte ^lavenlo nascono sinco» 
pi mortali , e talvolta anche la morte improy- 
yisa . Nello spavento s- impallidisce , il sangue 
si" raccoglie' alle parti ' interne , ristagna nella 
vena cava o nella destra orecchietta del cuore; 
obd' è ch'il suo molo viene impedito , i vasi si 
dilatano, si respira a 'grande stento , e alle 
volte il cuore si s]>ez^ .•" Filippo II to di Spa> 
gna non disse che rfueste /parole al>cardinat 
Espìnosa suo primo luinistro : Cardinale , sap- 
piate elisio sono presidente : il cartlinale ne ri*» 
mase talmente atterrito che ^ morì in pochi gior* 
ni. Questo stesso sovrano, accortosi che imo 
de' suoi pili fidi ministri non rispondeva àde- 
quatamente ad una interrogazione fattagli gfi 
disse : cosa mi mentite t il .ministro se ne an» 
dò, e morì. Ma anche i re muojouo di' spa* 
veirte : Filippo re di Spagna é merlo im* 
provvisamente , sentendo che- gli Spagnooli era- 
no stati battali vknno a Piacenza , e nell* aper- 
tura del cadavere se .gli trevo il ‘cuore spez- 
zato.. • ' ' ‘ 'i- ■ ■ . i. » > 
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La paura , osslk 1' aspetUazioae d» uu quali 
cbe,male, cha. non si ^ss». evitare , debilita 
le forze del cuore , rilassa ■tulio. e porta da 
' per tutto un se«]^o di freddo^ , arresta il poU 
» aggrava il. respiro. , soppriuie i meusirui # 

, e , talora aucba la traspirazione ond criibe si 
sentono de’ brividi r- altre volle la paura. fa- su** 
dare, perché cagiona .un allentamento che disi 
sipa .ogni contrazione., spasmodica ; qmudt 
che avviene che- nella. -paura scappauit de fiali 
- ebe souo da prima di.po.oe mbóicnU) , ipa.^cbq 
diventano poi riflessibili , quando sòne lewH> 
tutti gl intoppi . Qualche volta eùanfiio si scio- 
glie il vj&ntre , e nasce una , dierrea f ^npineno 
pifi volle osservato da JJalier Alpi in-quel- 
b , che saliremo la prima volta quelle tpavenle» ^ ; 

voli allesse . SgerhawK meuziode d’un uo-* 
mo , eh’ ebbe uno scarico di seme jwU’ avyist^ 
impensato che i' suoi, beni dovevano esset veur» 
dati. Altri ,d«dla paura “Cadrono in un sudorq 
di . mone » effetto .del rilassamento. Bniyersale : . 
altri fiadlmeote , e ia particolare le donne , si 
Lasciano scappare -l' orina • Io mi ricordo, d uno 
giovine la quale dovea aver inteso-che le 
persone di spirito non sono superstiziose ; .. e 
Ae perciò imi giorno sigaiScò il suo disprezzo 
per quella miserabili creature , le quali credo-* 
no • ehe Vi'riano degli spettri . Per sua mala 
Yeutura vi 'Si trovb presente un cotale che non 
le: -fece hiumo ua tale disp («zip ; sgti^aou le. 
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^ede veruna risposta , ma legò alcune fila afie 
coperte del suo letto^~e la ' notte .J finché la. 
filosofessa dormiva, incomiaciò'’ piano a tirare 
' dalla vicina camera ; - ella si sveglia , e gii si 
snette 'in paura e incomincia- a gridare : egli 
tira ; ella gl'idi^ ancora più forte-, l' altro insìste . * 
con ancora più ■ forsa ; ' finalmente la giovane 
]>aUa dal' letto . Bgli entra allora in camera 
eon un lume, 'accompsrgnato da otto testimo- 
bì , U trova in mezzo alla- camera la filosofès- 
•a in eapoicia , e tOtto:il pavimento bagnato 
' d' orina . • • v . , - , , . 

'Ma questo non è tutto ; -^sendoehé la 
paura produce eoche effetti di maggiore ri- 
lievo . Gli uomini paurosi si- ammalano a 
prefereóaa deg^ altri ," perché la paura ' in- 

deholùce le fòrze- del ' cuore , accresce 1’ as- 
* _ ■ ' * 
torbìmentO- detta pelle ; onde avviene che nelle 

malaiùe epidemiche' e còolagiose < ella é tanto 
pericolosa che , secondo .Federieó Casànìro '' 
Mvdicus (-rispettabile’ medieo , comecché • per 
■ solo obbrobrio de' suoi nemici non, sìa sèmato 
cem' é il suo merito ) siv può tenere por cosa 
indubitata che la paura dispone, sìi^olarmente 
F uomo a queste malattie ;,e che -per '.ciò' 1^ In- 
trepidezza e' r imperturbabilità sono^ in questt 
1 casi il loro vero coatravveleno . JUpìno ha os* 
servato nella -peste ^di Lip«a > ,che la peste 
quasi non per altro che per la sole pa’ura 
passava da un uomo all' altro'. Falconet rao> 



Digilized by Googk 




Cji^iTéto Unoscimo; • i<j7 ' 
conta 'di una donna, la- (piale \ Tednta in' ; 
chiesa h a altra, donna < eoo (Mrte macchie ros- 
se rn- sul volto, ^e- credatele avanzi di va- 
inolo , per la pazza paura che n'ebbe, con- ' ^ 
tras.se subito il vajuolo Frattanto é da no- ' 
tare , che la , donna dalle 4nacchie non avea 
altrimenti avuto il vajuolo, ma io .. vece ‘ era , '' 
segnala di macchie scorbutiche. Bisogna. duo- ' ' ' 
qiie dire cite la paura abbia, apei*ti nell* al- ^ 
tra i va.si assorbenti ideila pelle', e che per 
e.ssi siasi per avventura introdotto H miasma. ' 
vajuolóso , che si trovava nell* aria, ^Un *ec- - ; 
«lesiastico mio conoscente, nomi* .veramente 
rispetiabHe , d’.un temperamento pavidissimo c 
debole , mandò ’a &r lavare up pajo di calzptù 
di pelle otto leghe lontano'- dal lAogo dove . 
soggiornava , in una città attaccata de' eoa fe« 
roce dissenteria. Gli si rimandarono li- suoi 
calzoni ; egli li calzò , e all-' improvviso gli ven-' 

Be' • paura eh' essi potessero tesser .ìofelti del 
-veleno dissenterico , e sulùtodo colse una vera ,■ 
dissenteria, che> Io tormenlb; a lungo e fiero* -j 
mente. È un fatti d' adesso; un<giovine amabi*' 
le , figlio appunto di questo degno ecclesia.sti» 

'CO, anch*esso d' un temperamento dìlicato 
entrò in una camera dove trovavàsi un uomo, 
morto dalla porpora , e prese H cadavere per 
una mano :. i suoi amici per provare ^la sua ' 
dilicatezza gli dissero , eh' egli ormai avea con- 
tratta la porpora; e in fatti dopo -due giorni 

8 *’ 
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la porpo^ra se gli é manìfesiaia con 'tutta I» 
eomitira de* suoi untomi ordiuarj . Le autorità 
ehe Casimàco Medicus deriva da 

H&fftnarm , da Boyle , à».^Fulhr , da Werlh(yf,^ 
da Krause e da altri , non provano già adatto 
adatto la spiegazione avanzatane , ma' provano 
sibbene V effetto i eh’ è qivetio , che fa al mio 
proposito. ÌFlUis detto egregiameute che 
qne'tali ebo si fanno tanta v. paura del vajnolo ^ 
ne, sono i pHidi attaccati. Cheyne ha per si- 
curo che in tutte le#mnloitie’ epidemiche gU 
Hoaiint paurosi ■ai-'pregindirafio ioBnitaaiente ; 
e Rogefs \i9 osservato, che in tempi di malat- 
tie contagiose la paura aggiunge loro < le ale , 
n’ esalta il veheno , e ne raddoppia il furore . 
» barone FanSivielen in una do una , altronde 
annidi ma V ha '•veduto -per una semplice paura 
nascere no tumore , il quale poi ~passh in n«o 
scirro) che non ai- è. mai poiolo risolvere. 

La paurò ò molto pericolosa per la gento 
d’ nn temperamento ddiole e di'ueato , per le 
persone ipocondriache ed isteriche, d nn fisico 
eatremnmeaie sensibile' « njobile , che paventa- 
no luto t; maH del mondo , come se tutù do- 
vessero loro firrovesctaesi addosso . Tìdpio rete* 
conut il caso per verità -n on-i troppo raro d' uiv 
giovine effewinatOi,' , il quale a- forza 'di leggero 
Uh ri medici • chirurgici diventi) matto. Donald 
Honm t pec^onaggi-o pieito di spirito e, di 
^»rc sapere ^ un tempo mio amico , e di p»e- 
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sente rinomatissimo medico di Londra , mi 
raccontò una volta sulla parola di yàlessan^oi 
Monto, professor d' Edimburgo ,, suo dignisM-* 
mo padre , che sotto Boerhaave avea studialò 
con lui un ipocondriaco, il quale dopo 
udita una lezione da Boerhaave s' imrnìagiaavm 
sempre d’ esser attaccato da quella tal malaH 
tia , di cui era in quel giorno caduta -la l#ao» 
ne . La immaginazione di quest uomo era tav* 
lo forte , che ogni volta osserva'vasi in luì pe* 
lo meno (fualche cosa di simile; alla malaui^ di 
cui era stato trattato . - - 

lo ho ancora -fresco in mefite' nn 
sto esempio, per quanto io sappia da aU 
tri mai osservalo , d- uiv. effetto dei'* 

la p.'iura 'in' una donna dilicata , debole e di 
fibra mobilissima . Questa donaa. non senats 
molto ri brezzo «fitceva sulla lesta scabbiosa dèi 
dì lei figlio -,daa di quelle operazioni, fi cui 
non può quasi altri prestarsi che ana<vera ma* 
dre. Intanto ch'essa era-inteula in. que.sta ope< ' 
ra le venne da ; sternutare , -e in,, questo fiz 
colla, da una somma pausa d: aVer contratta 1 a 
malattia del figHo ( aahores Xy = tan|0'.. più che 
da giovane non l' àvee avuu . Mi rucconlù alle 
queste suo temofe j-' ed JO-^ le esortai a nqn ci 
pop mente . Ma il giorno dopo' ella mi moslrù 
cinque grosw nodi sulla sua siesta ^ che in va*' 
i:e di quella materia marciosa e fetente che 
si vede ^ ne' bambini cootenevano ua’^acqua 
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limpida , gialiognola e sìjOz' odofé . Io la pre* 
gai di nuova a non vi badare ^ e tanto pi& 
la confortava a dimenticarsi , questo in allora 
picciolissinio male ^ perchè qoe' nodi svanirono 
ben presto , e se le palesarono frattanto ano 
dietro l’altro cinque vpanerieci dolorosissimi 
senza poter assegnare veruna altra minima eau* 
sa esterna t All' avvicinarsi de' suoi mesi, che 
per. solito -lev veni vaqo ogni tre settimane, fa 
assalita una sera da brividi o segititati poi da 
una febbre gagliarda ; . poscia le sopravvenne 
un. atroce reumatismo che ^ u>|se il moto del 
braccio .sinistre , e m;a dolore’ di testa ©osi fe* 
roce che già noik le valevano’ più a niente nè 
la, soa moderazione , nè ' la sua pazienza , riè 
.la sua ragion#., nè la pratica, secreta di tutte 
le virtù cristiane; ma .as^suravami che questo 
dolore era. per lei affatto insopportabile . La 
parte posteriore della testa si arovù alla mat> " 
lina piena d« «oiUi nodi / la fronte era qua' 
c. là gonba e la pelle della fàccia vergata 
di strisce porporine:.- tutte poi le parti delia 
testa ciano dtve«tale talmente sensibili > che per 
quanto Ij^iermeute fosse toccata , provava u# ' 
rabbioso *>. dolore . Quest#' stato continub per 
sei. giorni, -e frattanto I suoi mesi W venivano 
scarsissiiui e il 'sangue che purgava non avea 
quasi nessuna rosse^ . Io mi contentai di„ or- 
dinarie de' ìpediluvj con entro de' semi di sena- 
pe, e -di promuoverle la traspirazione. Dopò 
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: •«! giorni mito era ormai passalo , e . la test* 
era sgcroibra di qtie' nodi . ' mai credu- 

lo necessario ^ dare ritned] purgativi , per ti» 
moresche questa donna ^ soggetta nauiraltuenle 
'od una lenta diarrea quasi continua , non, area* 

, se quindi a. provarla ancora più forte. Ella 
stette discretamente' bene 'fino al giorno che 
doveano. ricompérirle i-mesii v Tutto poi ad 
nn^trauo la colse Io 'Stesso male di prima, 
cogli stessi sintomi , con^ la stessa violenza , 
coi- soliti Crucdlosr dolori , ’e in' aggiunta que- • 
sta volta ebbe una gagliarda tosse e conónua 
che mi faceva paura ; stillava da que* nodi qua 
« là' ud' acqua sottile^ giallastra e senza odore. 

La malattia darò altri sei giorni • ^ 

Passato questo ^secoudo- assalto ^ V am» ' 
malata mi pregò che con qualche valido ri» 
tuedio ia soilevuss» di questo tormentoso in» 
comodo , il quale le cotisuinava tutte le po- 
che (orse che le restavauo . Io- era ' tante 
più disposto a conieniarlav. perchè giù com* 
prendeva che lo sue forze .vitali non erano 
bastanti per cacciare alla lesta il veleno ^con- 
-tratto ^ e per -formarvi quella scabbiosa eru» 
-ziouOf'.chè si osserva nm bambini ... lo tè feci ' 
adunque applicare un' forte vescicalorio alla 
.nuca, il quale le alzò uua.gran vescica, e Sa 
■dal primo giorno, le portò una tale serenità 
-d' auimo , che l' ammalata non trovava parole 
suQìcìcnti onde esprimere questo suo felice 
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(nìgiioramento . Io feci purgare la piaga Hao 
al sesto giorno, che poi si diseccò da sé s^s* 
sa , e il seuiiDo giorno le difdi uua dose di 
rabarbaro'. L’otturo giorno, nessun oiale. sospet- 
tando , e sicuro d' altronde che non . v' era cosa 
a teinersi oltre il tempo de' meostrui , vidi ri- 
comparirò lo stesso aspetto di male eòo una 
estrema violenza, che durò, altri cinque giorni. 
Io alTretUÙ la traspirazione « e le feci applicare 
de' sinapismi ai piedi-. Dopo cinque giorni tut- 
to era passato , ed io le diedi due doei di 
rabarbaro col piò felice effetto . Alla^ novella 
comparsa de' mesi si rivide la miseria di pri-<- 
ma , che per altro non durò\piò di -quattro 
giorni ; ma il sangue eòe veniva scarsamente , 
altro non era che un' acqua un po’ tinta di 
rosso . . Quéste circostanze mi misero in- utt 
forte imbarazzo . Io. vedea da un lato che t 
rìiuedj accennati, i decotti de’ legni praticati in 
questo frattempo non aveano servito a niente , 
dall' altro potea bensì compromettermi degli 
effetti de’ forti purganti, ma atteso la lenta 
diarrea, l'estrema debolezza d' intestini , io non 
sapeva risolvermi a praticarli ''in questa perso- 
na, la . quale oUraccrò era iufinita'aientc sog- 
getta a’ mali isterici. Mi varwai'adunque di- pa- 
zienza , tanto piò che' la stessa ìnfierina me no 
dava il piò bello e commovente - esempio ; e 
mi accinsi a domare il veleno sparso nel suo 
vorpo con un luag^o uno di siero di latte. 
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Accìoccliè poi i (li lei solidi nou dovessero ri- 
manerne vie più rilassali , le prescrissi a un 
iratio nna forte dose di china , di^ radice di 
valeriana e di liinalura di ferro da prendere 
Ire volle il giorno. Stelli su qnesio metodo 
alcuni mesi , e fino al qniiiio mese , s» al lem* 
po de’ inensirui che fuori di esso , fecero 
bensì veliere i solili sinioini , ina per altro an-s- 
davano (ìedendo , e a poco a poco diede luo- 
go la febbre . Il primo mese dall’ uso di que- 
sti riinedj , il sangue meuslruo ricuperò il suo 
colore naturale : fiualmeule al sesto mese tutta 
la tnahiUia era ridotta a semplici macchie rosf 
se sulla faccia , accompagnate da un mite do- 
lor di testa , e per ultimo a macchie della 
slessa spezie che comparivano qua e la per 
la vita, € poscia svanivano Finalmente in ca- 
po a quattro altri mesi tutto era terminato ; 6 
quel veleno clic polevasl veracemente dire in- 
nestato dalla paura , dovette cedere al siero 
di latte. 

La paura fa generalmente imperversare 
tulle le inalallie : ella imbroglia il loro na- 
turale andamento , v’ intrude cento srntemi 
stranieri , e indebolisce si fa itameli te l.t na- 
tura che la malattia si fa sempre maggior* 
dei rimedj Io mi ricordo il caso d’ un uomo 
che aveva la porpora bianca e rossa . Fino 
al decimo settimo giorno lutto andò con buon 
ordine: le mucclùc già svaniyauo > si simigliar 
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vano la -puslolelie , e la sera il trovai in oV 
(iino stato ; ma a mezza la ùoUe fu colto 4? 
una non pensata paura, e in mezz’ora rest^ - 
morto . _ ‘.ì-'-. 

4 

II, credere- cW v’abbiano spiriti , larve ec. 
Mon pub'alle volte a meno di non. produrrò 
'di quegli ^eiTetti , -che dipoAdono p^turalmea- 
te da una forte paura, eitaitata da uOa im-r, 
tnagìnazione infanaiicbita . Mon‘’v' è cosa ,’pi{| 
ovvia a osservarsi . di "certe^ notabili goofiezzé 
provegnenti da sì £»ita, causa, di, diverse iq> 
fiatiimazioni cutanee , e di dolorosissimi asces> 
si , di cui ne' bo .veduto io stesso alcuni casi ; 
e fra tanti VKe> potivi addurne, mi contento 
di rif ■rime ano' solo , che merita d'essere qui 
registrato , comecché sia alcun poco noioso ed 
insulso . . Sk tratta ' in esso - d* ona malatùa ac- 
compagnata da eruzione - di pualoie alla testa , 
e seguita da, una mania periodica, il tutto pro- 
regncnle dall’’ ideata apparizione d' uno spirito : 
questo 'caso l'bo veduto e curato a Berna 
, undici ■ anni fa, ne’ pruni . passi . eh’ io feci al 
letto dei malati-./ Dna donna della feccia del 
popolo, ,di settant’anni , trovavasi di' mezza 
notte nella sua cucina in ..una. Casuccia fuor 
di mano , quando sopra una cattiva scala di 
legno che metteva ^ a dèlta cncina , < si ' fece 
sentire dèi romore . Subito la donna si ricorr.. 
dò d' uno spirito che doveva abitare nella sua 
casa ; . ciò non . ostauie aprì la porta , e rìde 



Digitized by Google 



Capitolo Ui»®*ci,iif o , .^85 

tm cane nero di pece , che le parve grande 
<fuanto un elefante Ella. ne concepì una*graa« 
dissiuaa pflàra, alzò ie sne scarne' braccia,- mise 
un grido ; ' cadde svenuta e fu siraacinhta 'ùs 
letto "dà una sua figlia accorsa per assisterla . 
Sì tosto che la sì ebbe ciavata', si sentì delle 
grandi ansietà', utià voglia )di ' vomitare , e degì.t 
atroci dolori di testa . ' 

• ' Io fui' chiamato il primo ‘giorno. I do- 
lori erano tapto «cuti che la - povera malata 
era 'per' diventar furiosa durava ancora - la 
voglia di- vomitare; it>poUo era lento e pieno; 

11 secondo giorno il dolor di testa" trovavast 
«Uo stesso grado , una metà - della testa restò 
coperta di grosse pustole ' del diàmetro d' un 
dito, piene dì ttn’ acqua giàìlastra affatto tras* 
parente ; 1’ occhio di questo lato dira - infiamnia« 
tó , il pólso lento e pi^o : la - notte seguente 
f ammalata 'fu sempre - in sadora. Il terzo ^ojr* ‘ 
no queste pustole si aprireoo, ìe óe comparvero 
dell' altre sulla fronte ; salta mascella supecio- 

m _ „ ». 

re' , sulla tempia destra e alla naca : il tlolore 
fu in questa parte per tutto- il giorno arden- 
te, pungitivo e rabbioso. Nel quarto gtorao . tro~ 
vai anche l'altra metà' della testa goufia, segnata 
di ipaccfaìè rosse, e l'occhio destro chiuso: la 
notte no»' dormì mai, 'ina sudò sempre. Parve. 
,che la mattina dei quinto gioruo' tutto avesse 
migliorato : i dolori , specialmente del lato de- 
stro I si etauo di molto raddolciti } l' oechia 
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desilo era'aperio, e la donna yi-vedcRRs ®0R 
la notte al luiue d una candela <U- cera la tro- 
vai la fac«:ia contrafiàua'; la lesta lusta gon(ìa..f 
la fronte > il nasone- la < parte superiore. deQ a 
guance preoe di postole , le (|uali ^ di traspa- 
renti eke erano da , prima riUoccavanO/ og- 
gimai d’ una ma reta ..formata : aleube, di es- 
. se già incominciavano qua e là 9 ‘ oiseocar- 
si . La fiiccia vealva inoodai4,,.4*Ua ntajcia, 
che colava dalle pustole .. aperta^ aderenti alla 
parte superiore della testa coperta dalla cuf- 
fia . Quel dolor (di testa unto ^acuto^ w ■ eia 
alleggerito, purè' vi lesiava ,d<viio, -shalordi- 
mento, v' , , 

L'ottavo giorno le puatolf erano socqhe a 
k testa manco balorda. iLneno giorna trovai 
i* ammalata ia-uno stato paseabik : . lagnavast 
perh' di no dolor di testa dipeudeuta dal fumo 
di cui era piena la sea stanaa, a quel fumo, iq 
fatti era tale che la stessa sera ella , ina figlk 
e un altra giovane tutte p' ebbero dei vomiti. Il 
deeimo giorno le pustole gemevano ancata, tua 
l’ammabu era débole. La sera ^i a o#aerva,ret 
^queste pustole, e. va ^aerano atmoea due di 
umide, e l' altre tutte seccate.* L’^ uochio - 
atro era sufficienteménte aperto,* ma per altro 
- .da esso la 'donna non vi vedeva chiarn.: non 
avea poi nè forze, uè appetito , ma ciò noq. 
ostante dormì- bene la notte!''.. H giorno, undo» 
cime non poteva più aprir l'occhio , e la tesfo- 
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Capitolò Urbecimo. 
era ingombrata. 11 duodecimo la testa ehi ab* 
leggerita , 1’ occhio serrate e le forze «nera- 
mente perdute . Il decimo tèrzo dì 1' occhio si 
era aperto affatto ; e sebbene l’albuginea fosse 
tutta infiammata pure- 1' inferma vi vedeva bé* 
ne; il restante deile pustole a era già squama* 
to , ma ih que’ luoghi ▼’ era rimasto un vivo 
dolore. «II giorno decimoquarto il doloro era 
sollevato ^ ma non , del tutto sdolto ; 1' octdiiò 
restò ancora infiammato « piò piceiolo de^ 
sano : per tntta la notte V ammalala si è sentita 
come a pungere 'a strapparsi é bruciarsi le 
tempia Il dì decimoquinlo rocchio era anco** 
ra infiammato : la notte segnente i dolori' alle 
tempia, ella fronte e ìo'larno.ad ess' occhio fu* 
reno ancora più acuti , nultadì meno; 'questa in* 
fiammazione era iii buona pane ' scemata . Il 
giorno decimosesto Tilovai per là prima volta 
che se le gonfiava ^ ogni notte là faeeia , e che 
la si scioglieva pòi da/'inatùna: la seirai Uhvai Io 
stesso apparato di cosa .' Il giórno] decimoset- 
timo 'a causa del fumo tornò a ingombrarsi la 
testa ; pure i riferiti doloh aveano noiabilmeu- 
te rimesso . Il decimottave la testa era ancora 
aggravata l'ammalata non avea hè 'appetito né 
forse . Il dì decimonono insorsero di nuovo i 
più forti dolori nell’ intimo , dell’ occhio , e -fa 
tutta la metà della testa : la sera’ ritrovai ria* 
'ferma alcun poco migliorala . Il giorno' vente- 
simo le cose andavano passabilmeute bene . Il 
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Libr© .Quart©-. ' 
vèpuinQ la stanza si riempì altra .volta di 
funt^ * ^ l àiniDalala ebbe d^i vomiii : il'dolof 
re', un poco già raddolcito / passò dall’ occhio 
verso le tempia ; >U dì veptidue esso dolore si 
fece sentire coolianameute : . le glandolo lacri** 
-loari inaitevano^ marcio la notte' la passò ia 
veglia e epa upa vera alieauioBe di mente . .• . 

La mattina del, giorno ventitré la .malata 
trovossi totalmente, rienlràta in sè stessa : U 
polso era lento a pieno ; ma la sera accusò dei 
forti pungimentì dèli' ardere e. un’ inesprimi- 
bile gravezza di testa: l’ occhio era iafiammato, 
«' passò la.' notte .deliraodo ^ La ' mattina dei 
ventiquattro e venticinque- era essa eoa mente 
chiara j.. la sera travagliò d' Un forte dolore di 
testa, e vaneggiò la notte. Il di vemisei tutto 
andò sulló stesso piede : 1' ultima, .notte ella 
uvea sudato assai , e. quindi se le era copèrta 
la &ccia qua ' e.' là di pustolette mìgliari ; ve 
n ebbero altro alcune . di tre linee di dia- 
metro , le quali avanirouo alla «era; la notte 
la passò in delirio. ..R ^ ventisette si^ rividero 
la pastolette bianche, le' quali , svanirono poi 
souo i miei', occhi : Ja . oqtte fu ddirante . R 
giorno veutottò. di mattina la trovai al solito 
colla mente chiara e dormi un* ora la notte ; 

. ciò che non I' era piò avvenuto da molto tem- 
po , e nel..restp parve che delirasse manco., U 
di ventiuove .trovai .l'ammalata, in uno, .stato 
notabilmente migliore tanto la mattina che la 
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sèra, e tale fa aadie per lei la none." Dal 
giorno trenta al - trentatrè passò le giornate 
«fuiété e in sennò; la ' sèrsT travagliò da fori! 
dolori di testa, e' fa notte da vaneggiaménti,- 
Il di trrntaqualtro ébhe ’ la testa ingomlira', ' 
pure 'SI alzò dal 'letto la 'prima volta : la ùoue 
delirò di nuovó ' II, giorno tremarci nqite ’ella 
fn nel medesimo stato ; ' Nel ''giorno quaran- 
lesimoquarto trovai lutto disposto "per un mi- > 
glioiame'nlo , quantunque Io non vi trovassi 
il minimo cenuo*^'di crisi . Il di quarantolto mf - 

raccontarono le assistenti, clic non v’ erano ■ , 
più délirj ; elle la malata dormiva'placidamen- 
le , e die andava interamente ricuperaiedosi . 

Il giorno einifuantesimò ella ormai si trovava 
in ottima 'ràlù’e , attendeva alfe -sne faccen- 
de , ‘e badava' allegramenlo a gùadagna'rsi*’ il 
pane 

Finalmeotè, dopo ùiia forte paura s’é-vedu» 
to nascerne un tremore "'ebè durò vent’ anni , 
l’ amaurosi, là perdita della' favella la *■ parili-* 
sia , r epilessia , e il furore cui in* jè tocco di 
osservare e di ‘guarire', la teìifa volta che mi 
trovai di soggiorno à Gaùinga . Un giovine dì 
ventitré anni, del 'tenere di Brunswick, 'parli 
dà Gouingà per 'andar a vedére 'suo padre., 

Nel suo riioriìp Venne assalito da tre' soldati , 

"A. 

che a 'suo dispetto volevano assoldarlo i Uno 
di essi gli prese le redini -del cavallo ed egli 
gli lagnò' la mano , si salvò vou la fuga e 



Digitized by Google 




igo LrsR.0 arto . 

i]^ a Gottinga . Frattanto ai lasciò prendere 
dal • timore , che a cagione del fendente mena- 
to al soldato', suo padre dovesse p,oi, inconira* 
re de’ guai . 11 giorno .dopo il suo .arri^o a 
Gottinga egli mi raccontò con molto orgasmo 
la sua paura; ei pareva fortemente turbato, e 
querelavasi d' iin acuto dolore alla gola sotto 
V angolo destra della mascella , che gli occupa- 
va anche la testa . Passò una no^e inquietissi- 
ma , diede segni di furore e mise in fuga il 
suo assistente . La mattina dei secondo giorno 
egli era agitatissimo , ma.- per altro in buona' 
mente : il dolor di testa era scemato notabìl- 
fiient^, e il polso quasi naturale . La sera , in 
un momento eh' il suo assistente lo avea la- 
sciato solo, balzò dal letto, dié di mano alla 
su» sciabla cui egli avea saputo nascondere 
sotto al suo ietto , corse per tutta la casa , fe- 
rì una dama , prendendola per un soldato di 
Brunswick: ma ben tosto rientrò in sè stesso 
•senza per altro sapere render conto di quanto 
^ra avvenuto. La notte' non potè mai dormi- 
re; ma tuttavia non ebbe che un breve assalto 
di furore , non si lagnava di niente -, e sudava 
.abbondantemente. H quarto giorno )o ritrovai 
cpn-unxpolso naturale , senza calore e senza il 
menomo dolor dt testa : non si lamentava di 
niente , era in. una gran calma e in perfetto 
senno . Ma la sera l' assistente da ine destina- 
t.ogli, iogauDato da questa calma., d' uu intero 
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-gforno lo lasciò un’ altra volta «ola : in questo, 
frattempo il malato si spiccò dal letto", - entrò 
m ana camera renìota , trasse da un armadio 
una spada , da lai trovata fra molti Testiti , 
-USCÌ subito di casa ir. sembiante di voler infil- - 
zare chiunque gli si parasse davanti . Io fatti - 
con la spada alla inano egli scaglinssi sopra di 
tue’ e sopra due- miei amici : noi se gli toJsimo 
di sotto , ed io lo ',feci arrestare da alcuni 
soldati , cbè lo portarono in letto. Egli tornò 

• 1 V * • ^ • • 

prosto m se stesso , e si mise a piangere , 
Sentendosi in mia presenza raccontare d;d ba- 
• rone dì Bntnn , mio amicò . gli eccessi cli’avea 
commésso; egli restò quieto tutta la notte. Il 
quinto giorno gli trovai il polso un' po’ pii 
frequente 'del solito pei yiyi dolori de’ vesci- 
catori clie'gli'feci di .nuovo applicare. Tutta 
la pelle era ìOumidita , avea un cerchio azzur- 
ro intorno agli occhi; nel resto. era fastidioso , 
quantunque fosse di mente ^serena. La sera 
fu assai quieto e lagno^si soltanto di delori di ' 
testa ! la notte' ebbe un polso lenta e un son-' 
no da sano. Il sesto giorno per- la prima volta 
osservai de’ veri movimenti febbrili, accompa- 
gnati da un forte calore : pel rimanente con- 
servò l’-uso di stia ragione e durò in questo^ 
stato tutta quanta la uotte . Il settimo ^ giorno 
incominciando dalle cinque ore della mattina 
egli non fece che sbadigliare e distendersi ; in- 
torno alle dieci della maitioa cadde in una 
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VgrancUssima debolezza , accusi uir tintisliió ae^ 
gli orccchr , ma dorrai la ooUe qnieuime^te . 
L' ottavo giorno egli si trovb^ mteramente gua- 
rito , e stette bene pfr un anno , dal qual 
teinpo-<io avea avute l' ulti me aotitie'di lui (*) . 




C) ( Ecco un avvenimento egualmente singola- 
re , accaduto in conseguenza" d’ una paura . Un mer- 
cante che abitava a iMajenza rello' stesso > alloggio 
dove io mi trovava parlando di varie cose , pii fo“ 
ce questo racconto ; «'lo veniva d’ Aschafenbourg » 
dove area mi po’ bevuto ^ 11 vino ^ il caldo e la ia-> 
bea mi obbligarono a fermarmi ne’ boschi , che so- 
no tra ,qoestQ luogo e Fraiicfort , e mi vi addor- 
mentai . Mi svegliai verso le tre ore della mattina, 
senza sapere dove io fossi : mi so£Bai il naso per 
prender tabacco . All’ istante io vidi a quattro o 
cinque passi lungi me, partirsi ' un grossissimo 
animale, che fece' molto fracasso nel rinselvarsi . 
La paura mi colse in mezzo a questo luo^ scono- 
sciuto , talmenlef^ che mi tedvai male , e' restai là fin 
^erso alle cinque ore . senza focze sufficienti per al- 
zarmi 7 quantunque mi /fossi ^ riavuto anche pronta- 
mente dal miot svenimento > Io mi sono partito alta 
volta di Francfett : cammino facendo , ebbi più vol- 
te sangue dal. Osso e degli stordimenti . Passarono 
biotti giorni scuz’ altro sentirmi che una considera- 
bile gravezza di testa-: là qpale anche svanì. Dopo 
un mese all' in circa m’ avvenni tu una lunghissima 
debolezza , e trovavami frattanto col corjio e con le ' 
membra freddissime , ma provava ua estremo calore 
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La Tergogaa , eh’ é 'una spezie moderata 
di ‘paura, irattieue il sangue ne’ vasi esterni 
Tomo III. ' - , 9 



alla l^sla . Rif omporve il sangue dal naso , e mi 
trovai bene. D' là a otto giorni provai la medesima 
recidiva , la quale fa accompagnata da moti convul- 
sivi > Per quindici mattina di seguito io feci i bagni 
freddi , e presi alcune polveri soromiuistratemi cou- 
tro la epilessia ; ma ne restai estreroamerte abbattu- 
to . Ad .onta di questo, passai a Lipsia, dov’ebbi 
un vero Assalto di epile'^sia,. il quale ricomparve 
quasi ad ogni mese nelìo spazio di nove mesi. Ne- 
gl* intervalli io badava tante più liberamente a’ miei 
affari , in quanto che io era sempre avvertito di 
questi attacchi da una profonda tristezza , la quale 
mi coglieva tre o quattro giorni avanti, nè per allo- 
ra io sortiva di casa . Un medico di Lipsia mi die- 
de una bottiglia d* un liquore ainarissiino , che da 
principio ritardava. |e accessioni, e negl’ intervalli 
• rendevami assai manco pesante : ma poi non volli 
più prendere bottiglia di sorte . L’ emorragie dal 
naso continuarono quasi ancora per un anno , quan- 
tunque meno abbondanti e'nieiio frequenti . Io feci 
molli bagni , ora caldi ed Ora freddi , e svanirono 
gli effetti della mia paura ; comecché da quel tem- 
po in poi la vista d’ un cane grosso mi taccia una 
singolare impressione , la quale per altro non ha 
veruna conseguenza ». 

-■ De Vitri , m' ha raccontato alcuni anni sono , 
trovandomi in sua casa , che , venutagli bruscamente 
aniiuaziata da una persona la morte di sua madie ^ 
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della faccia e del petto , e , secondo che con- 
geimra HaUer , lo Rr<esta anche in tutti i vasi 
cutanei del corpo ; dappoiché ha veduta una 
giovane che per vergogna s era' fatta rossa tut- 
to quanto il seno. Questa, congettura raì^sem- 
bra mollo probabile ; e per lo meno in certe 
dame d’ una pelle btnuca e dilicata io osservo 
farsi loro il petto ^vermigli©'; e mi ricorda 
d’^aver’ già fatta a Parigi quest’ osservazione 
nella famosa Du Metiìl, non già ,ch’ ella pro- 
vasse questo fenomeno per qualche sorta di 
pudore ( parola cheT hòn è ancora inventala 
fra le dame del teatro francese ) , ma per 
altre passioni io la vidi divenir ro'ssa da prima 
in sulla fronte; non parlo delle guance, che in 
esse già brillava il cinabro: e poi ( ciò che mi 
diede non poca maraviglia ) le vidi rosseggiare 
;tutto il petto , il. quale non era certamente im> 
'bellettato . Si. suol arrossire nelle compagnie , 




.in tempo che -il parrucchiere lo acconciava, egli ne 
rimase talmente sbigottito che la ciocca di capélli 
-che teneva il parrucchiere , gli restò in mano . lo 
qui potrei riferire' !’ istoria d’ una paralisia cagiona- 
ta da uua paura , e che fu, acconipaguala da sinto- 
mi i più strani : ma questo ba^i onde far vedere 
quale sia la imprudenza di coloro , che dilettansì di 
^far paura. Gli> oemini i più risoluti ne provano le 
funeste conseguenze ,, quanto i soggetti i più timi- 
di : per io meno-, gli esempi »e sono rari)» 
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qtiàticlo' seatesi d'aver eommess» un qualcli» 
fallo , e speciaiineate quando teinesi oh't^Uri ci - 
credano rei d’un fallo non commeasot Un bric-4 
cone , che mi‘ mostrasse anche la .*minima< om- 
bra di sospetto di 'potermi accagionare un'azio-> 
ne indegna, 'un furto, un omicidio, mi farebbe 
sicuramente arrossire , e in questo caso arros- . 
sirei per lui» Si arrossisce alle volte i tra i pic- 
cioli spiriti, quando 'costoro si difendono appo 
noi d' un qualche insulto' fondato o . mah^uppO' 
sto , cognito o . ignoto; allora si vede, eh’ essi 
nutrono un sospetto contro qualcheduno, ..e si 
teme dalla loro schiocchezza e dalla loro viltà 
di vedere questo sospetto rovescialo sopra 
qualche innocente. Gli effetti della ^vergogna " . 
si fanno rimarcare ancora pià notabilmente 
nelle donne, e quindi talvolta s' arrestana loro 
i mesi e può. anche seguirne la morte r im 
riprova di questo io so da HaUer il caso 
d’ una giovane,, la quale viaggiando in una 
dlkgenza , e trovandoli '' dirimpetto ad alenai 
forestieri , venne improvvisamente visitata da' ' 
suoi mesi ; e di questo caso, affatto insigni ficai»- 
te n'ebbe una tale vergogna, che se lé fecè 
la febbre, e morì. - 

, La tristezza opera rapidsmènte o ada- 
gio ; e così oVa ella é nna passione veemen- ^ 
-te ed ora lenta talvolta essa _hà per ogget- 
to un gran*^ male, e talvolta' un' male di mi-' 
-nor rilievo e lungo , che ci • affligge , e non 

»* 

I 
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ci ^lascia sperare di vedercene sbrigati'. GU 
eseirpi d'.una - presta morie cagionali dal'a 
trisiezza non sono, in tanto ' numero , quan- 
to le pronte morti prodolte dall' allegrezza ; 
poiché la tristezza abbatte beasi la forza dei 
nervi , ma in vece di mettere il sangue in- 
tumulto ne suole. anzi rallentare il moto . Frat-' 
tanto non -“è men. vero che una improvvisa 
tristezza non possa alle .volte esser anche mor- 
tale . Si -pretende che Omero sia morto ,di 
dolore per non aver saputo sciogliere un enim- 
ma , propostogli da alcuni pescatori . Costoro 
eranO: occupali a spid:eccbiarsi : il -padre della 
poesia , cieco , come ognun sa , domandò loro 
cosa si sfacessero ed essi cosi scherzando gli 
risposero f n Noi perdemmo ciò che , abbiamo 
«.preso, ed- abbiamo quello- che non .abbiamo 
• preso n . Diodoro Chronos ne’ tempi di 7b- 
ìomeo Soler era venuto < in gran .concetto di 
sottile dialettico : Stilpone in .presenza del r.e 
gli fece! un quesito,', a cui egli ..non sepp e ris- 
pondere.?» il re ..per ismaccare -questo diaielti- 
co , -pronìinciò <jl di lui .nome mutilato del- 
le, prime tre lettere consonanti e ^in vece 
di Chronos gli -disse Onos , ( asino ) : Dio- 
doro ne rimase cosi punto .che presto poi 
ne mori. Orazio morì nove giorni dopo il 
suo amico e ' benefattore p il/ece/ifl^e . .Creech , 
onnm famoso par la sua traduzione di Zu- 
creato, diede .anche, la versione ài Orazio , 
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bt quale gli venne .viiupèrata.; egli nont n' à 
già mono dì dispiacére , ma pensò'' d' impic' 
carsi per involarsi * ai disprezzo de’ suoi com* 
patriouì ; e v perciò mi viene spesso' maravi- 
glia !che* nessun poeta tedesco^ voglia impic- 
carsi Ritrovo in Montagne l’ istoria d’ un te- 
desco , che neir'assedìo di Ofeu avea fatte 
prodezze da eroe', '-e n’ era ^ morto; uno do’ 
generali volle' ' vedere 'il cadavere di questa 
prode guerjriero , e ravvisatovi in ' lui l’unico’ 
suo figlio , cadde' in terra morto . Tissot narra 
>1 'caso d’ un uomo , padre ' di molti figli ^ il^ 
quale come videsi morta la' cara compagua , 
restò improvvisamente asmatico ; uno • de’ no- 
stri più canuti e iu A:onseguenza de’ più valo- 
rosi pratici' si cacciò in testa eh’ il mal di 
quest’uomo avesse la, sua sede' nell' ano, e 
alfine di suscitargli l’ emorroidi , gli fece pren- 
dere de’ rimedi assai acri ; ^ ma il malato mori, 
dopo due giorni ; nel cadavere gli ,st trovò, 
il polmóne molto infiammato, e il^cuore spez- 
zato . Pochi anni fa a Londra un inglese, 
detto Rtggs cadde a -terra alla sepoltura di ' 
sua moglie , perdette ogni uso de’ suoi mem- 
bri , e da indi in poi restò senza più poter, 
favellare , Nei mentre che/io scrivo , il prin- 
cipe Giorgio LodovicQ d’ Holsteio perde sua 
moglie , dà ordine eh’ il cadavere della prin- 
cipessa sìa cavato, dalla prima bara e riposto 
in un’altra d’ un Jiegae prezioso, e che gnene- 
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sia dato avviso , ''sì tosto che lutto fòsse in 
prouto , Si obbedisce ; ^ il principe interviene , 
© Inlanlo si £a leggere da ùo cameriere qual- 
che cosa d’ un libro spirituale . Durante que- 
sta lezione non' pub il •principe. -trattenere le 
lagrime , càccia de’ profondi sospiri ^ e poi si 
ad^lormenta e muore . -i 

L indeguazron* mi sembra un compo- 
sto di tnatezza*' ©-di 'collera-. Il'" trovarsi in 
mezzo a gente il. di cui mondo .non è eh© 
un giro di poche ore , ' e il dover soffrir© 
il clamoroso' cicaleccio di tutti quegli stoli- 
di che quivi trionfano , fanno nascere di so- 
vente questa indegnazìoue , purché quegli che 
si trova sottoposto a questo schiamazzo noa 
pensi con Salomone, che il savio’’ che ha a 
fare- cm malti , s istizzisca o ne rida , noa 
trova , mai- quiete'. Gli effetti materiali 'dello» 
sdegno sono in molti una vertigine , una vo- 
glia di vbitìiiare , ed una’’ iiisodVibile oppres- 
sione di petto, .cbe àppnnto come bramava- 
Salomone lega loro la lingua; se non che que- 
sto fenomeno non é altri meliti un effetto della» 
saggezza ina sibben© della fndegnezione i In 
certe donne molto sensibili 'ho veduto per uno- 
sdegno di poco momento nascere un dolore 
di lato , ebe le tormentava nel tirar il fiato 
Come se fos->e stato un dolor ptcuritìco , e lo- 
rt)’ durava anche fino' a sedici Ore, quando 
non prendevano rimedj, Hcdler vide usa dama 
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di poriata , la <quttle aedotta dal suo amaou 
ad ua illecito trasiollo , > passata appeda 1' eb« 
brezza del peccalo, cadde in luua' tale inde* 
gnaziòne che divetitò cieca e sorda , "non poti 
più orinare, perdette il polso e il -respiro peif^ 
?eatiquaUr ore-, nè arrivava <;ol suo. fiato ad 
appannare uno . specchio : HuUer 1’ ha 

guarita io uri ricordo- una donna attempata , 
la quale ogni volta che ai sentiva contraddetta 
ne' suoi pregiudizj e hellje sue opinioni , veai* 
va sorpresa istantaneamente ' da- un’ oppre.ssio« 
ne solTocativa di petto e da una tosse con^ 
tinua convulsiva , '. ella che il momento in* 
nanzi stava oltiinamenle . Tanlo-^ poi 1' oppres* 
sione , che la tosse , le duravano alla volte au* 
che molti mesi quando ella non, usava Verna 
rimedio , oppure qua'ndo', ricorreva agli am- 
mollienù ed espettoranti': all’ incontro io 1' ha 
guarita sovente volte quasi all’ istante di questi 
malanni col rabarbaro' e con 1’ oppio .... 

Non V- è cosa più pericolosa di una*£orie 
indegnazlone repressa l Rìfefisce Valérlo Mas* 
simo , che la moglie dì Nausimene ateuiesC , 
sorpreso il figlio ili un commercio incestuoso 
con la figlia , perdette sul momento la -favella 
e restò mutola per 'tutta la sua vita'. Una 
figlia , veduto' il - suo amante in braccio a suà 

i < 

madre, cadde in una‘ mania incurabile . Un 
olBciale , uomo di merito e- valente politico , 
essendo stato posposto in una concorrenza ad 
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una carica cospicua , qaa&i sul momento ra 
colto da' un’ apoplessìa , e iu. un’ ora^ reSià 
morto . Nè diverse co'nsegùenae' si' debbono 

V 

temere da un torto sofferto il <{aale lo si 
sente bensì d‘ un modo il pìit convìncente , 
ma per quanta voglia se ne abbia , non si può 
così facilmente farlo conoscere agli altri . 

Una* lenta . tristezza che si faccia senti- 
re troppo spesso , di qualunque sorte ella sia- 
si , indebolisce principalmente l nervi, leva 
l’ appetito e il "sonno , guasta la digestione 
e la nutrizione ,, rende 'il polso ineguale, e 
le più volle- lento e picciotp . Essa innpltre 
debilita il cuore, e ’ci sforza a sospirare per 
isgravarci del sangue che ritarda ne precordj i 
la faccia^ da prima diventa pallida e poi gialr 
' la , finalmente si affila o si gonfia . In que- 
sto stato tanto il còrpo quanto l' anima vanno 
logorandosi. ^ 

Lo stomaco poi n è -il primo attaccato < 
Xa gente travagliata dà afRizioni perde pre- 
sto, l' appetito e le forze digestive: la bocr 
- ca si fa loro amara, e dalla . corruzione che. 
nasce dei cibi , ne seguono ^varie sorte di 
mali di stomaco , di flati, di coliche , di 
spasimi e deliquj . Gli uomini vanno soggetr 
ti all' emorroidi cieche , e Le' donne ad una 
soppressione de’ loro mesi; oppure si altera 
■■ il loro corso naturale , e in vece di sangue, 
non veggono spesso che uu’ acqua colorata,. 
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e&dano ' nel flusso bianco , o si Saono sU|i*> 
che o paiiscono fastidiose diarree . A cagìo-'' 
Be' poi ' dei la ruardata circolazione del san- 
gue- la bile -si arresta nel fegato,- vi rista» 
gna- e ■ vi s' indurisce ; oppure passa nel san- 
gue e si manifesta negli occhi >- e neU coloro 
della pelle, produce l’ itterizia ed, anco una 
idropisia . In queste circostanze 1’ uomo - di'- 
venta sensibilissimo , e ( come riflette egregia*, 
mente Plutarco della gente abbattuta da ca- 
lamità ) il suo umore s' intorbida , egli si 
lagna ad ogni bagattella , trova SU tutto & 
ridire, tutto ‘gli dà sospetto , tutto gii, fa 
paura : le sue oreccbie diventano irritabili e 
sensibili a segno che una parola pronunziata 
d un tuono un po’, forte l’ olFende . QUesie 
leote tuala'iie.di spirito sono una delle princi- 
pali e delle pi& ce nuui cause dell’ ipocondria 
è ■ dell’ isterisiuo ; - 0 mqUo più allora che la^ 
gente à coud-'innata - a , menare unà vita quieta 
«',fonuiua da ogni sorta dL^'Van< tà, Quindi è 
che s’i fatte miNcrabili malallie sono- tanto ov- 
vie ne’ chiostri , nelle castella; isolale,, nelle cit- 
tadelle e nella firnìglie solitarie ,• perchè eU 
uomini che vivono in picCiole società lagnanst 
1- un l’ altro cpntinua^tieme , non hanao che 
poche idee , e .sono martorezz.>U dalla noja , la ' 
qual’ è una privazione di aggradevoli idee 
lo leggo in un bellissimo trattalo sopra le» 
passioui , che k solrtudiue e l'oziosaggine nop 

9 * 
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colameiite «orio iu generale altrettante caitse 
remote di molte passioni ma fomentano ezian* 
dìo in iuodb singolare ogni qualunque radica^ 
to affetto y essendoché richiamano io spirito 
sopra cèrti particolari obbietti , ònd’ egli 'tanto 
più si raccoglie ed immergesi nelle cause della 
Sua passione» quanto è meno distratto da sen- 
sasioiii di qualunque altro genere. Zuciert , 
♦oi avete ragione' davanti a DfO'c davanti al 
mondo .<■ ' - 

Nel continuo ritorno della stessa tristez- 
za dejlo stesso dispiacere , e degli stessi 
tarj patemi eli© troppo . occupano l’ anima di 
tjpiegii obbietti , e 'quasi intraltengonla ' unica* 
mente sopra di essi, l’uomo bnalmenie più 
non esiite ehe per affliggersi , a pòco a 
poco alierandosegli l’ immaginazione , cade egli 
nella piu cupa nftulìneoma , e da questa passu 
nella ihania , o -in una eonsunzione de’ nervi j 
nell’ amauro^ , rtel ct«p»ct>are degli Inglesi j 
ed anebe nel cancro', siccotue avviene trop«* 
po spesso . 

' Qnella tristezza che na.sce dall’ inutile de* 
sidefio di rivedere t suoi', dà occasione ad 
una malattia detta /fethiweh o maialtia dei pae^ 
Se Nostalgia ), la quale alle volte dopo una 
breve malinconia, dopo un tremore delle mem- 
bra , e dopo certi altri malanni apparenlemen- 
te di poco rilievo, finisce Colla morie: tuttavia 
le più volle va esso ieataiueurie consumando , 
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■Gli Svizzeri, pcevptiuti ‘ dei 'T^otógrgi della, lor(^ 
patria, e per’ avventura non seii,za bitoue ray 
gioiti, sogliono appropriarsi questa melaocplia, 
privilegio per altro che viene loro conteso da 
altre nazioni . Samrc ha osservató la nostalgia ^ 
in molli soldati horgognesi , che erano o iitr 
volontari , o non potevano ottenere il Iprq 
congedo. Jv^nbrucker, valente medico deil’ofr 
pitale spagouolo a Vienna, ha osservata la no?, 
aialgla nella giovetilù , eh’ era stata arrolata per } 
for^a all' annata austriaca senza speranza di ^ 
poter mai più rivedere_ la .desiderala loro pa^ 
irla ; onde avveniva che questi giovani conxv 
parivano malHiconici , taciturni e langudi ; si 
mostravano solilarj e pensierosi ; sospiravano, 
lagnaTansi , è hnahuente diventavano insensi- 
bili. e perdevano 1’ amore, a tutti i loco _ do- 
veri , Soggiunge poi Avmbruck«r , die quest* 
-undaiiia,^' alcuni anni fa piuttosto, cmiiune ag^ 
Austriaci, è, in seguilo divenuta assai > rara do- 
po una nuova riforma, in , vigox... della qnal® 
nelle armate austriache i soldati non sono- 
astretti a servire che per un dato tempo, pas- 
sato il quale possono liberapiente congedarsi. 
OlTlziali- scozzesi , 6 valenti > medici ini hanno 
assicuralo , non essere» la nostalgia punto- rar* > 
tra la loro"^ gente : e in fatti pare a me che Ijt 
debba essere comune a tulli .quelli , che ttft 
paesi stranieri non vivono così lielaraentf» nè ^ 

così bene come a casa locò . Osservasi questa 
; • 
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malauia 'tra i marinari della .Gran Brella»» 
gna e dell’ Irlanda , in coirseguenza di quel- 
la barbara anghéria e oolautb disdicevole alla 
libertà britianna , per cui i iT>arin$ri', torna- 
ti appena da luiigke e penose navigazioni , 
deboli , / malsani e bramosi di rivedere gli 
amici e i parenti , sono ' itnmedialamenie stra- 
scinati sopra: altri bastiménti: quindi é, ’sic-^ 
. come riflette saviamente Hu.rharn , sagace me- 
dico di Plimouth , che molte- migliaja ne van- 
no à morte . Finulmenlc ogni svizzero sen- 
te al pari di me la nostalgia , -comerGlie sot- 
to un altrui nome , in- seno agli stessi snoi. 
penati / quand' è persuaso che potrebbe passarla^ 
meglio in uiv altra ' città' o in un altro- paese . 

v’ ha bizzarria per quanto siasi, 
stravagante^ ebe-non possa aver» luogo nella 
nostalgia. Le persuasioni , i rimedj e i ca- 
stighi sono inutili , quando non si può soddis- 
fare alle voglie del malato-: una volta- poi che- 
la consunzione sia innoilrata , non v- ò> più teinv 
po di sfloondarlo , perché Avenbntcker \n mob 
tS soggetti morti ài 'nostalgia , e da lui aperti.., 
trovò i. polmoni aderenti mnacetnente alla pleu- 
ra t e in parte aflatlo- indurati e- più o. manco, 
suppurati - All’ incontro quando* il nude nou., è 
passato in una totale ceusuuzione (i) o in una 



(I) (Ha ragione ZlmftìP'r’narm di sosieiieie che 
questa uialallia può cssaf comune à tutti i p.-puh-', 
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^era mania , l' improvvisa speranza dj rivedere 
la patria opera in sì falli casi de' veri.;prodigj<. 



Pa ssaiido dfa Rotterdam ad Amsterdam pel batleila 
ordinario , incontrai un turco «he ini sembrava mol- 
to aOlitio* Siccome i Turcbi per ordinario ini«ndonO' 
r italiano , io gliene azzardai aicima parole, onde 
vedere !)•’ egli lo sapesse i egli mi rispose con moltrv 
piacere e mi rai contò i suoi affanni . Egli era stalo 
preso dai Cristiani sulle roste d’Italia, ed avea ri- 
cuperata la sua libertà dopo nna lunga prigione: al- 
lora trovavasr molto soddisfatto in qiianto alla fortik* 
na. Il vivo desiderio di vedeoe i sani io avea $r fat« 
temente penetrato^, eh' egli non poteva reggere a due 
'Hrinuii di conversaaione senza dir qualche cosa fuor 
di proposito» Egli esaltava senza lino i vaitta^gi del- 
la- sua pairia, enr considerava come il centro delia 
folicilà. Io conehiusi «la lutto questo,. che la malata • 
tìa (fel piese ti^sie la causa del suo stalo . vera mento- 
mi>ibos«v. Dachè noi arrivassiino in Amsterdani , io 
lo ' condussi alla Borsa-,, dove vi trovammo de' suoi 
cnirpatrioifi . Fu' sì viva la gioji ch’egli provò in* 
quel momento.,. ehe-reslA senz’ articolar parola, o 
in capo a- tre giorni io vidi un uomo lutto diffe- 
rente, divenuto- d* un carattere il più lieto ed uno. 
deg i uomini i più aiuafuli oh’ abbia conosciuti in 
mia' vita . - - 

Ess nd«y io a Leydèn , b«i veduta quesia inedesi» 
ma malattia in lutti i sùoi_gradi~. Tra molli Ungha* i 
ri , che -studiavano allora in questa urnversiià e ùi 
quella di Uirech» , se no Irovarotiu tre,: i quali lu- 
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Uoo svizzero del canton di Berna, che ha Ria- 
di.ita' la medicina 'a Gottinga innanzi ch io vi 
'andassi , colto da c[u<‘Sta malattia , si cacciò in 
* testa la vaga idea clte dovesse crepargli l’aorta 
.nel venire ; e perciò non gli dava più I' animo 
di lasciare la sua camera .■ Ma- lo slgsso giorno 
che fu chiamato a casa da suo padre , corse 
trionfante per tutta Gottinga , s’ accomiatò da* 
suoi conoscenti , e il terzo giorno salì con 
iudicihile agilità irWwiteirkasteu di Cas.sel (i) , 

rono'atlaccati dalla 'suddetta malattia a segno di <li— 
■ventar maniaci. Uno di essi .detto StUmary , il cui 
iValello è attualmente ''professore a Debrecio in Un- 
'gheria , non guati della sua mauia che a somnto 
stento . Uno , detto Ealock , «orno d’ unai vasta eru- 
dizii>iie , buon mal e malico , ed. eccellente p 9 '*ia lati- 
no,' fu ricondoìto in Ungheria, dove poi è morto 
in seguilo della sua mania . Un altro , di cui ho 
dimenticalo il nome , cadde a’ miei piedi «n orribili 
convulsioni, dopo d’essere stato meco a pa»>gia- 
*rc . FinalmPnte io ne vidi cinque o sei attaccati gr^* 
Vìssimaineiite da questa malattia, cui principi sono 
facili da conoscere . Questi tali parlano di continuo 
•dèi loro paese e de’ suoi avvantaggi;- e per quanti 
discorsi loro si tengano, essi sempre ricadono a par- 
lare del loro paese ) . , , 

(i) 'Winterkasten è un monte . distante da Cassel 
■due ore di cainmiuo , ed è famoso per la sua iinpa- 
:ri‘ggiabiie cascata d'acqua- Vi si sale da ambedue 
-ì lati per una scaliuala^ di olioceato gradini . 
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mentre due giorni jnnatizi si seu(|pa venir me-' 
Tio a Gottinga al solo vedere uiia nieciola sca- 
la . Questo dilicaCo svizzero fìi poscia inuiidaio 
da 'suo 'padre ali' wniversità di IVa.silea , e Bnal- 
mente lungo il lago di Ginevra nella piirle 
francese del canton di Berna , che è il più 
“ bel paese d’Europa; ma anche colà fu attac- 
cato dalla sua nostalgìa. E quegli che a Got- 
tinga "sentiva creparsi l'aorta, vive oggimai a 
casa sua allegro e* sanoV ^ . 

La febbre isterica , o nervosa , descritta 
dal cavalier Riccard-o Manninghum , e anche 
adesso poco conosciuta , sfiecialmenie fuori 
deir inghiliei'ra , la si fa osservare nelle don- 
ne -dilicate , ' e ne letterati ’ fomiti di acume 
e di^ sensibilità , dopo che hailno sofferte 
delle afflizioni O’ dopo qualche altra sorta di 
debolezza Questa febbre continua non era 
di qua dal mare distinta dagli ordinar) mali 
isterici prima che questo medico inglese Imr 
prendesse a irattarnè , ed anzi non se ne sa- 
^'peva né meno la trista catastrofe . '‘Ella pro- 
cede mollo irregolarmente , e si manifesta da 
mi certo mal essere , da una aridità di lìngna 
senza sete, da ' un’ ambascia a cui non si p^'ò 
assegnar una causa , e da inappetenza : il pol- 
so è basso , . frequente e dis.nguale : le orine 
pallide , e di quando in 'quando si separano 
in una yoha abboiidantemcmc : liannovi dei 
brividi e de' tremori ekmrrenli ; alle volte de' 
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sudori’ visci^' e frtd.di , e alle voi te f ima Ctt» 
lìca , delle .veglie”'® una confusione di mente. 
Secondo l’esperienza di Mànningham , se,i{\xe’- 
sta felibi^ non sia curala a. tempo con ninedj 
corroboratili , in trenta o quaranta giorni fini- _ 
sce con deliquj , con una, stupidità, e 6nab 

Biente con, la morte, .j . 

^ Nel numero delle. tri.stè pàscsi oni occu- 
pa un luogo {distinto un amore sventurato . 
Egli opera con p.-oniòzza e con violenza ; poi- 
cliè fra le^ passioni affannose egli- à per av- 
ventura la più impaziente e. forte di tulle . 

Un medico di Parigi ba detto egregiamente , 
che l'amore, per quanto bel nome gU si dia, 

“e tanto lontano dall’essere una passione, quaa- 
ló è impossibile che possa esserlo la fame , 
la sete e qualunque -altro appetito proprio 
dell’ uomo ,)■ e • lendeitie al nostra beq essere e 
alla nostra sussistenza . Q^oesto medico , non 
.punto abbagliato dalle idee platoniche, ha ra- 
gione di tener l. am ore per un materiale ap* 
petito; perchè realmente in sostanza, il più 
delle volte non ‘si aggira che iniqrno a que- 
sto ; e perchè il hd sesso non avrebbe ribrez^- 
Zl) alcuno di confessar l’amore, uè in conse- 
guenza lo farebbe sec retai rie ii te , se non vi 
fos.se alcun poco^ interessala la ^ua verecondia.» 
Ria, per questo^ appunto 1 amore divcifta. una 
vera pas.slpne , perchè P aniina vuol ^averne 
troppa parte , e pv.ickè non et couteatiamo 



« 
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A* ' sasàre ^ semplicemente quest appetito , ma ' 
n’esaltiamo l'oggetto, o fissandoci sopra ua 
unica persona con l' escrusiva di tutte l’ altre , 
ovverameate al)bandonandovici con una specie , * 

d'impeto, nel cbe consiste il morale dell' amo- 
re'. Il perché dissero egregiamente gli anti- 
chi, che Giove è ragionevole tanto che non 
ama; ma che lo stesso Giove non puh insieme 
amare ed essere ragionevole. - ' 

Tra tutte le passioni, siccome ho spes- '' 
so veduto, il 'medico puh'- sperare moltissi- 
mo dall' amore , quando egli - può esser con- 
tentato , e deve altrettanto temere , se ven- 
ga anche mìnimamente cootraddetlo . Gene- 
ralmente parlando, ua amóre deluso fii nel- 
le donne arrestare i-'menstrui. Una dama . 

svizzera per questa ragione non li rivide pi& 
per quattordici mesi e oon li ha nò anche 
di presente se non a grande stento. Due altre 
dame svizzere , per un amorre schernito , in- 
contrarono quella specie di tabe già osservata 
da Ippocrgte dopo il ratteni meato de’ mesi , la 
quale nel caso di che si. tratta é sempre ^ac- 
compagnata da uua cupa tristezza , da una dif- 
fidenza di tutto, e da una vera misantropia; 
che esteriormente . soltanto porta la divi.sa deh 
la no^a e dell avvilimento . Questo stato sà 
fisico che morale, che non è già ratro a ve- 
dersi in Elvezia , altro, non é che quella lenta 
e incurabile consunzione , conosciuta dagl' lo- 
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glesi sotto, il nome di crepacuore , e descritta 
eccellentemente nell istoria di Clarissa.. 

Uà amore deluso o 'srenturaU) apporla 
ancora molti altri -mali. Tulpio hà veduto un 
giovane inglese , il quale improvvisamente è 
caduto in un tetano per 1 impensata negativa 
d’ un matrimonio da lui desideratissimo-. Egli 
Rtelie lutto un giorno seduto duro quanto un 
tronco sopra una sedia , nella stessa attitudine 
e con gli occhi aperti : cosi immobile com era 
in tutta* la- persona , pareva piuttosto una sta- 
tua cbe ..un ucmo .' Solameoie la sera gli si 
disse ad alta voce , cb’ egli possederebbe la 
sua cara, .purcbé tornasse in sè stesso, Questo 
Iftasiib percU' e^ balzasse dalla sua sedia -come 
dopo, uu profonde- sonno', e tornauise sano co- 
inè primai» loi bo veduto 'de' pazìù di diversa 
aorte divenuti tali per amore-.' 

L’amore andato, fallace non solo va len- 
tamente consuinando. , ma talvolta 'in certe 
donne sensibili , senza tanto consumarle , v’ in- 
genera anche il furor uterino-, quando non 
si possa a bella. prima attaccare il male dalla 
sua radice. L’arabo Ibn racconta una 

cosa analoga delia palma ammalala per aino- 
’E©, e. dice eh’ 'ella si piega ver-so una palma 
dell’altro - sesso , e, diventa' sterile e consu- 
masi da sè stessa, se' con una fune non si 
leghino •insieme ambedue le piante, e non 
•e le appènda ùn ramo della pianta amata , o • 
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almeno non se le sparga sopra un po’deilai 
sua polvere fecondatrice. 

' ,i4ìbugal di Sina, meglio conosciir- 

tO sotto il - nome, di 'Avicenna , .descrive- col 
pennello delia natura il fnror uterino , che 
nasce alle volte da un amore andato a ro* 
yescio , e lo descrive qual lo si, osserva in 
tutta r Europa , e quale io stesso l’ho più 
volte veduto. Questa malattia, dice Avicen^ 
na , - confina con - la ntelancolia , e nasce dal - / 
troppo essersi perdati dietro ad una persona 
amata, colia quale si ha spesso bramato di 
potersi> unire , senza mai riuscirvi . Ella ’ si 
manifesta dagli occhi , che nasccmdonsi . nello 
orbile ; da un movimento' continuo delle pai-« 
pehre , accompagnato da una qualche sor- 
ta di riso . La respirazione viene spesso in- 
terrotta , 'spessa arrestata a mezzo il suo vor-à 
so f e ancora^più spesso ella diventa difficile.' 

La persona ammalata ora è allegra e ride ^ 
era triste e piange; specialmente quando so 
le cautiuo canzoni arrk>rose , o se le parli 
della lontananza del desiderato oggetto . Va 
eHa poi consumandosi ‘e si >estenua in lutto 
H corpo fuorché negli ' occhi , » quali , quan« 
tunque ritiVati- in dentro , si gonfiano ciò non , 
ostante a forza di vegliare e sospirare. Tul- 
tT i movimenti dello spirilo ' sono disordinali : 
il polso è ineguale e confuso , e si altera sen- 
sibihueate quazida «< pensa alla persona va'* ' 
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gìieggiata , • oppnre quand’ ella fossi inaspetia» 
lainente vedere. E qui .^i'/cen»a dice a dirit- 
tura , che bisagaa lasciare che quest innamora- 
ti- s’ accoppino se le* circosianate il permelttf- 
no', quando non sia possibile verun altro soc- 
corso ; ed assicur,a in aggiunta '"d’ aver egh ve- 
dute alcune persone amanti ricuperare la salu- 
te e le forze di prima al solo sentirsi toccare 
dal loro bene; menfcreisi trovavano -estenuate , 
consunte , e abbattute da una lenta fèbbre , e 
per la violenza deif amore aveano perdute tut- 
te le loro forze - Soggiunge poi molto a pro- 
posito , farsi questa rigenerazione in sì breve 
^tempo, che qui più che altrove fisplende mas-, 
éimamente 1' impero , ch’hanao le passioni -sul 
corpo . ' 

L'invidia spiega i suoi, effetti perfino net 
bambini . Vedendo eglino un qualche altra 
bambino al loro intendere accarezzato , più 
del dovere , avviene non di rado che ri fan- 
no tristi e magri , e passano facilmente ia 
un' atrofia . L'invidia leva generalmente l'ap-, 
petite , 'il sonno , dispone a. movimenti 
febbrili . Quegli che ha . trascurato di colti- 
vare i suoi talenti , e che si tiene ingiuriato' 
nel vedersi confuso dagli altri ' che ne fecero 
uu miglior uso , questi sente lo stimolo del- 
r invidia, e veste un'aria malinconica e im- 
paziente sbuffa , ri .turba, e si affanna nel 
vedere gli altri in possesso di <|uell' ascendeu- 
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te , che , secondo il suo pensare non compe- 
teva che a, lui solo . La buona fama di quegli 
uoiuini , di cui, cerca egli di vendicarsi a for-j 
za di detrazione e di un simulato disprezzo 
( cui però egli .è astretto di smentir nel suo 
cuore ) è per lui una spada , che da un ca- 
pello pende sopra il suo capo . Egli vorrebbe^ 
pur affliggere gli altri tulli i inomenli , e non 
fa che continuamente martirizzare sè stesso . 
Sovente immaginasi l' altrui felicità e l’ altrui 
gloria ntaggiori clic realmente non sono ; e in- 
tanto in mezzo a queste sue fantasie si rode e 
si macera . Ma anche lo stesso pazzo s' intorbi- 
da , sì tosto che quel vero e reale demonio 
deir invidia* comincia a impossessarsi di lui , e 
quando accorgevi che in vano sì sforza di oscu^ 
rare in altri quel merito eh’ ei non può conse- 
guire • Egli' gira attorno i suoi occhi , abbassa 
la > fronte ; ed _oh com' è bisbetico , come 
s'ist'zzìsce e borbotta; Già la sua anima spro- 
fondasi nei più cupi abissi , finché un qual- 
che lampo adulatore non arriva in queste te- 
nebre , e non fa .tanto più risplendcre que- 
st’ ente avvilito, quanto più egli desidera umÌ 7 
liati i supposti usurpatori della sua gloria . 
L’ invìdia per altro non è cattiva se non per 
que’ tali , che mai non possono contentare 
questa corrosiva, passione . V’ hd da per tutto 
della gente che invidia altrui ogni bene po.s- 
sìbile , e che arriva ciò non ostante ad urta 
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età avanisata.v Costoro negli orridi loro co- 
Tacci , istigati , cred' io , dalle furie ^ mai non 
perdettero occasione di far male, dì spargere' 
a tutto potere l' infernale loro 'veleno sopra 
ogni buona azione -e sopra 1' altrui buona fa- 
ma; mai non si stancarono'’ di difendere il 
partito degli scellerati , di sovvertire in tutta 
la loro vita tutte l' idee di ciò eh’ è retto ed 
ingiusto ; né mai si sentirono ribrezzo nel far 
gemere la più pura innocenza e nel cimentare 
la' più esperimentata virtù . E pure costoro, 
godono tanto e tanto, uqa but>oa salute quan* 
tunque portino scolpita in faccia l'orrenda ef- 
figie di questa esecrabile passione < 

' Nell’ amore v’ é molto a, temere dalla ge- 
losìa , la quale non altrimenti che 1’ amore 
sèherniio , e 1’ ambizione , mena sovente alla 
pazzìa . Io ho osservato attentamente' il. grande 
ospitale de’ matti di Parigi ; e , a parlar pro- 
priamente , non vi ho trovato che tre sorte 
dì pazzi : gli uomini per ambizione ; le fan- 
ciulle per amore; le maritate per gelosia.' Ma 
queste gelose, eccezioni della loro nazione, mi 
parvero tanti diavoli. ’ • • - 
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Delle cause remote delle malattie dipendenti^ 
dalla eccedente applicazione di spirilo. 

T : . . ' . . . . ' 

X-Ja brama di rischiarare ii proprio spirito , o 
di mettcrè in opera i lumi già acquistati entra 
assolatamente nella classe delie passioni , es- 
sendo che talvolta ella è tanto forte che quasi 
assorbe -ogni altra passione. 

Chiunque va «davvero rintracciando la ve- 
rità merita il rispettabile soprannome amerrca- 
no dì M^oncacAt apee , vale a dire uccisore di 
stenti , che scendo Le Page du Praz , storio- ' 
grafo della Luigiana , la nazione de'Yazous iui- , 
pose ad un selvaggio dotato d'un grande intel- 
letto e d’un cuore sublime. Questo Moncacht ' 
~apee fece in cinque anni un viaggio di mille e 
novecento leghe nell’ America settentrionale , 
affine dì osservare i costumi e le usanze di 
molti popoli , e di- poi impiegare le raccolte 
cognizioni a vantaggio de’Yazous. Rousseau di- 
ce otiimainente , che ’I nostro intelletto si per- 
feziona per 1' attività delle passioni ; che noi 
cerchiamo d' istruirci perchè vogliamo godere: 
e che è impossibile immaginarsi eh' uno voglia 
darsi la fatica di pensare « e che non vi sia 
spinto dal> timore o da'desiderj. - 
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Le scienze ci conf^ortano nelle avversità , e 
ci preservano dalla maggiore dì tutte le scìagu* 
re, cioè a-dire dalia noja . ^^oi a^>iriamo’ a 
nuove idee, per estendere il uoslro inieudìmen- 
to , e per passare la nostra vita meno goda- 
mente , meno animalescamente , e meno che 
si può condnata alia polvere die calpestiamo . 
Secondo che vanno cotidianamenie crescendo 
ed allargandosi le nostre idee , impaciamo an- 
che a vedere le cose nei veri loro rapporti in- 
dipendenlemeute dai pregiudizi e dalle -opinio- 
ni degli uomini : allora lo spirito filosofico de- 
cide le nostre azioni ed anima i nostri scritti . 
Il far cose che vengono celebrale in iscritto , 
e lo scrivere opere che poi vanno lette , por- 
tano seco un certo piacere , che sebbene sen- 
tito da pochi, egli è non pertaulo invidiato 
pressoché da tutti . Chi poi è suscettibile di 
questo piacere non sì occupa più ad osservare 
la gente che va e viene sotto alle sue finestre , 
più non ristringe il suo spirito al luogo del 
suo soggiorno , né alla sola sua vita : ma vero 
osservatore di lutti i secoli, penetra con passo 
filosofico il labirinto della umana società, c in 
tulli gl' istanti della sua benché rapida esisten- 
za sì sforza di ottenere un posto nei fasti del- 
lo spìrito umano . Chiunque é capace di se- 
gnalarsi con r opere , e di dire, e scrìvere la 
verità , e pure noi faccia, questi assomiglia a 
quel pazzo , che si, tratteneva d' orinare per 
nou allagare U mondo t 
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Ma questo trasporto per le cognizioni e 
per le scienze , questa continua e non nsai in* 
terrotta ansietà di nuove < idee diventa essa pu- 
re una sorgente' di' molti màli . Quegli uomi- 
ni , che sempre travagliano colle mani e noa 
mai colla mente , non possofio comprendere , 
come' un letterato , il quale passa* seduto inte- 
re giornate leggendo pensando o scrivendo , 
possa mai indebolire il suo corpo infinitamen- 
te di più d'un contadino , 'che è tutto il glor7 
no con r aratro in mano . Tuttavia non è in 
se la cosa men vera, comecché le teste limita-» 
te non giungano a capirla. Il corpo cade in 
languore per le eccedenti fatiche dello' spiri- 
to e lo spiritò vien meno per gli stenti so- 
verchi del corpo . L' incessante applicazione 
dello spirito , 'e la quiete del corpo che l’ è 
congiuuta', indeboliscono infinitamente il cor- 
po; siccome l'assiduo esercizio del corpo e Ut 
quiete dello spirilo che vi si unisce indebo- 
liscono '.estremamente lo 'spirito . Quindi é che 
la più leggiera meditazione stanca , 1 ' uomo vol- 
gare , e il menomo strapazzo delle sue forze 
corporee stanca il letterato . 

Il volgo non vede più in là di ciò che g*» 
cade sotto gli occhi. Tutte le nazioni astratte, 
e in conseguenza tutto ciò che si deve scorge- 
re coir intelletto , è perduto per lui . Il limare 
e martellare tutto il 'giorno sopra una incudé ^ 
sono per lui un vero affaticare ; e il passar le 
Tomo ili, "10 

«... ' ' 
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gloraato leggendo e pensando gli.semlira una 
pretta oziosaggine!. Non sr veggono, è vero, le 
mutazioni, ideila midolla del cerebro , ‘nè le 
alterazioni che di là si propagano per. tutto 
il corpo a causa d’ un’ eccessiva .tensione di 
spirito , ma niente di meno si fanno esse sen- 
tire . Il malato si duole di questo sentimento ; 
il medico paragona l'effetto colla causa remo- 
ta e col suo -raziocinio ascende alla causa' 
prossima Il cervello , come si sa > e I organo,, 
pei cui mezzo 1’ anima pensa ; ed innolire egli 
è infinitamente dilicato . Ora non si. può adun- 
que -domandare , se le fibre del cervello , tene- 
rp come sono , per una trascendente tensione 
non debbano trovarsi aitretlftnto indebolite , 
quanto sogliono essere spossati i massicci nut- 
zcoli dell artigiano p del contadino dopo d’aver 
sudato sull’ incude o sull’aratro? È già nolo' 
cb’ ogni parte del corpo umano stancasi in un 
momento , quando la si eserciti senz’alternativa 
di riposo; qnesl’è pur vero di qualunque mus- 
colo e, di, qualunque • membro, in particobq-e , 
solo ’cbe si adoperi troppo alla lunga. Quindi 
si è concbiuso , eh’ altreitanto debb’ avvenire 
anfbe nell officina dell’anima , qualora una par- 
te particolare della stessa a ^preferenza delJ’aU 
tre si eserciti senza darlo la debita tregua . , 
J£g1i è altresì . saturale- il supporre ua 
qualche motfiraeotO 4» quella porte , median- 
te la quale V anima senjie. , e fii eseguire tutti 

’■ ' « ' * >■ 

\ 
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i stioi ordini . Non si .può- dire decisatneote di 
che spesie sia questo movimento j loa é, super» 
lativamente probahilo , che qualche cosa' debba ^ 
muoversi "nel cervello nell’auo che si pensa. 

Il solo osservare nu uomo d' acume ^ ed ^ uno 
stupido ci fornisce d' un qualche foodat» prin- 
cipio , onde ammettere questa probabilità la' . 
un uomo penetrante tutto a vista d' occhio • è 
in movimento ’• quante idee particolari mòa di- 
stingue egli con la massima - rapidità P quanta 
facilmente non passa da-uno a un’ altro ogget-^ 
to ? '■con che prontezza non trova le alHnità io, 
cose le più remote P> qual finezza,, qual natu- 
ralezza nel combinarle? qual destrezza nell' esa- 
minarle e nel confrontarle.? In una testa pei'- 
spiCace la mobilità e la sensibilità vanuo a par, 
ri grado,. Ma all’ opposito nella testa . d’ una 
stupido le poche sue idee vi riinangonq com- 
pattamente ammassate : abbracciata ana volto ^ 
oppure come avviene il più spesso , riportata 
dalle scuole e seco lui invecchiata una qualche 
idea , rimanesi fitta tenacemente ne’più profon- 
di ricettacoli del suo cervello. Qualunque buon 
pensiero -che gli venga da altri, sdrucciola sen- 
za lasciarvi impressione sulla marmorea loro 
mente. Quanto non è dunque meschina, quan- 
to non é fragile la loro presunzione.^ come 
vanno costoro pettoruti , quando si deliziano 
nella illusione del preteso loto merito , intanto ' 
che ia vec« d'applaudire al loro "ingegno , 
ognuno anzi ai ride della loro sciocchezza/ 
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Mi pare che questi fenomeni sotntnini- 
airino l’idea d’una maggiore o minore "'mo- 
bilità nel cervèllo, Pitagora faceva di buon 
itiatiino" risvegliare- quésta mobilità ne’ suoi di- 
ijcepoli còlla imisica ; e sembra pro- 

priamente dipendere dalla ntaggiere sensibi- 
lità della midolla del cerebro ; perché in ut)o 
stupido ‘p se presciuda.si dalla piccìola sensi- 
bilità 'che riguarda all* interesse del suo sta- 
'to'; non yei ne^ha nel resto che pochissi- 
ma, la quale gli s’intorpidisce a segno che 
^ià non puh pensare. Il perché disse j?oe- 
7'haave , che pel genio é necessaria una estre- 
ma piobihlà di cervello e di nervi , ma 
eh' .essa non può sussistere senza la debolez- 
za intanto che al contrario . quella durezza , 
che costituisce la robustezza , riebiede nervi 
ebe per le operazioni intellettuali sono trop- 
po '"sodi. \ 

Ora a cagione di questa mobilità di /cer- 
Vello l’ applicazione dello spirito portata trop* 
po' oltre diventa 'nha causa remota di malattie-. 
11 massimo bene 'che- si possa avere su 'questa 
terra , egli é una mente sana in ùn , corpo 
sano ; ma nel volersi procurare l una e 1’ altro 
'sì puh dare negli eccessi; dappoiché la sover- 
chia prémura -pel corpo fa istupidire lo spiri- 
to , e la troppa coltura dello spirito snerva il 
corpo . Questa eccedente attenzione-- per lo 
spirito sirasciaà seco una" schiera di uìaii , e 
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segaatameaie .lo stomaco e le forze ^ digestive, 
sono le prime a risenùrue /s ingenerano crudi- 
tà pituitose e flatulenze tiegV inie.stini , le secre- 
zioni degli umori non' si fanno piu regolar-, 
mente , ed al corpo viene a mancare, la nutrì? 
zionc. Felice quel medico, dice, BagUvi , che.- 
hada a questo.' Egli saprà conoscere la ver.it, 
radice della ipocondria, delle malattie del, me-; 
senterjo , di quel cattivo odore‘ cW Mce dalla, 
bocca , e di varie specie di sapore dep,raTatO|' 
della lingua. . \ - \._t 

Finalmeute si va a dare in apa continua. 

' e insopportabile tensione di testa -, .in una. 
profonda malinoonid , e alle volte .in una an- 
cora pi-ù fastidiosa mdiffertjnza per ' lùtle le ' 
cose di questa terra r L' immortal autore de- . 
gU Avvertimenti al popolo intorno alla^sua pa- 
late , il quale, ha sortito ddla natura quella 
felice disposizione di umore , che ci allontana 
egualmente dalla gioja e dalla tristezza , Tissot, 
io dico , in mezzo alle copiosissime sue occu- 
paàoni , che Io. tengono continuamente impie:: 
gaio o,. nel suo gabinetto o al letto- dei malati , 
cadde anch' esso in questa indifferenza e ia 
una totale impotenza di pensare e di agire . 

La causa di questo suo stato risiedeva nello 
stomaco: egli non digeriva pià ,. e a vicenda 
soffriva un forte vomito , ovvero una gagliarda 
diarrea, e nel frattempo un’ansietà dop.o ogni 

cibo. Passate set seiUmane egli era bensì 'gua- 

* 

\ t ' 
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TÌto; ma scrissenit ncHo, «tesso tempo ch^il sào 
stomaco sarà sempre come' una pasta. Federico 
Carlo J/oser/ tedesco Rinato per la sua bdn- 
tà'j e rispettabile'' pel suo zelo patriottico, la- 
mentasi ìincVegU della sua salute, la quale gli 
si é notabilmente indebolita , è , com’ é a pre- 
sumersi, per questa cagione specialmente. CeF 
#o dice, Cb« quasi tutti i letterati hanno' uno 
stomaco cattivo , e che per questo generalmen- 
te sono pallidi , magri o malinconici. Plutarco 
riferisce , che ‘Cicerone per la debolezza del' 
suo stomaco mangiava pochissimo e assai di 
rado , e eh ora molto magro e prettamente 
pelle e ossa . V ìUaire ha una faccia che somi- 
glia ad un triangolo . ^ Wieland ha le gambe , 
come due canne. Rousseau tauto che non par- 
la si lascia cadere la testa sul' petto; atteggia- 
mento deHa riflessione e dell- affanno . - 
;*■ In si fatte circostanze , 'alla debolezza de 
nervi ‘si unisce una maggioro mobilità'; fe- 
nomèua che naturalmente si osserva anche in 
qualunque persona fornita' di spirito , e nelle 
donne soggette ad aficzioni isteriche ; ovvéro 
Uella convalescenza 'di quasi tutte le malattie. 
Questa é la ragione per cui i letterali sono 
spesso tanto' bisbetici permalosi e rissosi; e 
quindi avviene altresì eh’ e^U è allò volle tanto 
pericoloso il lodare ad urta volta pii d’ nu au- 
tore , è che .spesso egli è egualmente impòssi-. 
l'ilé di piacere ad un 'tratto a due- autori e a 
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due-belle. Salomone ' é\ce , che in ud uoi»» 
di senso fa più colpo- un rimprovero ~ che non 
cento bastonate in un pazzo : U • perché gli 
amici delle na,use sono i nemici più pericolosi 
del mondo ; e appunto per questo i letteraùr 
dovrebbero a lutto loro potere risparmiare i 
letterati , e per avventura anche i epvrani' del- 
la terra dovrebbero lasciargli stare *, poiché 
dalla capanna al trono tutti '■gli nomini aspira- 
no' alia gloria; e .perchè finalmente que'letle^ 
rati, che meritano perv lutti i riguardi i ri- 
flessi dei monarchi e que* grandi 'pensatori , 
che in tutti i tempi e'm tutti gli ^lati ( spesso 
bensì perseguitati alagli- uomini / ma sempre 
proLelii da DIO } vegliano sul loro secolo, so- 
ho gli unici dispensatori d’ uhìi gipria' pere'oile. " 
Gh uomini’ continuamente occupati adeg- . 
gere"ed a pensare logorano 11 loro ‘spiri- 
to , e finalmente diventano ottusi . In alcuni 
spiccia dai loro occhi indeboliti il fuoco della 
loro testa , e non possono più reggere a ve- 
runa luce : da prima veggono di notte delle 
Scintille , e poi* le veggono di -chiaro giorno su 
qualunque oggetto dirigano' attentamente i loro ' 
Sguardi; e finalinente le veggono anche senza 
punto esercitare la vista , Epicuro a cagione 
d’uno soverchio studiare avea . talmente inde-* 
holito il Suo corpo; che negli ultimi tempi' del 
viver suo non polca più portar indosso veruq 
tesilio , doYca rimanersi sempre in letto , più 

I 
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non poteva sopportare la luce , né vedere il ' 
fuoco . FenteneUe dice ,, che Tschirnhausen 
vedea la notte intorno a se gran numero dt 
scialine -assai luminose che briUarano in aria , 
e' che svanivano subito che volea fermarsi ad ' 
osservarle; tna.se poi non vi abhadava , esse 
duravano qnant’ era lunga la sua appUcaaone e 
, Kaddoppiavano il loro splendore e la loro im- 
pressione . Finalmente dopo eh’ egli ebbe- ac- 
quistata noa^ certa £icilité di peusiure , le vede- 
va a chiaro giorno^ sopra un muro hi^nco o 
sopra, la carta . Queste scintille ( soggiunge 
Fontenelle ), viùhlli solamente a Tschirnhaiuen , 
erano assieme e un effetto e una immagine 
dei forti movimenti del suo cervello . lo non 
pretendo escludere cotali movimenti dalla serie 
delle cause di queste scintille descritte per ec- 
cellenza dal pittoresco Fontenelle ciò - non 
ostante pare a me di avvicinarmi più al vero ^ 
assegnando per causa principale di questo fe- 
aomeno quel travagliare di notte , eh' è tanto 
delizioso alla gente che studia. Per mia somma 
. disgrazia io posso a tal proposito avanzare qual- 
che" cosa anche per mia esperienza , mentre ' 
quasi per uu aiioò intero vedeva di giorno qui 
intorno a me da per tutto scintille o fisse 
o erranti , le quali comparivano improvvisa- 
mente brillavano come dìainanti e pronta- 
mente svanivano ; e osservava anche ^ zanzare 
e macchie nere di diverse figure j 'e alcune 
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Tolto vedea d* tiòite grandi fiamme : apesso > 
io 'provava un insopportabile dolore nel fon* 
do' degli occhi , il quale c facea si sentire di, 
giorno t ma soprattutto quando vedeva ua 
•^lurae. Tuttavia i miei occhi non erano in- 

< l 

'fiammati, il mìo sangue circolaya placidissi- 
mamente r quand’ anche la mìa lesta trovavasl 
in un estremo-' movimento , il mio polso età 
lento e pieeiolo , e questi fenomeni compariva- 
-no egualmente , foss’ io digiuno o avessi mau'*. „ 
giato , bevessi vino o me n© guardassi . ,Quest* 
incomodo , che grazie a DIO m' ha' oggimai 
lascialo sano , m' interdice tuttavia ogni sorto 
d’ applicazione notturna , 'ed io ebbi a provar- 
lo la prima volta , quando dopo Un; lungo leg*; 
gere e scrivere di notte incontrai per altre 
cause una febbre catarrale che m' avea molto 
indebolito, e ad onta di cib per passar lai - 
noja'rai diedi a leggere dall'alba finora notto 
avanzata. All’apparizione di queste ' tei ntille 
sopravviene alle volte la cateratta. ' 

< Altri a causa del soverchio studiare per* 
dono affatto il sonno , e per mancanza di 
esercìzio cadono negli ‘ orrori della ipocon** 
dria , diventano pazzi , e talvolt' anche tetani- 
ci , Io fui non ha guari a visitare uAa' dama t 
a me- nota da molti anni , la quale dopo Untt 
lunga, e profonda malinconìa era diventata ma- 
niaca. In questo mentre capitò quivi a casa ' 
un degno Curato' di campagna che aoa mi co* 

IO* 
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aosceva , ma bene inienziotialo per me^è'^per 
lutto il mondo : egli mi ’ avvertì subito che 
quella malattia nasceva dal troppo leggere . E’ 
pare che fo'slra riverenza legga molto poco , 
h) soggiubsi; poco o niente, rispos’ egli d’ un’ 
aria placidissima, pèrche 'mi creda, signor- 
dottore , ^ tutti quelli che leggono assai, final- 
mente diventano pazzi. 

' Jó pensai fra me ch’egli avesse ragione 
In fatti a forza d' una eccedente tensione di 
spirito, ridiinaginaj'orre e f intelletto a' poro a 
poco si confondono , e fifnahnenle il vano no- 
stro ^sapere conduce a£Tauo meccanicamente al- 
la foHia ; ovvéro , come dice Jiousseau , gli uo*- 
mini in grazia dicesse riiorilano alla loro stu- 
pidezza briginaria , Io leggo in Boerhaare , che 
le persene più distinte pel loro- ’ ingegno -,.ole 
quali trascurando la loro salute si- sponfondano 
senza moderazione nelle meditazioni , cadono ^ 
secondo che invecchiano , in un vero marasuio 
o diseccaiucnlo- di cervello."^ Elleno' vanno in^ 
sensibilmente perdendo la ' vista , diventano sor-' 
de, filialmente perdono . anclie i sensi interui 
e 'Cadono in uno* vero 'stato di, smemoraggine , 
f^an~S\vhlen ha frequeiitmnente veduti dei letr 
téraù’ uscir di cervello , farsi sonnacchiosi e 
finirla con wn’ apoplessia . Io ho conosciuto ia 
nna citta- svizzera un- ecclesiastico , che s' avea 
«olle sue prediche 'acquistata una giusta ripuu-i 
zi^ e# Cai cercava di couservai'si ; egli leg- 
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gevà moliissiioo , ''Componeva tulle le sue pré- 
dìclie é* le imparava a memoria con gratidissi" 
mo stento . Oltre a ciò , Ara ito dalla sua -pietà, 
era egli sempre a visitare infermi, veniva spes- " 
s<l cbiamato dalla gente aiUitta- e dai moribon- 
di , ed occupavasi in aggiunta di cenl'altre fae* 
oende , cui soleva' eseguire” col massimo fervo- 
ìre . In mezzo a cotale incessante tensione -di 
ìnenle , spuntandosi a poco a poco la sua 
prontezza di spirito, andava nello stesso-tempo 
perdendo ie sue forze e la sua memoria,. U 
quale tanto più. gli falliva quanto più cereava di 
richiamarla . Ultimamenté non era più capace 
di percepire novelle idee , benché rileness* 
ancora Te vecchie . Alla fine fu colpito da ao 
apoplessia , per cui. perdette la metà del suo . 
corpo ', egli prese i sbrodi di vipera , e durante 
questa cara generò un figlie sano-, che vive ai 
dì d’oggi ed-ha del genio ; finaUoeute fu por;' ' 
tato ai bagni di Baden , e 'vi morì in /età di 
quarantadue anni . ^ 

Ma le applicazioni di mente vogliono cs»> ' 
lere considerate sotto diversi punti di vistai 
Alcuni esercitano con troppa assiduità la sola 
attenzione, altri l’ immaginazione , ed altri d 
genio . Quantunque la -gente di genio vada ' 
zoprtKtuUo soggetta a malattie nervose, ^i vede 
tuttavia che a causa d' uno sforzo eccessivo di 
attenzione non ne va scevra nè meno l' altra 
gente, che senza pretesa di passare per genj.. 
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d alle ToUe altrettanto util^ quanto la gente' di 
genio. , , - .. ;* ^ 

, Una eccedente ' attenzione rende le lesto 
deboli ancora più stupide che. realoieBie noa 
-sono, perchè esse non comprendono ad lina 
volta che pochi.ssime .idee , e debbono tanto o 
. tanto impiegarvi tutte le-forj^ del loro spirito. 
All'incontro Tauenzione d'un uomo di genio A 
'alte volte, così poco limitala .che abbraccia ad 
'ttn tratto tutte l' idee possibiK , e ad una volla 
guasta eziandio Antti' i «noi nervi . Io conobbi 
' una spiritosa dama svizzera di trent’anni.^ che 
già di quindici- anni avea in testa tutto Woljì» 
e Leibnìzìo, benché in allora ' non -potesse coni» 
prendere come si faccia <0110 calza. Ella mai 
non. abhndava .agli ogge ili esterni , se noa 
quando ei*a colta da un qualehe .affetto o da 
un movimento straordinario . Una volta fix sve» 
agliata di notte da un incendio, e nc rimaso 
inrbata e sbigottita al l‘ uhi mo. segno: e in mea» 
so alla sua paura olla rimare?) nfnoBti.ssim.'iraeti» 
te ì più siagolairt vestiti di tutti qneHi che si 
trovavano con lei; mentre :di giorno, nella cal- 
ma la più' tranquilla , non sapea.ntat come la 
genie fo.vse .vesiUa : ' così ella non sapea nd 
meno meglio adattarsi un fiore ed una piuoMt 
«ulla testa ,1^' che quando studiava . o 

leìbnizio. Io non fui gianunai così distratta-, 
uè cosi avviluppata nel mondo ( mi se ri S» ella 
Óoa molto prima che taurine ) che in qnegU 
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anni che paissava riptere giornate peasando so* 
pra li tempo, sopra io spazio e sopra l’ entele- 
chie . Chi adunque con uno spirilo tanto at- 
tovo e dilicato si abbandona alle scienze , non 
solo in parte , ma guasta per intero tutto il 
suo corpo . In uiia< semplice , ma varia , vìvacè 
e 'quieta conversatone ho spesso veduto que- 
sta musa attaccata da una terribile tosse con- 
vulsiva , ovveramente oppressa da una vera 
febbre acnta . ~ 

Dopo queste generali riflessioni vengo al 
mio proposito . Non si > può imi abbastanza 
ripetere all’ uomo quel- dettò : conósci P uo no , 
Quando non si sa misurar# le forze dello spi- 
rilo, < si corre risico, di soverchiarlo. Oggimai 
d in uso d'empiere ai fanciulli 'la .merodria di 
parole e d’^Jdee che, non intendono; e in que- 
sta maniera s‘ intorbida la loro testa, la sì de^* 
.bilita , e diventa vertiginosa e smemorata ; in 
vece d’esercitare l’intelletto de’ fanciulli., non 
si esercita' che la laro .memoria . Noi non fac- 
ciamo ^he sì' fertuino quanto basta sopra mia 
cosa , ma a forza di gridare pretendiamo che 
se l’ imprimano piò profondamente nel loro 
cervello . Perverso metodo d* insegnare , dice^ 
Boerhaavc'. c • perverso appunto per questo-, 
soggiunge ffalter, perchè non si risolve ai -fan- 
ciulli una idea contpnsta nelle sue, idee sem- 
plici , ma 's’ inségna loro nnicàmente il suono 
e le lettere ond' è composta , e in questo mo> 
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•do la superficialé impressione che ne resta , 
impedisce l’ingresso ,ad un nuoto fiume d'idee. 
A norma di (fnesio goflfo metodo, e. portalo 
oggiraai alle stelle , lutto il saper dei fandulli 
sta nella memoria , mentre al contrario dòtreb* 
!>’ esser posto meir intelletto , secondo che , te- 
rameuie con poca fortuna , ne insegna Lodo^ 
'VICO Renato De ‘la Chalotaìs , vero ciuadino , 
eroe pairiouico e rispettabile personaggio per 
tulle le nazioni d’ Europa . Ma per mala ven- 
tura si sfoggiano da* per ■ tutto ' i tesori della 
tnémorìa , e non si abbada ■ presso che niente 
a quelli dell' inlellelle . Quanti uomini che nel- 
la loro fanciullezza passavano per portenti d ii>- 
gegno , fanno poi una- iue\schinissima figura nel 
itoiofìdo , perchè in conseguenza del , metodo 
oggimaì nelle scuole adottato di coltivare sola- 
mente la memoria , son'o totalmente incapaci 
•di osservare , di giudicare , d’ inventare , e , 
generalmente parlandò*, incapaci di pensare/ 
A Van^'^vieten , che- a’ giorni nostri in tutto 
il vasto regno della gloriosa sua imperatrice 
restituisce l’ antico lustro , e dona una nuova 
vita alla medicina , ha veduto frecp»eniemenie> 
e Spesso se n’ è anche rammaricato, che fait^ 
ciulli d’ ottime speranze non solo rimanevauo' 
tutta la loro' vita insipidi e goffi, ma ^venivano 
presi da una insanabile epilessia , perchè lo 
burbere sìguorie degli stolidi loro maestri li 
'obbligavano a studiare senza tregua , intauto 
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die foméniavano’ ne' cuori 'de' loro genitori la 
vana speranza di formare de’ loro 6gli allret- 
tanli prodiuj.di sapere. 

" Quelle teste le quali non sono formate 
per astrarre , o che abusano delle facoltà loro 
astrattive, hanno la disgrazia, osservata da 
f^an-S-.viet6n in quel letterato , il quale a ca- 
gione d una soverchia applicazione di spirilo 
cadeva in una vertigine so mina mente penosa , ^ 

quando raccoglievasi per ascoltare anche una 
breve istoriella ; provava tln deliquio con un 
Sentimento di siraordioarìa debolezza ,■ qualóra ' 
volea richiamarsi 'una qualche rosa ; e frattan- 
to malgrado ogni' resistenza' osata, non potrà 
tenersi dì non pensaré ad essa-, finché cadeva 
svenuto . Io mi trovai fino al mio diciottesimo 

y 

anno in un’accademia doVe prof^ssavasi la fi- 
losofia con UB metodo di più sterile e nojoso 
del'mondo. Alcuni de’ più valorosi e decantali 
allievi divennero «flaKo stupidi , altri malli’, 
ed altri restarono gobl>i : io , é ne sia ringra-' 

«lato il Signore, non v’ imparai mente affatto'. 

Il nostro ’prefeasore era un uomo dabbene , 
dotto, e galantuomo: ma le opere -latine di 
Woljio gli parevano troppo, brevi e laconiche ; 
quindi impiegava egli la maggior parte del suo 
tempo nel commentarle , e non consumava 
manco -di otl' anni nella intera iratlazione della 
metafisica. In mezzo a così dura fatica qneslh 
metafisico , che godeva una salute florida e 
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consisienie , ed era di un’ alacrità e dì una 
continenza estrema , cadde in una profonda 
ipocondria , perdette le sue forze , divento ma* 
grò e giallo , prese una quantità immensa di 
medicamenti , e , sempre più indebolendosi , ^ 

perdette il sonno affatto ; finalmente si diede 
n leggere tutto clù che di più sconsolante è : . 
stalo scritto intorno all’ ipocondria , cadde ia 
un delirio di p'rec.chi giorni e mori. 

Non avvi fatica di spirito che più stanchi 
di quella che s’intraprende mal volenlierr. Io 
fui astretto a dovermi impiegare in liti , e ogni 
volta che sentiva parlare di cause ini venivano 
i sudori della morte . Un uomo che con senti- 
mento di noja legge qualche cosa , un autore 
che scrive contro suo genio questo o quel - 
pezzo della sua opera, da principio se la pas- 
sa e progredisce anche su'Tìcienteinente , ma 
presto il suo cervello e i suoi nervi s’ indebo- 
liscono , comincia egli a shuvigliare , a prender 
tabacco, si stropiccia la fronte, si rode 1* ugno 
coi denti , si gratta , e non gli esce del capo 
che melense insipidezze. Quindi è che ci di- 
mentichiamo tanto di ciò che leggiamo , che 
tante volle ci troviamo come senza pensare ; 
di qui nasce la così detta dagl’ Inglesi medita- 
zione degli Svizzeri ( Nothinghing oppure Swis- 
smeditation ) ; perciò i nostri scritti sono so- 
vente tanto disuguali fra loro , di tanti colori 
e lauto meschiui ; perciò fiualmenie facciamo 

# . , - 

\ 

vDiyi • Giio^le 
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cosi spesso le cose’ a rovescio , perchè noa 
riesce bene se non quello che si fa con pia- 
cere . Tra tutte le occupazioni di spirito, pa- 
re a me che debba riuscire a lungo andare 
manco dannosa alla salute quella , che noi im- 
prendiamo SPuz' altri soccorsi colle sole facoltà 
del nostro spirito ( le travati de creation ) ; 
perchè quella ci va più a sangue di tutte. La- 
onde Santorio dice egregiamente , che lo stu- 
diare senza passione dura appena un’ ora , con 
eguale passione quattr ore : che lo studiare 
poi a sbalzi , quando la voglia si fa sentire , 
può durare quanto il gioco r quale si dedi- 

cano giorni e notti, ora tra l'allegrezza del 
guadagno , ed ora tra il dispiacere della perdila . 

La trascendente tensione della immagina- 
zione, secondo che è variamente diretta, condu- 
ce a varia sorte di guai . La gente versata nel- 
la musica ed i pittori furono ad ogni tempo 
altrettante prove dell’ esito infelice destinato 
agli uomini , che si lasciano trasportare dal 
fuoco impetuoso della loro immaginazione . 
Jienoncini a Dresda si mise in testa di volare , 
si spiccò da una finestra di terzo piano , capi- 
tombolò , com' era di dovere , sulla strada e si 
fraccassò le gambe . Il divino Rujf 'aello mori 
per uno smoderato coito. Corregio, fatto un 
guadagno di dugento franchi , nella foga di 
sua allegrezza , non punto abbadundo al gran- 
dissimo caldo che faceva , corse a casa a tro* 
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var sua muglre con tanta fretta clie poi dovet- 
te morirne. I poeti pagano .non di raJo.il lo- 
ro entusiasmo con la perdila della'^ ragione . 
2asso recitò una volta ad Eleonora , sorella 
del duca di Ferrara, alcuni versi, che furono 
da lei lodati : questo brillante poeta n’ ebbe 
tanta cotupiaceuza , che trasportato, beatameuie 
da una specie d'. estasi , diede un bacio alla 
principessa , pel quale fu posto in prigione : 
dove in meato- alle sue 'più belle fatiche poeti- 
che diventò maUo , Swi/i , che in immagina- 
xione -ed in ispirilo fu- in tutte le cose tutto 
quel grande che può essere una ..mente urna* 
na , e 'eh' è stato la pernia la più pura e la 
migliore de' suoi tempi, dopo una furie vertì- 
gine cadde a poco a poco in un forte furore, 
indi in uno stato d' insensatetza , che poi si 
fece mortale, in cui' non poteva quasi più irò- 
far parole ; e avrebbe potuto per sua disgrazia 
essere un compito cittadiuo dell' ospitale de' 
pazzi, a cui lasciò egli dodeetmila lire sterline, 
come la più considerabile delle sue acquistale 

facoltà. ' 

» 

Uua divozione intemperante , portata ol- 
tre- iJhnui della natura, e quale non viene 
ricercafa<:da DIO , stemj^era quelli che la pro- 
fessano à cagione dello sforzo delia imuiagiua- 
tione. ^Questi tali oltre alla illusione in coi 
rlvono -«di godere in modo speciale la grazia 
dii stiprema- Essere , s immaginano auche ^dl 
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riceverne de' ooa trasse gni soprannaturali; é vo*' 
g'-liooo farci, credere ; <Ue un maniaco vegga 
quello che non «vede un'uomo di senno; c 
che chi perde 1’ umano intelletto nè acquisti 
uno di celestiale . In questo inganno cadono a 
preferéi^ le femmine d’ una immaginazione 
assai calca, e 'd' un meschino e ristretto in* 
tendimento le quali scambiano le fantastiche 
lóro illusioni' per la realtà , e lusingate dalla 
loro spirituale 'baldanza si credono spose di 
DIO . ' È assai comune quella specie di pazzi , 
dice HaUer nella sua immortale Fisiologia mag' 
giare , che hanuo annessa una certa divozione 
confinante colla supei'stizione ,■ oppure una ec- 
cedente e troppo .timida sollecitudine per l'al- 
tra vita ad una idea particolare , la quale , • 
forza di riprodursi incessantemente , tanto si 
scolpisce nella loro testa , che poi'* passa in 
convincimento ed anche in una specie di com» 
piacenza ^ ' come se dal mondo fisico per via 
dei sensi fosse loro passata nell’anima. : " 
Qnest' anime, portate al fanatismo., ' vo» 
gliono alle volte con una violenta divoaio* 
ti.'> soffocare gli stimoli d’ un corpo irriiabi- 
fissimo e pieno di sensibilità , mentre le pas» 
sioni diventano sèmpre piu vive quanto ' pii'* 
si cerca di reprimerle, simili ad un fuoco 
che prende novelle forze , é abbrucia cou- 
raddoppiato furore , quanto più si fa per 
estinguerlo Le passioni in mezzo allct più* 
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acri pratiche d\iina intemperante • pietà non 
cambiano che la loro 'direzione ; perchè, una 
spirituale toriorella ascende ali' apice' del mi- 
stico fanatismo col temperamento proprio d’una 
toriorella innamorata.. Le mìstiche claustrali 
con quel loro continuo .gridare , di brame amo- 
rose , di espansioni e congiungimenti , di pie- 
nezze e di estasi ^ ammorbano qualunque sen- 
sato e cristiano lettore i nomata . della 

Incarnazione , nella quasi continua sensazione 
deir interno suo titillamento , diceva » il mio 
» amante ' è un unguento .sperso» ^ieuo della 
» celeste sua dolcezza io Toglio struggermi fra 
n i cesti suoi amplessi . L’ anima sente di con- 
n tinuo questo grazioso motore,, che con ama- 
li bìlissimo fuoco tutta la infiamma , la consu- 
mi ma , e ciò non ostante le fa intuonare un 
« eterno canto nuziale ». Indi ella ha l' impu- 
denza di soggiungere; » la forza dello spirito 
« arrestò i sollazzi, della mìa anima : questi 

» volevano spandersi al di fuori , e nella parte 
«>v di sotto, ma lo spirito rimandò tutto indie- 
n tro , e confinò tatto di, sopra » . 

- Ora questi spirituali amoreggiamenti ro- 
dono, il Corpo quanto, gli amori indirizzàti ad 
Umani .oggetti . In moltissime vile dì sante mi> 
etiche, da ni e non superficialmente studiate, 
osservai , ,che tutte furono in grado eminente 
iÌKicòndrlaclie , isteriche , alcuna volta tetani- 
che , e spesso maniache . Un semplice filoso^» 



Digilized by Googlf 




Capitoio Decimoseconbo. 2?7 
non fa si fatte osservazioni , perchè non leggo 
di questi libri . Ma io mi avvidi , ch*e potea 
come medico imparare da essi molte cose ap- 
partenenti alla mia professione; e perciò-' mi 
feci a leggerle con piacere; intanto 'che alcuni 
filosofi, per questa e per altre ragioni mi spac- 
ciavano per un fanatico , e alcuni collitoni è 
altrettali pazzi, veduto il mìo abbotrimeiito per 
tutto ciò che putisce di fanatismo , mi teneva- 
no per uno spirito forte . ^ 

Le veementi effusioni di questo lugubre' 
stato di spirito hanno evidentemente ì caratteri 
delle materiali loro cause , e .mostrano vicen- 
devolmente i fisici eflfetii di tali effusioni . Io 
leggo (li santa Caterina da Siena , che in sua • . 
vita ella c stata -morta, eh’ il _di lei spirito sai) 
in cielo, e che dopo quatt' ore tornò ne!<suo 
corpo . Ella ebbe un deliquio e la sua im- 
maginazione fece il resto. La sorella del cele- 
bre vescovo. Huet era talmente rapita sdall’amor 
mistico, che si asteneva ' da ogni sorte di be- 
banda . Innoltre ella guastò per modo la sua 
salute , "che , secondo la testimonianza di suo 
fratello, diventò arida quanto una pergamena,- 
fece venire un medico e morì.' • 

Maria Maddalena di Paìzzis ebbe dell’ ef- 
fusioni d' amore assai singolari . Da prima ella 
ih assorta in un'estasi, immobile e ìnsensibi- ^ 
le: f effusione dell’ ambre comparve , e- una - 
nuova vita penetrò nelle ; sue tneml^a Siila 



/ 
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balzò dal suo letto , e cadde in un amoroso 
furore, che, presa .per mano una delle sue 
consorelle, le disse « vieni subito, e corri me*. 

» co tu pure a chiaiuar 1' amóre : ; io non rui 
» sazierò mai di nominarlo n . Maddalena fu 
molto isterica e soffrì svenimenti e couvulsìoni. 

Caterina da Genova per l'amore che por-^ 
lava ai DIO p[ù non poteva lavorare, nè ànda> 
re, nè stare, e. spesso non poteva nè meno 
parlare . Ella diceva , che tutte, le donne e tut- 
ti gli nomini si sarebbero precipitati nel 'ma- 
re , se il mare fosse famor divino . Sprofbn-- 
data in questo- placidissimo abisso dell'amore 
il più dolce , andava spesso nell’orto, e nar- 
rava il suo amore alle piante e agli alberi : 
spesso girava -pel suo chiostro , sdraja vasl per 
terra e gridava : amore , amore , amore , io non 
posso più. Finalmente già ella non poteva in- 
ghiottire goccia d’acqua, non prendeva quasi 
più cibo^, ardeva dentro e fuori, ed' avea per- 
duto if sonno interamente : era provava gagliar- 
dissime convulsioni , ora um tetano ; vomitò^ 
-sangue , diventi stupida , cieca ,-e morì. Ime-' 
dici ohiamarono soprannaturale la sua malattia, 
perchè non la intesero 

Anna di Garàas , spagnuola , fondatrice 
di parecchi chiostri 1n Francia e ne’ -Paesi Bas-‘ 
ài , fu presa- talmente dall’ amor di DIO, che; 
cadde in una consun;^one^ Santa. Teresa dii 
Gesù, Apagnuola.* spassando per le medesime 

> 
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cause per tutù i gradì dell isterismo cadde iai 
una paralisi , e finalmente in uno stato in cui 
il suo corpo si era contratto come una palla 
Anch’essa fu molto innamorata e mollo divota ^ 

. Jrmetle , francese, fu in sua gioven'ù 
d' un temperamento chinato' alT amore e sensi« i 
buissimo oltre di <jhe andava, soggetta ad «f- 
fezioni isteriche, e perciò la' stessa padrona, 
cui ella, serviva , la consigliava molto giudizio- 
samente che lavorasse , come unico rinoe^lio 
contro alle sue chimere. L'autore della siia^ 
vita racconta , ,che^ il cuore di Crinelle nel: 
tempo che per anco non era- accesO' d^ll’ amor 
di DIO ardeva d’.un fuoco infernale; ehe_ tut- 
ta la sua «anima era piena d' osceni e hrutali 
pensieri e la sna «fantasia d’.immagini lascivo; • 
che le fiamme impure del suo gmore aveanla' 
riscaldata a .segno eh’ ella pon -avria ^saputo alv- 
bandonarsi di piti. Dopo, la -sua rigenerarono 
questo fuoco non cambi?) che -la sua direzio- 
ne . Ora r espanùotii -spirituali , , e V effusioni 
d’ amore orano tanto grandi, eh' ella diceva di 
non poter vivere un istante fuori degli amples- 
si dello spirituale suo -sposo e poi diceva.» 
che quell’amore sentito nella masmna forza 
sormontava tutto.; eh’ ella pi ìi non sapeva dove, 
rivolgersi nè cosa dovesse ^re,.perchè l'aniore 
U iraspoTiava e la soggiogava da per. tulle. Le 
parve- una volta d’essere precipitata per amore 
in una fornace, in confronto della quale le for^, 
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naci< della terra erano -di ghiaccio.' Tosto le so* 
pravvetiìvìa un (orte svenimento ^ le mancavano 
le lorae , e spesso provala un acuto reumatis- 
Bto.'ll fuoco penetrante del suo, amore spiritua- 
le pareva che le struggesse f intimo fondo il 
centro, l’essenza della sua anima : se le fece 
una febbre continua', e quasi ùou'potea più 
parlare . Inondata dalla dolce forza di quest a- 
more , ebbta ed immersa In quell' abisso im- 
menso , veglttiva l’ intere notti , e , come scri- 
ve r autore della sua vita , godevasi tranquilla- 
mente gli amorosi baci, ch'il' celeste suo aman- 
te impartivalc nel più intimo ' fondò del suo 
> cuore, e .finalmente s' immaginò 'd' essersi to- 
talmente confusa col suo sposo . Un altra volta 
troyossi ella taimrente sorpresa dal cocente amo- 
roso suo fuoco , che rimase senza favella e per- 
dette l'uso de' sensi. ' ' 

Ma nelle moltissime vite di queste sante 
anime, ho rimarcato ancora una reale di ITereu- 
za nei- loro sentimenti, a norma della difiTeren* 

- za de' ps«si !. Santa Qeltrude di Sassonia , da- 
ma di nobil ceppo dei conti d'Hakeborn, ed' 
aba'dessa , gridava nel décimoterzo secoio nella 
^ fredda sua estasia „o dono sopra tutti i doni/ 
in'* questa 'spezieria degli aromi della Divinità 
„ io^voglio tanto saàarmi, tanto vo’bere in que- 
,, sta gioconda cantina dall’ amor divino , e 
,, tanto vo’ empirmene , finché non possa una 
„ volta muover più piede „ . - • 
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0.ss.-rv«8i < nascete' a grado , a grado un^ 
aimile' pa^ia, in tutti quegli 'abniini /. 'cke ab« 
kandonati al solo ithpeto, della loro troppo le-* 
sa, JUMslaginazione non conos'coub a dovere nè 
il loro, desfirto ,, nè il loro Creatore, e prestano ' 

• maggiore credeiizia ad igiini*aniì e iiiale-dici adu- 
latori ,di quello che alla fonte d’ ogni luce , al 
Salvatore, eà aWa ' Seritfura . Noi . giustamente ■ 
non possiamo aver a. cuore maggiormente altra 
cosa , quanto il vivere in gl-azia di DIO }* ma - . - 

le strade elie tanto spesso si tengono , e che 
c insinuano, altrui otid. arrivare à questa meta^ 
sono varie ,, contradditorie e intralciale . Egli '' 
eemhra veramente -'conforiue alla ragione , che 
ftoa.si debba tanto appoggiare la sua .speranza 
«opra tl ria semplice ò.sleulazione> di religione, 

«opra tra parlare èd un sembiante d'ipocrisia, 
sopra ama sforiaia ambascia superstiziosa , o .. 

«opra il fino abbirldulamento di Un’ estasi ma- 

N 

rale : ,ma le nòstre speranze hanno ad averejper 
fondamento quella giustezza di cuore e di vita 
che sempre deve signoreggiare , quella pura e 
tranquilla . pace che accompagna la virtù-, e 
quella cristiana religione che manifestasi da nix 
Costante e irreprensìbile contegno . linp'ercioc- 
ebe allora ,solo ia immaginazione iiiconimèrà ad 
operare a dovere/- quando l’ intelletto ritrovasi 
tranquillo j questo «ma la semplici tè , la so- 
1/dità, e cib eh istruisce « comprendesi; quella 
atfctla i lezj, ed ama il metaforico* e 1 in co 
Tomo IH, 
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. prensibile . La nostra fed«' 4 la strlV cbo cì 
guida nella regione ,deH’ incoiiiprensibile-r^ ma 
Iff stessa fede vuol essere 'diretta dalla inesora- 
bile ragione, dalla ragione d' «omini rispetta- 
bili' e di spiriti puri fmperciocrhè non pub 
fcsscrvi che «n imbecille risionario pronto a- 
Credere , che per ess''re-veri cristinni bisr^ni 
Unuririare a Ujnesto dono , il pib nobile di 
«quanti ne 'abbiamo ricévuti da DIO. Quindi 
!’ andar dietro subita'tnente e òon' troppa vee- 
inenza all’ invisibile , ed a Cib che occupa la 
Rola immaginazione , assorbe alle ^olte^ persino 
il gusto il più 'deciso di cib che è visibile . 
Tal’ è stato il caso • di Swamnierdftn , il " quale 
tirilo stesso momento che si 'mise a~ considera- 
re con soverchio ardore l’eccellenza doHe cose 
spirituali a fronte' delle visibili , appiccb fnoco 
'alle bellissime sue opere, che gli* costavano 
una indicibile fatica , e che nelle più picciole 
parti della natura s^luppavano la magnificenza 
del CREATORE.. 

Tutte le spirituali medrtazioni portate al- 
f eccesso guastano un cervello debole , tor- 
lir 'd, o inclinato alla melancolia , riempien* • 
dolo di fantasie , le quali -nè sono onorevoli 
a DIO, n,è degne dell' uomo’ La* soverchia 
applicazione di spirito scuote 'troppo una te** 
sta per »è debole ; è perci-b j siccome ho- più 
volte-' veduto , la troppo gagliarda' forza ‘delle 
idee pub.sola menare colali liomini alle follia, 

■ ^ * '• *1- 1. V V ' a ^ 
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alfa', frenesia , e a' vicenda 'ora ad uno ed ora 
all’ altro di' questi -mali . Qaindi le femmine, a 
cagione della loro tessitura fiiù debole e mo- 
bile, incorrono più agevolmente in tali aliena- 
sioiii.di mente , che gli uomini ; un solitario il 
quale vìva concentrato in sé stesso , e poca 
cura si prenda di ciè che riguarda all' uomo 
temporale, v'inciampa più, presto di chi vive 
nel mondo . Osservasi ,che que’ tali , che più 
del dovere si dedicano ai sentimenti ed alle 
meditazioni spirituali , sentono da prima una 
gravezza di testa , 'diventano vertiginosi, pallidi 
e deboli, provano un gagliardo batticuore, il 
quale. tal volta ìndica ‘una dilatazione dell'ar- 
teria aorta , e r cadono anche svenuti : si vede 
finalmente che lai loro immaginazione si esalta 
e confondesi ; che svanisce la facoltà di giudi- 
care e di dedurre aggiustatamente, perchè han- 
no la testa troppo calda- e^Aono pretti visiona- 
rj . In questo stato deplorabile vengono estasi 
sopra estasi ; il fanatico si sogna , e affettando 
un linguaggio sublime misto d’abbietti concetti, 
fa colla mistica sna^ testa de' voli nelle incom- 
mensurabili regioui della luce, ba delle visioni, 
profetizza, risveglia gli spìriti, comanda al 'de- 
monio e alle procelle . Rousseau , il quale a 
giorni nostri non assomiglia ad altri fuorché a 
sé stesso,' parlando di un'altra -totalmente dif" 
ferente • specie di nomini: chi sa, die' egli , 
.quanto- le insistenti meditaaiioai sopra la Di- 
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vinilàyi quanto l’ entusiasmo^ della virtù pos- 
sano nelle anime subKmi' confondere IV ordino 
diduuico^ delle idee comuni? Quando si ar- 
rivft ad ^ una trascendente sublimità, vengono 
le verdini ,> nè più sì v£»ggt>no le cose ,,1 come 
SODO. «Socruife ^credeva d’ avere un genio; e 
nessuno non ba mai detto, per questo ch’egli 
era un impostore, dice Housseati , il quale, 
per qua'nto si rileva da unta per altro equivoca 
voce , vuol ancb’ egli aver un genio , e tale il 
meglio 'ebe puù spiegasi in ogni evento. 

La profonda meditazione sopra verità di 
somma estensione , bencliè in sè «tesse intelli- 
gibili , è /alle volte altrettanto .pregiudiziosa 'alla 
salute quanto il fare de', voli spirituali . L' at- 
tenzione , questa madre di tulle le scienze , se 
venga esercitata con troppa violenza e senza 
tregua, a , lungo andare s' iudel.oli«ce , e eoa 
lei s' ìudebplisce lo spirito , c collo spirilo an-^ 
die il corpo . A questa debolezza succede una 
irritabilità aumentata e ona indomabile sensibi- 
lità . Allora la verità.^ brilla innanzi agli occhi 
come uu fuoco. di stoppie che in un attimo 
mauda una gran fiamma e , in un attimo si 
estingue. ^)utllo spirilo che s’occupa ia esa- 
minare , para^onare^'^ giudicare nozioni assai 
composte e puco conosciute, che vuol cogliere 
a diriitpra ucljà ;graudezza delle, cose , che 
anela di penetrare fino all' iulimo d ni«a>. data 
scienza o vuole aliueMp,, esleudcrue i'coufini. 
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qnesto s|»ìrìto , secondo quet-,cl>e ne 'dice il’. ^ 
penet,rai»te Kloekhof , dÌTeiita debole’,' diìHdear,' 
te, pusillanime, e^coUeroso. n ' ' ‘ ^ ■ 

- In qualunque astratta lucubra*ione è ne- ^ 
cessano fermarsi a -lungo sopra -il. 'soggetto* 
proposto da esaminarsi, risolverlo in tutte le, 
sue pòrti, eoiisidoi'ure in prima queste parti 
sepòraianientp , indi relaiivaaienle al doro tulio, l 
c finalmente in lutto questo scandaglio' non tó-j . 
suuna lasciarsi sèiare da vernóa’'id'a straniera 
Quindi b vita pa^sau tra uu profondo ,ined|U-, 
re mena-a dirutura ,a quella »*p*«*e di 
colia, in cpi 'tutiu r i^e sono; per ino di 4i»»d 
assorliite in una aoIa« Perciò Camsu'k efitara « 
tatti i couriti diuaenticara i suoi piu prossiàu, 
Insogni e peisàno il inangiai* , «cUe gli reidra 
suainitzzato' c io[»lboc0ato''regolanjjciilc dalla sua 
concubina. Per questa ragione , aiecoiue riferi-» ^ 
•cè Plùtareo, si dorea’ strascinare Afthimeie a. 
tiMti spassi compague»oU; 'e perciò sidlct 
ceneri del suo forobre, ir* perfino .sol suo >Uor- 
po- spaliuato di «fio , disegnata egU col dito 
figure geomeuiclie; nò per altra ragione 
occupato n e’ suoi. Creoli si dimeuticara di doc- > 
taire, e per tre giorni di. seguito non si rieor-, 
dò>di maugiare , nè -di bere, p ao\la tua asira-- 
aìone non abbadava nd guardata* che ebe- sia; 
e perciò f^arìgnon ogni mattina avea a,mara-^ 
figliarsi quaudo gli si’ diceva ' che ormai non 
era più notte , ma giorno . Fiqalatente l'istesso. 
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'Jiewton , il di . cui spirito si era slancialo per, 
tutto ilnÌTerso cadde in uoa certa insensata . 
ZDalinconia , da cui riuscì a’ suoi amici' di risa» 
narlo , entrandone a parte anch’ essi , non la- 
sciandolo mai solo , e continuamente trattenen- 
dolo cod uoa allegra conversazione . 

Sullo svilupparsi d‘ una decisa melancolia , 
lo Spirito in- questi casi sente primieramente la^ 
già descritta vivacità, alla quale succedono ve- 
glie continue , e alle volte certi dolori indefi- 
nibili . Tutto questo avvenne a Boerhaave do- 
po' d' essersi . trattenuto un giorno d' estate dal 
levar del sole fino al •traoaonte , a pensare dt 
seguito sopra una cosa, dì molta importanza . 
£gli passò sei settimane senza chiuder occhio h 
tutto era per ini indiffereale e il suo .spi- 
rito restò iosensibile a tutto i in fine gli m 
svegliarono per tutto il corpo gli accennati 
dolori, cui « egli ha attribuito allo risiahìlt-- 
nftento degli spiriti vitali , che entra vaso di 
nuoto neMoro canali , onde distribuirsi per- 
tntlo il corpo. - Quantunque nella spiegazio- 
ne di. cose oscure 'sia molto difficile di dare 
nel segno tuttavia pare a me, che questo- 
pensiero del gran Boarhcuive tanto più me- 
riti considerazione, quanto -che io purei ho 
osservato' in' parahsie sopravvenute ad apo- 
plessie , che talvolta si fa sentire un dolore 
insoffribile nelle- parti afTeiie , ogni qual voi-- 
ta in esse ?’ è 'gualche apparenza.. di., miglior 
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ramenio ; il quale , secondo le mie osservi^- 
zloui, è per Io più preceduto, da questi dolori. 

La trascendente tensioqe di lesta è mor* ^ 
tale dualmente anche per que' letterali , che 
quasi non sono susceitibiii di ^fot^i passioni . 
]Ne' miei anni giovanili ebbi per poco tempo 
ia un^accadeuiia sy isserà., nella , lingua ebraica 
e uetia filologia orientale un maesiro / ohe. por ^ 
la sua erudizione , pel genio , per l' umore e ' 
pe suoi costumi era un ^ uomo assolutaimento . 
siraurdiuario.. Egli parlava quasi tutte le..nogu 0 , 
moderile con la. loro grazia naturale, iuteodeva 
a maraviglia la maggior parte delle lingue orien-* 
tali e segaatameute l, ebraica ; ed oltracciò era 
versatissimo nelJla loro filulogi«t : egli era infor-* 
mitissimo di tutta la letteratura iacontiucian>\ 
do dai primi gradi deila erudizione di , tnC'* , 
moria fino all’apice d più Obliate ^del fino 
gusto.. Le storie di tutò-i tempi .e 4 > tutte le 
nazioni erano aperte nella .sua "pteutè iusiems 
con la loro filosofia ,, con la teologia e colla > 
loro politica ; né s’ eraA dimenticato uieute di 
quanto avea hello in sua vita. A questa , im-, 
taeusa «^udizione accoppiava un genio filosofi- 
co ancora più sorprendente ' mediente il quale , 
sapeva approfiture' perfino dei traili meno 
taressanti deb suo sapere, e in lutto aspirando/ 
sempre alla vera grandezza delle cose , ne 'co- 
glieva, il vero spirito, « in mezzo alle più in- . 
traiciute oscoriU sapevA vedere la luce. L'eruv - 
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/dizione / il gusto , lo' spirilo inventore , la niti-* ' 
dezza delle sue idee , la bellezza , la semplici- ' 
tà,'-la' succintezza e la forza del suo'stite avreb- 
bero potuto' assicurargli un pósto traigli scrit- 
tori di prima sfera; ma il suo nóme non si - 
trova registralo nei vani loro cataloghi . ' 

^ Questo •'teologo svizzero , élie ” in nè^ ab«^ i 
bracciava un mondo intero, prescindendo da’ > 
siioi stud) e 'da certi altri piccioli bisogni del 
suo còrpo che qua non hanno eh» >£are , non 
area quasi verun' altra passióne . Una volta un. 
fulmine diede 'nel suo gabinetto mentr egli 
leggeva tutta la casa ne fu in sommo scompi- ; 
gliò, ma egli m>n depose nè pure il suo lìbro:^* 
egli non pareva nè filantropo <nè misantropo ; 
e questo derivava dalla sua prima educaxiane ^ 
perchè fino a’ suoi dicias.setté anni egluera vis- 
sùto in ' uno de^^pìfi oriidl paesi del 'nostra, 
cantoneiv'e finora! -nov’ anni sèuza ealzelte »j 
sènza scarpe era andato attorno qua: e là-coi-f 
figli de' villani di quel deserto, dove suo pa-^ 
<lre era curato. Egli non andò mai a. san-, 
gete ‘ a’ suoi compagni , . nè .mai piacque ,trop-- 
po ai vecchi ^del i-paese': a quelli dispiacera i 
che spesso* tutto ad uu >- tratta egli si sban*» 
dava da essi^y ritiravasi in una mtccbia -e-. 
pensava; questi «profetizzavano i che da quest’, 
nomò singolare >0'' non ne. verrelibe niente,, 
cioè ‘un letterato; o un. uomo di ^ gran va-; 

- gha , cioè a direma uomo ^ cam' essi . .LaQU-!; 
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persino nel tempo della tnassiina sua gran-, 
dezza egli non si mostrava troppo amante di, 
compagnia: eccetto alcune dame di - spinto, 

H'i meno i 'suoi.- piii- grandi ammiratori non- 
aveano la sorte di sentirlo parlare se non raris- 
aime volte. Quasi tutta la sna'vila era, un, con- - 
tinuo sedere , ''leggere e pensare-. Il giorno 
leggeva per< lo piìi stando in letto pure .al- 
r estate -andava a far un gira sulle nostre alpi, 
e due volte passò in Italia : non era egli poi , 
senza senlimenta per .il I>ello della natura . 

, EgK avea un' assai forte cómplessione , 
e vengo asslcarato che in itna .notte aarejibe 
stato capace d’ingravidare ,dieci donne. Per 
«guanto ia so fino 'ad un - anno 'prima .della, 
sua morte egh si conservò sempre sano il 
suo còrpo era hen disposto , .il suo porta- 
mento negletto e tardo , la..^faccia bruna . e 
magra, gli oc-plii vivaci ; ^ mangiava assai y e. 
per lo piu cibi duri, -a beveva moderatamente.., 
L''uUimo< anno avanti la sua inofie cominciò ■». 
sentirsi delle flus.$ioai , a, cui noni abb^dò per, 
niente; sei settimane prima che morisse parve 
tuferiiiiccio : egli el)he una piccìola febbre ir-, 
regolare , degli .acutissimi dolori di testa , che. 
ora ai man'festavaoo in una ptcciola parte, ore 
io lutto il capo , e dopo alcune ore rimeiteva- 
Bo un poco : sentiva delle tensioni ipocondria- 
che nel petto e nel basso ventre , e poca vo- 
gjia di mangiar e. di bere; e già non .mangiava. 

11 ^' 

r 
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pià di moto suo proprio , dormiva inquieto , e\ 
qualche volta la sua mente vacillava., la questo- 
stato-fece uso d’ una bevanda amara , che par-, 
ve non le giovasse niente. Si chiamò dunque' 
un medico , il quale credendo che vi fosse' 
un qualche imbarazzo nelle intestina , gli consi- 
gliò 1’ oso del cardo santo , / avvisandosi eh’ il 
mole cederebbe per la via della traspirazione;' 
ma ricomparendo sempre gli stessi sintomi, il 
medico passò a leggieri tassativi . Frattanto* il 
inalalo cred^ttesi in bastanti forze per assister» 
ol pubblico esame dè’ suoi studenti . Iir questa 
funzion» egli sì cinaentò oltre le sue forze, e 
il senato accademico si avvide , che contro la 
natura di sì fatto- genio egli era divenuto mol- 
to prolisso , c che in fine prendeva de' grossi 
grane), quantunque futlo ciò eh' ei diceva, 
'''e perfino il suo sragionare fosse perfcllainen* 
te latino . Il perchè fu pregato che desistes- 
se , essendo egli aininalcto , e fu condotto a 
casa. Al momento che 'si pose a letto tutto 
andava alla^. peggio. Lagnavasi d’ un pungen- 
te dolore di testa, che diede bensì luogo;'- 
ma la sua mente rimase^ quasi sempre in^ dis- 
ordine . Egli parlava -poco , e quel poco an-. 
che fuori di senso , e contro il suo costume' 
parlava lutino : aliernaiivauienle vaneggiava o 
dormiva ; ' e nel resto era debole', smunto o 
giallo . lu 'questo circostanze un suo fratello , 
•cdesiasVico , e poi degna successui'e alla stes- 
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sa cattedra , s’ iininagioò che la sede delta ma-, 
lauta fosse nella testa / e< che' il medico non " 
conoscesse il suo male 

w. Si domandò àduasfue il parere del doU 
tor Ith , personaggio che alla profoocl^ sua 
penetrazione n^la medicina combina Una som- 
ma modestia , e innalzato al! onore di medico; 
dell' armau -‘prttssiana, in Sassonia da quel re/' 
il quale ^ 'cova è noto , non misura il filosofo 
dalla barba. Questi^ col sagace suo ingegno^. 
scoprì la^sede del'male, ordinò de’ forti pur- 
ganti che non operarono niente ì de’ crìst'eri 
atimolanli , anch' essi senza effetto , e finalmen- 
te gli 'diede an purgante che avrebbe bastato 
per sei uomini robusti ^ il quale fu seguitato 
da uu successo maravigli oso, e il male declini» , 
istantaneamente. Già il malato avea ricuperato 
il gusto -perduto , e i, sensi e la ragicme torna- 
rono -al loro seguo, se non che il suò spi» 
rito denotava ancora una ' notabile - debolezza, 
nella midolla del cervello , Da indi ih poi 
egli altro non prendeva per s^o cótidiaho nu- 
trimento che una tazza di cioccolato , e- bevea;. 
poca acqua di Psppe , ovvero ac^a di Wei»^ 
senburg ; mai non abbandonava il letto , e già^ 
si formavano le piò forti speranze ; ma il ma-> 
laio "presto tornò stupido e ottuso de’ sensi 
coinè prima . Una non so ' qual femmina gli 
diede un po’ d' essenza dolce di Halla , eh» 
finì di. sbalordirlo . In questo stato di cose ii> 
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cl^ttor //A, renue.di bel buoyo da priraa ai Tot^, 
vii , e poi ai. leggieri purga a li ». e per la.aecoa-' 
da volta 1' arginala io si riebbe di quella «oinma 
debolezza . Gli restava < ae£ora >wia feblàreita 
quasi ^Jusensibile^, avea ' appieno riguadagoato , 
1 uso diesila ragione , e oiangiav*a con .piacere 
* ma' non accordò mai di lasciarsi Hjp po’ dirizza* , 
te in letto» e molto nianco d'csserne levato, e. 
tuttavia egli avea i suoi scarichi di ..ventre ^na- 
turali , bensì scarsi, ma pronu Finalraeme- 
' questo spirito vigoroso perdette ben presto ogni, 
sensibilità ; le funsioni della >*^«ua macchina an- 
davano tutte mancando , e per ohin^ cessaro.-' 

' »o , dopo, che per una intera seliimana .non 
diede mai segno di nomo j er morì in età di 
«iqquahtadue anni. ^ 

c II dottor //A aprì il cadavere di quest' uor 
mo; il quale « può dire. qhc;wa. stato un 
èriginale di tutta quella grandezza e subli- 
mità' di cuì può esser .capace lo .spirilo unta- 
no. Egli trovò il cranio molto sottile, e il 
cervello eia *aa ..parte posteriore d' una gran- 
dezza 'Straordinaria i i vasi delia, dura madre' 
erano assai pieni « specialmente, il seno lon- 
gitudinale r*-. Tra. la ^ura e la pia madre, , tra 
eu'.'Sta c r aracnoidea ritrovò da due,euce.dl 
m qua 1 nei diw veuiricoU. lalefali re ne tro^ 
da sei in" seti’ once > nn'oucia e mezza nel 
terzo \enlricoto , '-C . altrettanta nel quarto-, , la. 
conseguenza una libbra d’acqua, avea Urasfor àia- 
to un gemo sì grande in uu bruto. 
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_ Da^tatte queste osjerv'az^oni eri esperienze 
•pparisce^ quanto l’eccedente tensione di spi- 
rito sia^' pericoFosa 'all’ uomo , . specialmente se 
tenga noa ^vila qpieta e solitaria ; quanto noi 
Siamo pazzi ad’ amin izzarci a forza di fatiche di 
spirito per poter vivere , avvero a toglierci la 
viia’^per renderci inainortali^ quanto lornerclibe 
meglio alla salute, esser anzi legnafuoli che let- 
torati f quanto sia più prossima alla vera felici- 
tà la vUlanella che’T«nde il latte , v ia quale tra 
un divoto e -semplice popolo, sonnai^chiosa 
senza dulibj , 'ascolta la predica della domeiii-» 
ta , che ùita'fàdy Maria JVorHily Montagne, la 
quale^al sole 'sfolgoreggiante ali , Costati ti nopoU' 
t^^nptsce. ^lo al ‘paradiso di Maametio. Quin- 
di consta- i^ercbè Rousseau celebri <il filantropo 
dell Cbronoko r <^be il primo ha inventate le ta- 
vole , onde allungare fra esse e schiaociare lo 
testa- ai Iximliinì, e casi- preservarli Contro il ' 
fatale sviluppo dèlio spIriio;.ie perchèvfinabnea- , 
le questo savio cosìipoco ioteso abbia potuto, 
dire , che ' se la natura Ita realmente, destinato 
ebe noi fossimo sani .> non ha verna ribrezzo 
a sostenere, che la riflessione' è uno «tato con- 
tro natura , e ohe I’ uomo che si abbandono ' 
olle meditazioni , è un auiinale che .ha degeoe - . 
rato dalla soa specie » < h- - 
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DI alcune cose esterne non ancora^ rvnaroa^ , 

' le quali per l^in/luenza, che hanno sul corpo ^ 
possono I esser considerale conte cause remote 
r delle malattie . ^ . 

Xjà trattazione delle sei cose non naturali, co- 
sì dette jnipfoprii.ssimamenle , perche sono .in 
' fondo naturalissime , non esaurisce |.uita la se- 
rie .delle* cause ffemote'dolle malattie. Allotti 
esempi non saranno per avventura tupOrflui . 

Tra gl’infiniti bisogni dell' uoous> » resi ue^ 

- Cessar)' piuttosto dalla eonsueludiue ^he venuti 
dalla - natura , vanno sicuramente annoverali i 
vestimenti V ■Si 'vuole coprire +1 suo corpo iu 
ogni parte r perchè spessissimo i vestiti attrag- 
■ - gono a sè V attenzione più che non le persone 
«he nfe sono vestite: ctò^non ostante è indici- 
bile la smania che hanno le donne^ di mostrare 
qnalche cosa scoperta ;• e , secondo- quel che 
lie dicono, le più amabili dame , s’ elleno si 
mostrassero affatto ignude., più non si. abbade- 
rebbe al loro^ volto . Le vUlauelle vanno tra noi 
colle ginocchia ignude : sotto Lodovico XIV le 
^dame scoprivano le loro spalle . Molto anche 
tìl d'i 'd' oggi scoprono quanto più possono le 
~ braccia; e generalmente in tutta l'Europa le 
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dame T)on sì contentano più di far osservare 

il loro seno attraverso ad un velo di seta , ma 

> 

esse amano di farne- sfoggio. Nel Pegù le don* 
ne si vestono in maniera , che ad ogni passo 
lasciano vedere la parte loro -più recondita . 

La moda del Pegù riguardo alla salute non à 
pnnto più cattiva della moda europea ; riguar- , 
do poi ai costmid ambe due hanno le stesse 

• ' • I * 

conscgueniie . ■ ' ' * . _ ; 

La moderna educazione ‘delle' faaciullè'è 
specialmente dirotta a formar loro un bel se- _ 
no , così che il più delle volte tutto lo spirilo 
donnesco è interamente raccolto nel loro seno. 

La parte inferiore del corpo è stretta dai bu- 
sti , affinchè la parte superiore sia più libera , 
il sangue vi sieponi in maggior copia',' la pin-p 
guedine v1 si sviluppi più comodamenle , e . - 
lutto in fine conlribnisca ad abbellire quella 
folulluosa scena. Cli'è , che, fattane or- 
mai -la consuetudine -, si puh andare col petto 
scoperto senza patirne detrimento ma' in mob 
li luoghi le cittadine non si scoprono il seno 
che nellé giornale di gala. Ih questi casi la 
stagióne non è sempre favorevole , e il difetto 
d’ assuefazióne è causa eh’ elleno incontrano fa» 
cilissimamente delle malattie- di petto.- Percih 
le* leggi o dovrebbero ■ permettere a tulle le 
donne di andare' col seno scoperto , ovverameu- 
te interdirlo a tutte . ’ ' 

La pressione che gV imbusti esercitano sid 
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)msso vpfitre, è molto pregiudiwosa alla salute, 
©lirecbè è adiilto inutile f>**r ottenere i uoa leg- 
giadra Foriua di vita : quindi a . Londra , dove 
tra il- bel sesso veggonsi l? pi'ù belle figure , 
tutte le giovani abborrtscono oggiinai questa 
tortura; benché però v’abbiano dei casi in cur 
l'uso dei biisii può aneli’ essere' di qualche av- 
yantaggio . Io veggo alle volte, che le. dottne le 
^ piò deboli , sono in ,necessità di poctore busti 
solfici , perebé non potrebbero alirinienti tener 
dritté.vle loro spalle . Ma ad ogni modo questa 
pazza compressione può cagionate ognL.s^rle 
dì malattìe* dir stomaco , una totale e contìnua 
soppressione di regole con* tutti L màlanui che 
le vengono dietro; cioè un. aria umida , le risi- 
pole , inua la serie delle afTezionì isteriche^, 
svenimenti ,, una^ profonda melaucolia , parti 
stentati ', e tal vo'ia anche i apoplessia Io non 
pt>.sso mai c§.mproiqettermi d> guarire una don- 
aa’ dalla maggior parte 'degli allegati mali, se 
prima, ossa non rinunz) per qu.alclie tempo ab 
1' uso del busto , o almeno- non ne adoperi . dì 
tali eh' il 'SUO petto possa canapeggiarvi "dentro 
Uberamente. ,^i?«sse/ dice, che le donne d’AICp-_ 
po non si allacciano il petto, e che ^a que- 
sta causa, non, meno che ai loro frequenti 
bagni deve ascriversi la facilità di partorire ^ 
che osservasi in tutta la Siria . ' . ' 

Le donne stimano la loro bellezza ancora 
Ijlò della , vita . f^utudi meritano esse anche 
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tnaggìor compwsione,' dove ria consuetudine " 
oppure -uoTlgaacdo ridicolo, di religione im-» 
p>one loro di servirsi' d* imbusti , che guastano' ' 
a un tratto V avvenenza e la salute . Questa 
barbarie regna tutt ora qua e là nella Svizzera. 

I.» alcuni luoghi le donne' portano busti , che 
le fanno -comparire unte gobbo. Nell’unica^ 
etili svinerà , in cui RoussUau ha trovato uq> * 
pubblico apologista , y è una legge, che sotto^ ^ 
un* apparenza di divozione obbliga Ì1 bel sesso > 

a indossarsi una maiednna composta di gt-osse^ 

verghe, di ferro ben commesse . ’la qÌale con • . 

un nome spezìoso chiamasi ' ^iMrfacd7>o . ‘ AI-' 
rum; anni fa una . giovine di detta città* doman- ^ 
dò. licenza al magistrato- di poter andare in 
chiesa senza quella panziera portata da tutte’ ^ 
le donne . ma che a lei cagionava spasimi di\ 
stomaco , ed ogni sorte di mali isterici; ed it- 
innolire da sapersi , che quivi le donne gravi-,' ‘ 
de sono «eluse -dalla chiesa , subito che u4q‘ 
fvossono pià portar si fatta ' coraiza . Il magi- ^ 
turalo non volle aderire alla supplica della gio-; ' ' 

viae,^trovandola contraria alla reiigioDe de’suei: 

ènlon^i, «on era. accompagnata dairaliesia IO 

d’ un q^che. pfo e onorato medico . "Ella pfre*. 
armò la richioaia fede * e allora .con 1’ inteo. 
cessione di novecento fiorini' ottenne la licenza- 
di esercitare la.>.sua. divozione senza il sua^ giu-., 
stacorpo di ferro . <• ^ 

. -Gcocra|uieate parUpda,.i ao&U'i y6&ùIì &o* 
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DO. groppo calorosi ,> perché vi' aU^nzione> che ' 
usiaiho nel difeuderci dal, fccddp fa che 
renderci ad esso più, '.sensibili'. Dagl’ Inglesi 
venne a noi iraniandavo up cpsiuine di porlare 
sulla vita una morbida flapeila^'che fu già de-, 
testata da jCkeyiSke , e che dovrebb' esserlo da 
tutto il mondo, ppich' ella intrattiene^ un quasi 
continuo sudore, il quale non pub -esser- desi- 
derato se. non da chi; & professióne d'andar 
dietro oìeOameiHe agli sciocchi pregiudizi de' 
vecchi : ina iu tutto le cose di 'questa f«U;i U 
consuetudiue diveuta uua legge. .Chi adunque.' 
si è una volta avveiszo a' vestiti calorosi , deve ' 
indossf^rsr per tempo i pauui^d'ùnveruo, e non. 
ispogUacsene- troppo presto o tuuo.ad un trat- 
to , se in auluuno- non vuole andar. soggetto 
a reumi", a tossi ed a diarree, - e -iu .primave- 
ra 9 doglie di, petto, ed a indaipuiaBioui. di- 
.}>elaioai , Sonavi .certe ..cirvostanae nelle qua- 
li bisogna abbadare persine al ,.ve»trio che si, 

' tieue -in ‘letto . 'vide - una pinerpera , a- 

Otti il solò cambiarsi 'di .camicia feoe . arrestare . ' 
i lochi, e ineseguito le ha. portato *la morto. 

( Malgrado però queste osservazioni ,, i me-< 
dici la fallano sempre cho ne' loro detlali di 
sanità, vanno troppo avanti-, e< allribniscono a 
questo -o a -quell' abuso effeui , che sono poi 
smentiti dalla espcrieusa . lìfot non' siamo ccrta- 
«uenie capaci di distornare gli uomini da certi 
disordini / che li pteciptutuo aelle più uiiseia- 
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Kili aial^rtUe , e spesso li meiioao a certa luor- ' 
te, Siceome poi, non troverebbe approvazione' 
tra gli uonaiai un &naiico cbe venisse loro a 
predicare , che bisogna rinunziare a tulli i do^* 
veri del proprio stato onde esistere per il cie- 
lo, occupandosi ‘di e notte alia foggia dei ro- 
miii ; cosi facendo noi ^ i pericoli pih grandi 
cbe non sono, e sedotti da un cieco zelo" 
estendendo i nostri précetU , benché iu sà 
veri,' al di là* dì quel cbe può comportar 
la natura , non pure non troviamo chi se ne , 
persuada , ma anzi per opera nostra i medici 
e la raedicina ne vanno" in vilipendio. Alcuni* 
anni fà un celebre medico tedesco ha scritto? 
tpollo spìetaiamenle e d'un tuono inesorabile-' 
intorno alle malattie , che vengono dai non 
munirci di bastanti vestiti contro il freddo . lo - 
bo letta quella sua cosa . ' 

Messer i autore ci fà sapere , esser * egli 
un pratico ‘di Francfort e in conseguenza- 
c* insegna', che la testa è^la parte più no-- 
Lile dei nostro corpo; ch'il cervello sta di'"" 
casa^nella testa; die, come n'apprende Tana-' 
tonila , questo cervello ha vasi sanguigni molto 
dìiìratì ; che H sangue si addensa pel freddo 
e ristagna' nel cervello : disgrazia destinata olle- 
donne aUeinpate segnatamente , in qualunque 
stagione dell' anno e soprattutto l' inverno , va- 
dano esse o col capo ignudo, oppure sulaiueu*- 
M coperto d'-uaa cuiUa 4 luaU pena visibile 
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Quindi dal non difeod^e abbastanza' 1» testa • 
d<^piva egli una infinità di' malanni J "'come sa- ' 
rebbe a dire flussioni d’ ogoi^st«ne * dolori di 
denti , d' orecchi , acuti dolori di tèsta , melan- 
colie , frenesie , apoplessie ,« paralisi , convulsio- 
ni , letarghi e perfino la morte. Ognuno com- 
jiirende , che qnl vi sarebbe molto che dire ; 
lua io con tnua la stima' dovala . ad* esperienze 
del signor dottore , mi cooteaU» sole di do- . 
mandargli senza compUmenii s' egli fosse , aur * 
che HI caso di dimostrare quanto cosi magistral- 
mente ^asserisce ? ,Rignardo ai- dolori di denti, 

• d'orecchi, edì 'ni’ avviene di -riscontrare ab- 
bastanza i utile 'nostre donne, ohe non si ripara-. 
Do beon la testa , non ho cosa in ebotrarìo . 
y Questo pratico non è ^ in*, grado nè meno 
di .concedere la nnditè del collo , «pecialniento 
alle donne, che non sono - bianclie di neve, e. 
Bon Intoramenle senza macule ; md credè anzi 
leriiiaiMDte^ che ;da questo ' disordine proven- 
gano gl'ingorgamedd delle glandule e^delT ugo- 
la , la raucedine, la squmanàa e le tossii Mol-. 
to manco poi egli permeile d'andare col seno, 
scoperto ; c da questa causa deriva le pleurìti-i 
di, gl’ indurainenii delle mamuielie , per veritò- 

au' he troppo frequenti , e le noe rare coliche 

\ 

de'baiuhlni iattaiui, quando le nutrici non. usa- 
no - la dovuta cautela nel preservare il seno 
dalle ingiurie del freddo . Riguardo al collo e 
al seno , purché iu grazia di uu' assueikùtìas ' 
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non, siasi - spuntata la disposizione alle «'illegale 
malattie ,',il signor dòitore ha più che ragione, 
essendo queste parti situale ancora più a- nudo - - 
del cervello; poiché, io penso, K anatomia gl» 
avrà infallihihuente- insegnalo, essere il cervello 
difeso da una cuffia visibile anzi che no , la 
quale appellasi c«anip . ■ 

Soggiunge poi qnesto signore , che gli . uo» ■ 
mini i più robusti ^sono alle volte attaccati da' 
dolori colici, se lascino prender troppo frcd* 
do* alla loro -> pancia ; e non pochi incontrano 
una diarrea ,-xse non sii copraito olle superlì* 
cialmentc ; che iBulii sono tonnentad dalla dià- 
senteria , quando espongono ih basso vetitra- 
air ;u'ia; della -sera che> non è punto strano 
che per non .riparare abbastanza il ventre dal 
freddo , tanto fatale all’ utero , le donne sierio. 
frrquenlertiente prese da isteriche ' affeaàòni ;> 
ehe molte donne si procurano la soppreflAÌona, 
deile loro regole, mentre contente d’un leg-< 
giero vestimento non difendono abbastanza il' 
ventre dal freddo-; che finalmente' I esperienza 
ha d i mostrato , che alle puerpere a svaniscono 
i loehj ^ ovverainente sopravviene la morte , se 
il loro ventre abbia sentito il freddo. In ag- 
giunta ci fu anche .sapere il signor pratico, 
ih’ il freddo cagiona i pedignoni alle mani e 
ai piedi .1 Per quanto si aspetta alta colica, 

^ alla diarrea», alla dissenteria , alle puerpere ed 
gi .pediglioui , il discorso è gitislìssimo . Sola-' 
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aicaie-noa so io che rapporto stia'- con l’aria 
della sera il basso ventre, delle dame di Frane- 
fori,. Che? Non sarebbe egli' per atventura co- 
là'tneglio guardato che nel Pegi ? 

" . Il bagno troppo caldo è sommamente no- 

civo . Tppocrate ha lasciala a questo proposito 
una regola , la di cui trat^nranza è una ripro» 
va dei' mali che ne seguono . Egli dice , cV il 
bagno freddo corrobora , quando il caler na- 
turale del corpo è maggiore di quello del ba- 
gno;, e che allora indebolisce ^ che il 'calor 
del bagno supera il calor naturale del c-orpo . 
Prospero Alpino ha trovalo, che ~ gli ^lg:z:anl 
«'indeboliscono tanto per l'abuso de' loro ba- 
gni , quanto per la intemperanza venerea . Di- 
Ut ora mio, io una picciola lega lontano dai ba- 
,gno di .Hapsburg , già da gran tempo rinoma- 
tissimo per- le s,ue facoltà medicinali, ( e di 
presente reso per sempre amabile e caro per 
la numerosa sessione che vi , si tiene aimual- 
Bienle nel suo pacifico bosco dalla Società el- 
vetica tra parecchi zelanti amici della nostra ' 
elvetica patria d'.ajnbo le religioni ) così ho 
tutta la comodità possiltile di sperimentare la 
verità dèlia surriferita regola d' Jppocrate . 11 
bagno di Hapsburg , oppure il così detto ba- 
- gno di Schinznach , praticato troppo caldo è 
sommamente nocivo a tutte le persone dilicate 
e deboli . All’ opposto ho infinite volte osser- 
vato , eh’ egli è un eccellente corroborante ^ 
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usato clic* sia seco lido la regola, d fpp ocrate ì * 
Quindi . avviene , ‘ clie , "^siccoine ho spfessissiriio 
rimarcato, egli guari see- de* forti spasmi di slo- 
Hiaco e delle gonfiesze ’pariinenie ■ di stomaco 
che ne sono -UH" effetto , com' anche guarisce 
delle gonfieaae idropiche de piédi ; e osservai ^ 
altresì che certi soggetti , ‘affliUi dalla gotta a 
segno di rron potersi reggere iu piedi ; ne cam- 
minare, ricuperano -con esso bagno le forzo 
per modo che già possono andarsene come se 
'mai -non fossero , stati offesi. Per cjfe succede, 
che qualche officiale, quantunque guarito dello ^ 
sue ferite, ma restato interamente spossate di 
forze-j^per la virtù di detto bagno , getta lo 
sue. gvucte ; • e di 'Ciù ,>ne ho veduti parecchi 
esempi . Quindi osservasi dnalm'ente che que- 
sto bagno accresée . Jn alcune^ donne il flesso 
bianco , altre ne risana ; siccom' egli é cattivo 
ai fanciulli rac*hilici , adoperato troppo caldo,: 
e allMncontro. ( cosa sovente da me osservata ) 
opera in essi maraviglie se Jfengeì praticato -a 
Borala della regola, d' . 7 /?f;ocrotó . ^r.^' dice 

^h’ii'huon. eflfeno del bagno freddo si conosce 
dal. calore che succede al freddo* dalla.rossez* 

2.1 e da un leggiero sudore ; - e che quando 
dopo. il bagno, freddo ^esU attorno Una sensa- . 
«ione di freddo, allora .bisogna asienejsene . Io 
uovo queste massime pienamente vere anche 

riguardo ài bagni caldi « \ 

i ;.,Tra If cose esterue , che . hanno .qu^h^ 
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ìnflueuza sul, nosu'o co'rpo-, vanno annoverati " 
Bi)cUe gli odori n- QuauluiH^ue do non creda a 
Lin^ieo ch^ un alcoa^ cagiòni.;.<uno • svenimenio 
ad una fanciulla , solainenie quando ablna per* 
dola la^sua verginità ; e eh' una. giovine impu- 
dica possa anlnialiare i giovaniV ronié rispello 
ai cani fanno gli aliti d' una.. certa parte della 
cagna';, egli certo ..tuttavia che kiólii odori 
agiscono .d' urta ^maniera ^Mdi deterininata . Si 
sa che lo ^ITerano -) contiene ■'tino spìrito , 'it 
quale Joxerànient'C sv'dn^pato e '.usato' senza 'ri* 
serva , precipita 1’ uomo iu-un riso ^continuo e 
da pazao Così non.4r >meo' certo f che‘ alctlnrt 
persoiHi dUicàte vanno ‘in 'deliquio all'odore 
der imrschio', quaiil'è certe che ne' le fa ria- 
vere^ l' odore 'deli' assa fetida'. ‘ L'odore de’ fiori 
di fava, delle rose delle’ melò , e genecalineu* 
te la. .-maggior parte-. degli odori i più amabili 
sono cqtiirarj' aHe "persone 'ipocondrìache ed 
isteriche ,'>comeoclià' la moda'o f immaginazione 
Saccianb' qnalche 'eccezione 'alla' regola genera-* 
le. .Osservasi spessissimo'chè le dame del'buoil 
tuono si sentono rivoltale le. visceré- 'da uK 
qualche- odore , pefcliè ormai ’ degradalo dal- 
la' sua eccellenza , si é accomunato tra la grezr* 
za plebaglia ;'i dappoiché la' gente di questa 
falla , sicconi’ é noto , - non apprezza Certe co-*- 
se V *e non quando mancano al popolo . Que- 
sti odori meHesimi, con cui siffatte dame prò- , 
curànst non digrado i.loro vapori' ìpocoadria- 
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eì , sono anche talvolta i più sicuri rimedj per , 
liberamele. È stata un tempo in^gran voga l'ac- 
qua detta della Regina <t Ungheria^ e per quan- 
ta compassione possano avermene le siguore , 
ch'io parli adesso d’ un'acqua tanto antica e 
oggimai oh!)liata , ia sono d’avviso ch'elleno 
non avrebbero sienramente lasciata tramontare-., 
questa moda, se fosse realmente vero, che eoa 
questo mezzo Elisabetta regina d'Ungheria ave«-- 
se conservata la sua bellezza fino agli ottani'an-' 
ni. Frattanto ’SocMffai'e dice, che l’ abuso di 
quell'acqua ha fatto perdere l'odorato alle don- 
ne olandesi ; la qual perdita pub altresì aver 
luogo per Tabuso d ogni altra sorte d’odori, la 
materia di certi odori io sono quasi nel caso 
del filosofo ylristìppo . Egli amava assai gii odo- 
ri dei Greci , ma nello stesso tempo scagliava 
orribili maledizioni sopra gli zerbini de’ suoi 
tempi, che amavano essi pure i medesimi odo- 
ri , ed erano causa che il grave ^ristippo noa 
potesse prevalersene ; avvegnaché anche tra i 
Greci le teste goffe dal poco deducevano 11 re- 
sto, e da un odore o da un vestito misurava- 
no 1' uomo . 

Le cose esterne, che per la loro influenza 
sul corpo umano meritano un posto ‘nella serie 
delle cause remote delle malattie , sono quasi- 
mente innumerabili . lo mi contento d’ aver ac- 
cennato con pochi esempi di che specie esse 
ciano . 

Tomo JIL za 
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• • 

D&lle cause remote delle malattie considerate 
nell’anteriore costituzione del corpo. 

’TT 

v.’na Tolt» lio una dama che vantava, 

doì Cardinal di PaUgnae, aver egli un bri naso 
da ingresso ( Tngressnase mauiera di arguire, 
r.he spesso ha luogo in que&le «ause ; perchè 
da quel che si vede bisogna dedurre ciò che- 
»ion si vede . 

Per cause remote delle malattie , che han- 
*to la loro sede nel corpo istesso , s’intende 
qualunque costituzione insita al corpo, median- 
te la quale , posta una data occasione , può 
egli ammalarsi . Tutte le cause remote delle 
malattie di cui si é fin qui trattato, apparieur- 
gono alla serie delle occasionali. Ora per nies- 
di questa costi tuzioue noi siamo dalla nalu- 
M disposti a cedere a questa o a quella delle 
stccennate cause occasionaU* ^ueilUt costituzione 
in buona patologia consìste nella nou assoluta- 
anente resistente unione e coesione delle par- 
ti solide del corpo ; nella moltitudine degli 
timori e uella mescolanza di essi facilmente 
nautahili ; Bel numerQ , nella finezza e nell' iu-* 
li'alcìa.mento de’ canali; in una superficie .sparsa 
da per tutto di meati aperti ; iu una grande 
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sensibllilà e mobilità ; nel fondcimento generale 
di tulle le funzioni vitali, riposto in movimenti 
armonici ; nell accordo e nella simpatìa del 
corpo e di tutte le sue parti attive ; e final- 
mente nelle comuni e immutabili leggi def 
commercio tra il corpo e l’ anima 1 In ogni in- 
dividuo questa costituzione varia generalmente 
secondo 1 età , il sesso , il temperamento , e V 
secondo certe singolarità della natura . 

Io passo tosto a considerare questa co- 
stituzione negl’ individui , perché già l'universa- 
le trovasi sempre anche ’ nel particolare . Là 
diflTorenza dell' età dispone in modo siugolàre' 
ad alcune malattie. Nella prima infanzia, slantà 
la maggiore proporzione della testa rispettiva-» 
mente all’ altre parti , 1’ uomo é di gran lunga 
più sensibile e mobile, che non è, reso ormai 
adulto. Per questo i bambini sono co tanto' sót- 
loposli' ad ogni sorte di malattie 'convulsive^ 
perchè in essi qualunque stimolo produce uii 
effetto eccedentemente grande. Il^ solo acido 
nello stomaco e negl’ intestini } muove ' lord 
violentissime convulsioni, intanto che gli adid^ 
per questa causa non hanno ch'e uu‘ po'" di 
bruciore e la cardialgia e frattanto quasi lutti 
1 bambini muojono con convulsioni . I figli dei 
Negri appena nati sono talmente sensibili , che 
ad onta del caldo loro clima bisogna -’ebiudérfi 



pei primi nove giorni entro a' camere cald^'} 
pcfchè ài più leggiero soffio dell’ aria* esterna 
cadono in uno spasmo di mascelle, e muo)eno. 
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, Dopo n secondo anno , olire alla generale 
mancanza dì forze resta ai bambini una debo- 
lezza singolare di stomaco e d' intestini . Essi 
mangiano più del dovere e digeriscono mala- 
mente , quindi raccogliesi tanto facìltnente nel 
loro ventre ua corrotto ammassamento di cru- 
dità , e quindi nascono i vermi , le ostruzioni 
delle glandule mesenteriche , i nodi de' loro 
membri ancora troppo teneri , le tante depra- 
vazioni del sangue e degli umori con tutti i 
malanni che le accompagnano , e specialmente 
le febbri etiche , e certe strane malattie alla 
cute , la quale , siccome diverse volte ho ve- 
duto , viene segnata da per tutto di macchie 
porporine assai grandi , rotonde, o vergate , 
che, poi successivamente prendono, un color 
turchino carico, bruno e giallo , . spesso gemo- 
no un'acqua, acre, e cui in verun’ altra ma- 
niera non .m' è riuscito di curare se non con 
blandi purganti , e col ripristinare le forze 
digestive . Quindi provano essi fanciulli tutta 
la, fgrraggine deH’allre malattie cutanee , le qua- 
li vengauOr trattato a rovescio, li rendono 

jciecbi e sordi; e quindi ìiicunirano anche quel- 
le scabbiose sozzure , che occupano loro la le- 
aia,, ;le quali rientrando da sé stesse e arrestan- 
dosi al petto, .portano tossi crudehssime , in- 
duratpeuti de’polmoni , t; una totale consunzio- 
ne;; e, se, poi ( ri ^ritriti o per,,! insana, ammìnìsira- 
gione di„rimed|, rìpei'cuzieuli, alle ,voile auunaZT 
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sano in mezzo alle più gagliarde convulsioni . 
Quindi anche deriva eh' essi hanno tanto più 
presto il vajuolo , comecché perù non sia que- 
«ta causa la sola a produrlo , e lo si possa 
anche avere per molte altre cagioni particolari 
e generali. 

1 giovani inclinano alle più violente malat- 
tie, perchè il primo spuntare delle loro forze, 
la maggior elasticità che quindi ne nasce , e 
in conseguenza anche il maggior movimento 
'del sangue , reso ormai consisieiHe , e final- 
mente un più esteso giro di passioni; fanno lo- 
ro tutto intraprendere con ardore , e in tutto 
li fanno- andare agli estremi . In quest epoca 
tutto sviluppasi ad una volta, tutto sospinge 0 
trasporta con eguale rapidità molti al vizio , e 
alcuni alla virtù. Perciò avvieoe spessissimo 
che le malattie dei giovani , come anco i loro 
'vizj e persino la loro virtù , non possono es- 
sere io modo alcuno arrestate. 

Con l’ età virile cresce la forza , purché 
nella gioventù abbiasi avuta cura della sua sa- 
lute . Ma pochissimi vi abhadano, ond è che 
sovente incomiucìano in questa età a farsi seu* 
tire i disordini d'una giovinezza trascurata. Al- 
lora 'Timmo è per verità più ragionevole, ma 
appunto per questo è anche per sua mala ven- 
tura meno disposto all'allegria. Quest' é segua- 
tamente l'età della melaucolia, e di tutti i .suoi 
terribili .aiatomi . Allora l’ idee torbide e tetre 
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si fatino sentire con violenza, allora si.esclaratt 
che il di della morte è meglio del giorno < che 
si viene alia luce ; allora lodasi il costume de* 
Traci , ' «he piangevano al nascere d’ un bambi- 
tto 7 e facevano feste e tripudj ad ognuno, che 
ne moriva : quanto più siamo portati a penvsa- 
TC , €Ì troviamo anche altrettanto abbattuti . La 
diminuzione dell'allegrezza è una fisica conse* 
guenea del numero accresciuto degli anni , ed 
un morale effetto della ragione aumentata v 

Nella veccliiaja i solidi si fanno rigidi .. 
‘Quindi s'illanguidisce la loro elasticità, e noa 
più essi agendo con l' istessa efficacia sopra i 
fluidi', ne viene che questi vanno ristagnando. 
Laonde tutte le malattie acute sono pericolosis* 
ttiiiie'me’ vecchj , perché la natura non può gio- 
varsi coo' nna crisi -felice sicché , la loro gua- 
rigione' viene' ad essere in> allora un capo 
d' opera del medico piuttosto che della natura. 
Per questa stessa ragione le malattie (ironiche 
sono molto più ostinate , e il medico non può 
generalmente parlando nutrire che poche spe- 
ranze iu quella età , in cui 1' uomo aggrinzalo 
dalle cure e oppresso dai sospiri , corrucciato 
strascina il peso del pigro suo corpo , intanto 
che al àuo spirilo altro non resta che la sor- 
dida cupidigia dell' oro , il vano rammarico de’ 
suoi migliori anni irreparabilmente perduti , e 
il raccapriccio “del vicino sepolcro. 

'•'‘'I sessi vanno parimente sottoposti alle lo- 
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ro malauie particolari , ma le donne iuGuiU» 
mente di più che gli uomini . Eccetto le ma" 
latlie delle parti genitali , gli uomini hanno 
pochissime malattie che non siano comuni an- 
che alle donne . Queste all incoutro, tanto pèc 
la diversa organizzazione delle parli sessuali ^ 
quanto per la loro destinazione e per la lorb 
fabbrica assai più dilicata , vanno soggette a 
una quantità d' importanti malattie . La loro 
«torte à iucontrasubilmente più misera di quel» 
la degli uomini , e per questo i medici del>- 
bono farsi uu singoiar dovere di studiare le 
malattie delle donne . 

Tra le malattie del sesso femminile, oltre 
a quelle' a cui è egli generalmente sottoposto , 
si contano le malattie particolari delle vergini, 
^clle gravide , delle partorienii , delle pnerpe- 
-re, delle lattanti, e delie donne già attempate. 
^el numero di quelle malattie a Cui sonp esse 
soggette per la dilicatezza della loro tessitura , 
vanuo annoverate le malattie nervose, e segna'* 
tamente la passione isterica e ■ la melancolìa ; 
di cui è gran- tempo ch'io incominciai a scri- 
vere nn’ opera , fondata sali' osservazione e 
sull' esperienza : per questa medesima ragione 
sono ancbe sottoposte alla follia, il fino Lucia- 
no , boa mea leggiadro che perspicace scrit* 
tote , dice ottimamente , esser le donue più 
delicate , più deboli , e generalmente soggette 
ad assai più malauie che non gli uùiuiui , e 
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singolarmente alla pazzia , perchè a cagione 
-della loro leggierezza , debolezza ed incostanza 
eccedono più presto i limiti della ragione . 

Riguardo alla costituzione del corpo , non 
v* è generalmente cosa che dia tanta occasione 
alla serie delle cause occasionali per formare 
le malattie quanto il temperamento , Per tem- 
peramento intendo quella costituzione di cer- 
vello e di nervi , a norma della quale 1' uomo 
•sente , pensa e agisce , in quanto abbandonato 
■« queste fisiche molle , pensa e agisce come 
■sente . 11 temperamento adunque dà occasione 
alle malattie secondo il vario grado di sensibi- 
lità e mobilità di cervello e di nervi che è 
.proprio d' ogni uomo , ed è quasi a dire la 
causa prossima materiale della costituzione del 
tuo corpo e del suo spirito . Mediante il no- ' 
ttro temperamento noi tendiamo ad una ma- 
lattia, quando le cause occasionali della mede- 
sima , in grazia della nostra sensibilità e mobi- 
lità, agiscono piuttosto sul nostro corpo che 
su quello 4' un altro . 

Si vede quanto a cagione della maggiore 
•sensibilità del temperamento anche le cause 
materiali siano grandi . Le persone di questo 
temperamento si sentono improvvisamente ab- 
battute in un'aria nuvolosa e umida, perdono 
tutto il loro coraggio , l' unico sostegno della 
loro vita, la fidanza è nelle loro forze. Un’aria 
serena ed elastica le fa subito risorgere, le 
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ra11e£;ra , le mette io istato di pensare e di 
agire , e mercè questa vivacità , la mattina an- 
cora in Ietto prima d’ aprire gli occhi si ac- 
corgono della giornata che incontrano . Alcuni 
rilevano questo stalo d' aria mattutina subita 
svegliali dal piacevole sentimento d' un po’ di 
freddo al naso . La non sarebbe adunque una 
espressione fortemente ridicola chi dicesse , 
esservi della gente che sente a naso il buon 
tempo. Ma non lutti i temperamenti sono cosi 
sensibili all' aria che spira . Un uomo affatto 
insensibile , oppure un uomo veramente sano 
aion si prende il minimo pensiero 'li aria , nè 
gl' importa cb' ella sia fosca ed umida, o sere- 
na e asciutta . 

' Dal naso di un uomo io arguisco assai 
' spesso il suo temperamento . 1 nervi sono 
scoperti nel naso ; quanto più adunque 11 na- 
so d' un uomo è sensìbile, altlfettanto è sen- 
sibile il suo iemperaineuto . Nou v’ è che 
1 ' assuefazione , o una singolarità della natura, 
•o la semplice iiHuiaginazione , od anche una 
(malattìa nervosa, che si opponga a questo mo- 
do di arguire . 11 sottile Cardano ben a ragio- 
ne teneva un hno odorato per l'ìadizio d' uno 
.spirilo perspicace , e dì una immaginazione 
pronta e dì durata . Ilaller a forza dì assuefa- 
zione non si risentiva più del puzzo d' un ca- 
davere imputridito ; ma all’ incontro ho rimar- 
cato eh' egli a dieci o dodici passi noa poteva 

12 * 
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soffrire la traspirazione de’vecclij, che è Insea'* 
s'hile agli' altri. Quest’uomo straordinario s«nte 
anche l'odore de’ pomi che sono nella casa del 
suo vicino', ha in orrore J’odor elei formaggio, 
e una volta mi disse a Gottinga', ' eh' egli non 
avea ancora potuto leggere due libri tnaa- 
datigli dodici anni addietro dalia Sviezera in 
una cassa , nella’ quale c‘ era stato messo del 
formaggio verde ( Sc/iaózr'ggrr ) che per lai era 
d uu odore iasofTrihile . Grose racconta che i 
Bramini , che sono già debolissimi quantunque 
sani, hanno nn acntìssimo odorato, e per ciò 
si scuotono agli alili de' fiori infinitamente piu 
di noi; e ch’il loro gusto è tahueute fino, 
che sono singolarmente attenti nella scelta del- 
1 acqua ordinaria, e che realmente se ne for- 
mano un oggeuo di sensuale voluttà. Per av- 
vrnlura mi si opporrà esservi i Negri delle An- 
tììlc, che distìnguono le pecche d' un francese 
dall’odore. Ma tutù i Negri non sono stupidi, 
essendo nolo che alcuni sono anzi 'spiritosissi- 
mi . E poi si può. adeguatamente render ragio- 
ne di questa finezza di odoralo , so'lo- che ^ 
'abbadi a ciò che ho detto nel sesto capitolo 
della influenza d* uua semjvlice dieta; poi eh’ è 
stalo osservato che i Negri perdono questa 
■finezzti snlnto che si cambiano loro i cibi . 
Rousseau a ragione chiama i' odoralo , l’organo 
sensibile della Jtumiiginazioiie , perché scuole 
fortemenlo i nervi mette ii cerrtiio m movi- 
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mento , e ravviva ben^iì per un istanlé il tem- 
peramento , quantunque a lungo andare Io in- 
debolisca ; e perfino in amore si sa che 1’ odo- 
rato produce degli efTetti abbastanza noti . 

Questi tali di naso fino , c in conse- 
guenza per loro tualano di temperaiueuto sen- 
«ibile , hanno anche uno stomaco sensibilissi- 
mo . Per questa ragione la gente di spirito si 
trova come stupida dopo un lungo desinare^ 
poich' ella prova dei veri dolori dove un oao- 
. rato voratore sugge 1' ultimo deliquio del pia- 
cere ; e ciò , che serve a rallegrare il goloso , 
precipita 1' uomo di spirito in una insensitivit4, 
egualmente louiaua dal dolore e dal piacere . 
Laonde il più delle volte ingannasi moltissimo 
chi invila a pranzo gli nomini distinti pei loro 
lumi , cosi lusingandosi che quivi possa mag- 
giormente brillare il loro spirito. La gente di 
questa fatta mostrasi alle volle qual’ è realmen- 
ie , quando la loro . dieta sia regolala secondo 
questo fine : ma il più delle volle nasce loro 
il caso che é nato a quell' accademico france- 
se , il quale giunto appena a Pietroburgo si 
fece un concetto d' uomo di spirito . Ne arrivò 
Ja fama agli orecchi dell' imperatrice Anna , 
che subito invitollo a corte , onde vedere an- 
ch' essa questa macchina spiritosa. Il letterato 
francese comparve , e in presenza della impe- 
raCt'ice si contenne con quel rispettoso silea- 
jùo , eh' è di dovere davanti a sì fatti perso- 
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naggi • Intanlo 1 imperatrice e tutta la corlB 
aspettavano con ansietà che lo spirito prorom- 
pesse da quella macchina . Il francese si lasciò 
uscire di bocca due o tre parole -affatto insi- 
{uifìcanti . Finalmente Anna J wanowna piena 
d' impazienza gli fe' cenno che dovesse una 
volta incominciare. Ma lo spirito non è sem- 
pre a libera disposizione di chi lo possedè , e 
così è anche della virtù ; altrimenti non si 
avrebbe un tempo detto in Roma a un eroe 
che la possedeva : dormi tu , Bruto ? 

Ogni dolore del corpo è infinitamente sen- 
sibile a chiunque ha un teiaperamento sensibi- 
le, purché a forza di assuefazione non se gli 
aia incallito.. Questa sensibilità passa dal corpo 
all’ anima . Un uomo che si duole assai d' una 
piccióla ferita , soffrirà altrettanto d’ una idea 
disgustosa ; il. solo veder un briccone onorato, 
può proiLurgli una veptlgfne , od un solleva- 
mento di stomaco . Quindi tutte le passioni 
■operano cou veemenza nella gente sensibile , e 
talora non senza pregiudicare alla riputazione 
■della loro riconosciuta grandezza . Demostene 
•in sua gioventù fu magro assai e debole; per 
<{uesto sua madre non poteva tenerlo al lavo- 
To , uè i suoi maestri volevano ol>bligarlo* a 
«tudiare , ed è appunto per questo che avan- 
zato negli anni perdette nella battaglia di die- 
Tonea il suo posto , gettò 1’ arme e diedesi allu 
foga. Cicerone upu solo si sbiguiUva lu u« 
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fatto d' artue , e alla semplice vista di uu'aruiR 
impugnata , ma mai non incominciò a parlar 
dall'arringa, che non mostrasse una forte timi* 
llità , cui. a mala pena seppe egli reprimere , 
xjuando la sua eloqueoKa era ormai giunta ail’apH 
<ce della perfezione. Non fu poi egliuneno pusil» 
ianìme in sua casa. Essendo morta di parto sua 
£glia TulUa , accorsero da tutte le parti i filo* 
sufi di que’ tempi per consolare Cicerone , ma 
«gli rimase talmonte sconfortato di «otal perdi- 
■ qa e talmente intollerante , che ripudiò perfino 
la seconda moglie , essendogli parso eh' ella 
avesse piacere di questa mone . Elvezia eoa 
la solita sua peuetrasione rimarca , che le teste 
fredde nella loro maniera di condursi non 
«anno soggette a questi difetti quanto le teste 
•calde , solamente perchè le teste fredde non 
'Sono suscettibili di questa gfaiide mobilità. 
'Esse non «iebuono la loro moderazione che al- 
la debolezza delle loro passioni, quantunque 
esse ne"proprj loro interessi alle volle si scor- 
dino bruyaiiienie la bella sentenza: cada pure 

hI cielo-, l’ uomo saggio s’ inabisserà in quelle 
•rovine , ma senza temere . 

Con questa sensibilità di temperamento , 
malgrado anche la sua apparente- debolezza , 
1' uomo è talvolta capace delle più grandi e 
pericolose intraprese. Cesare qualclie tempo 
eivaiiii la sua morte disse a un suo amico : 
» cosa pensi tu di Cassio? io li conXesso ch’egli 
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*1 noa mi piace , perchè è assai pallido n . 
XJo’ altra volta furono a lui accasali intorno e 
Dolabetla quasi che ordissero qualche cosa 
contro di lui , e macchiuassero delle novità a 
■suo danno . n No no , rispose Cesare , io noa 
» temo queste leste grasse e ben cincinnale, 
»» ma sihhene quelle pallide e magre ». Cesare 
islesso, che come letterato , filosofo , scrittore, 
politico, generale e monarca non ha tra lutti i 
mortali di più grande di sè che il solo inimita- 
bile Federico, fu ^Tun leinperainento deholissi- 
4UO , sparuto e gracile della persona , d' una 
cera bianca e languida. 

Ora questa mobilità d’ organi , clt,e fa sen- 
tire al corpo lo più leggiere impressioni , che 
assottiglia lo spirilo ai più fini sentimenti , che 
ha la massima parte a formare il bell' ingegno ; 
.( il <{uale con ano scambio pur troppo pratico 
non viene allrihuito che a quelli che forse nou 
hanno nè anco un grano di sale ) ; questa mo- 
bilità che tanto contribu^ce al genio e al gu- 
sto , che fa intraprendere le più nobili e le 
meglio immaginale imprese quando lo spìrito 
slirige le passioni ; questa mobilità , io dico , 
rende anche 1' uomo suscettibile di molte ma- 
ialile. Le teste le più fine si risentono più 
d' ogni altra • dei mali effetti dell' aria , dei 
mangiare e del bere , e sono portate più di 
«gai altra alla collera , alì' allegrezsa , alla 
-uieUmcolia , c generalmente a tutte le passioni^ 
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massi mamonte martìrizzaao il loro spirilo', 

<«» sovente per lomperamenio nutrono ad uii • 
rnedes'ino tempo, finezza e grandezza di seiui- 
•tnenli . La loro sanità è , come la loro virtù , 
•circondata da tutti i pericoli ^ 

In grazia del temperamento andiamo, spe- 
•cialinenie soggetti a quelle malattie , che gli 
sono prossimamente analoghe. Le più picciole 
cause cagionano i più grandi elTelii in un lem- 
peTamenlo molto sensibile ; e in conseguenza 
3 a surriferita serie dì cause remote è ad esso 
più pericolosa che ad un altro , e fra esse* 
cause quelle specialmente che agiscono sopra i 
nervi ìuimedìatainente . La podagra attacca non 
di rado le persone sagaci, argute, d’un pensar 
£ao e profondo e d' un ingegno focoso; sic- 
com’ ella è anche propria dei soggetti portati a 
forti passioni , ehe hanno un vivo sentimento 
per ciò eh’ avvi di grande , di bello , dì pateti- 
co e di gentile, e che insieme distìnguono ciò 
ch'è insipido e cattivo. Cesare andava soggetto 
alla epilessìa , e- spesso ne atrea degli assalti' 
avanti tdie dasse una battaglia . Virgilio era 
estremamente debole . BeLCone ad ogni calare 
di luna soffriva un improvviso svenimeiite ; lo 
Czar Pietro avea sovente delle convulsioni. 
Pascal vedeasi- sempre allato una voragiue di 
fuoeo . Pope in tutto il corso della gloriosa 
sua vita , ed Huller in que tempi che si era • 
imiBurialsAo colle sue poesie , pativano un do* 
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lore di lesta acutissimo . Barattier era sempre 
infermiccio: e pure nella sua vita, quantunque 
moti abliia durato oltre 1 infansia , fu egli uu 
prodigio di erudizione-: tale e stata la sorte 
^el rinoiTiatissimo e a malli li ssi mo mio patriotta 

V 

Samuel Schmid , professore di antichità a Basi- 
lea , e coronalo per 1 ottava vol-la a Parigi. Un 
:£losofo svizzero di ventisei anni, politico, buon 
•cosmopolita , grande in mezzo ad un perfetto 
silenzio , acclainàlo^ dagli «piriti i piu dìstiutà 
della !£nropa senz' esser nominato, ha egli uu 
*«ofpo ésiremamenie debole, „e tin’aria di volto 
pallida e tranquilla ; e caduto di fresco in uu 
profondo ahbaitimento di forze < fu alle prese 
cella morte, e l’ ha superata. 

Gli effetti della maggior parte delle cause 
remote delle malattie dipendono in modo par- 
ticolare dal te in pera mento . Quindi non si può 
sempre domandare se una data cosa sia salu- 
bre o no . Ella può esser sana per uno , e iu* 
«alubre per un altro; sicché tocca all’ esperien- 
za a decidere in lutti , quanto essa conferisca. 
.Balla diligente osservazione dei fenomeni e dei 
segui si rileva il leniperameiito d’ un uomo; e 
•dai suo temperamento si può argomentare l’ef- 
fetlo che farà sopra di lui questa o quella 
•causa . La teoria dei temperamenti c’ insegna 
«dunque a prevedere le malattie avvenire , e a 
determinare le cause delle malattìe presenti . 

Avvi qualche aa<.iune che verameaie seuir> 
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J)ra avere il suo proprio temperamento . Ma 
ogni individuo di tfuesta nazione in forza di 
qualche particolarità della sua complessione può 
far .una eccezione alla regola generale ; e oltre 
a ciò in diversi distretti e in diversi giri d’ un 
picciolo paese i temperamenti possono esser 
fra loro infinitamente diversi . Nel solo cantone 
di Berna la gente è d' un carattere fra di sé 
quanto può mai dirsi dififerente . Ne miei din- 
torni , e segnatamente lungo i confini anteriori 
austriaci , la gente di campagna é per la mas- 
sima parte un po' goffa. AH'opposto in alcune- 
vallate del cantone di Berna i contadini sono 
mirabilmente giudiziosi, d'un ingegno sottilissi- 
mo , e non di rado anche eruditi ; perfino il 
loro dialetto é d’ una singolare gentilezza , c in 
conseguenza totalmente diverso da quello degli 
altri Svizzeri . Tra essi vengono lette le opere 
di Tf'ol/io , e il dizionario di Bayle ; ma v’ ha 
eziandio in mezzo a questa gente dei visionar] 
d' ogni generazione, dei matti d'ognì colore da 
non cederla all'Inghilterra. Alle volte s’ìiicon- 
Arano in pieciolissima distanza temperamenti 
effutto differenti . Un coltissimo e degno reli- 
gioso m' ha tassicurato , aver egli nell'esercizio 
del suo ministero trovala la gente di alcune 
contrade lungo il lago di Thun infinitamente 
sciocca ; e all incontro i nerboruti moutanari 
che abitano sopra di essa verticalmente', pieni 
idi seutimeuio e ingcguosissimi : ei vide aucont 
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tra quelli dei veri fatui , e tra questi della 
gelile che leggeva ap passi o uà lame a le Bohm^ 
Poiret , e gli altri mistici • Ne' paesi mouluoai 
<lel cantone dì Berna è generalmente assai fa- 
.migliare il oiìslicismo ; e ciò non ostante alli- 
gna in quelle solitudini un peccato niente mitt 
che inaudito , per cui la gente da prima viene 
strozzala e poi geituia alle fiamme . la conse- 
guenza di queste e di mille altre a me noie 
osservazioni , non sì potrebbe far cosa alla ve- 
rità più pericolosa , quauto voler dettare uii 
sistema dei temperameuli ; perchè il più delie 
volte le osservazioni che servono d' eccezione 
■alla regola .generale , sono più frequenti di 
quelle su cui fondasi detta regola . Io ho bat- 
tuto gran tempo fa questo dubbioso sentiero , 
e per risultato della mia penosa (àtica altro 
non ho appreso, se noft eh' egli è più pruden^ 
te esaminare la natura parti tamente , dì quello 
ehe inutihaente alTannarsi a volerla abbracciare 
in massa. D’altronde l’ esperienEa dei medici 
prova abbastanza , che l' innata dìflTerenza degli 
uomini in istato sano non arrovescia la natura 
•delle malattie ; ovveramente ebe le alterazioni 
•che si offrono nelle malattie, non tolgono il 
'Solito rapporto che corre tra le cause e gli 
efielli . La costanza di questo rapporto appari>- 
«ce chiaramente da molli luoghi di quest' ope- 
■ra . Anzi perfino ne particolari leinperauienti 
lejfoa una certa cosuuza j perchè uu uomo ài 
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mtaxa easai sensìbile resta egualmente sensibi- 
le , altro non bevendo che acqua ; siccome uu 
uomo melenso e insensibile rimane tanto e 
tanto melenso e insensibile, ancorché beva sem* 
^pre vino. Alcune maiaitie poi, e> certe forze 
ìdeir antma possono benissimo cambiare i teio- 
p eracne mi ,> siccome dimostrerò in questo e 
nel seguente capìtolo . 

Si danno finalmente nella naturale costila- . 
«ione del corpo certe singolarità , che fimno 
talvolta altnetlante eccezioni del temperamento . 
Non v’ ha cosa più solenne dell' attenzione che 
le dame prestano a queste singolarità , dette 
da esse ìa loro natura La mia natura , soglio^ 
Ito dire , non soffre quel tal odore , quel tal 
^u3to , quel tal 'tuono , quel tal colore , quella 
tale parola , qne' dati piuisìeri : la mia natura è 
calda al disopra « fredda al disotto , oppure 
fredda in alto e calda al basso ; la mia nature 
<è un compendio di tutte le nature ec. ec. 
Queste singolarità , con qualche picciola ec- 
cezione , meritano assolutamente la massima 
attenzione . - 

Quella singolare sensibilità di alcuni nervi 
o dì tutti, mediante la quale un tra mille pro- 
va le più straordinarie sensazioni e i moti i più 
strani da cose per sé stesse Innocentissime , i 
medici la chiamano Idiosincrasia ; Gli aomiui' 
assai dilicati e de donne isteriche v'inclinano 
<!' uua maniera singolare. Aiuta d’ A usi ria-, ro«> 
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gina di Fraocia , aon poteva' riposare sopra 
altre lenzuola che su quelle sopralBue dette di 
Battista , poiché per fino le più sottili d' Olan- 
da le riuscivano d' una ruvidezza insoffribile. 
Ildano racconta il caso d' nn uomo che non 
poteva soffrire .il discorrere. Fi ferisce 

di una donna , che non poteva sopportare il 
solo contatto d una stoffa di seta , nè il pia- 
cevole tocco d'una pesca, lo conosco una don- 
na nubile di sessantanni, sanissima e di , ua 
intelletto singolare , la quale uon può soffrire 
intorno ad altri né intorno a se io strepito del 
taffetà , e prova delle picciole convulsioni ogni 
volta che se le avvicina uno vestito di taffetà. 
'uilbino , il giovine , cadeva in una insoffribile 
ambascia all* udire un tuono così tenue e pic- 
ciolo ch'era impercettibile agli altri uomini . Il 
nostro celebre matematico e profondissimo me- 
tafisico Lambert non può soffrire il fiato, di 
nessuno ; laonde egli sempre rincula tanto che 
«i parla con lui . Un uomo di molto spirito ha 
raccontato ad Hirzel, mio rispettabile amico, 
cader egli in un affanno mortale ogni volta 
che si la tagliare le ugue . Alcuni altri pro- 
vano questa pena , quando si lava loro Ut 
faccia con una spugna . Un mio amico , uo- 
mo perspicace , prova al momento una nau- 
sea ed uno sconvolgimento di stomaco in- 
isoffribile quando beve vini cotti di Francia 
« .di Spagna; oli' iacoutrp egli beesi il vi- 

/ 
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no di Borgogna e di Sciampagna senza »l 
minimo incomodo . Io conosce un medico 
che digerisce con tutta facilità le lumache , 
e patisce una somma gravezza di stomaco dal 
cavolo fiore . V hanno di quelli che digerisco- 
no eccellentemente la carne di manzo , e non 
possono digerire gli uccelli più dilicati. Alcuni 
hanno dei vomiti pd caffè ; altri non possono 
soffrire certi odori che sono innocenti a tutto 
il mondo . Vi sono dèi medicamenti che iti 
certuni operano d’una maniera totalmente con-' 
traria alla loro natura , nei quali il diascordio 
è purgante, e siitìca la scialappa . Boerhaave* 
ha veduto della gente che con alcune ciriegie 
• con poco ribes gonfiavasi tuità. Gnuhìo ha ■ 
conostìiuo un uomo a cui la polvere innocen- 
te d’ occhi di gambero cagionava, i terribili f f- 
fetii che in altri produce l’arsenico : ed Mailer 
ha veduta una persona , che dallo sciloppo di 
rose , il qnale è tanto mite , porgessi co.sl 
enormemente, che poi le vennero le convu!-. 
sioni , Finalmente si leggono infiniti esempi , 
ch^ in vigore di questa singolarità , i rimed) i 
più innocenti operano come veleni. 

Le cause di queste singolarità della na- 
tura esistono realmente il più delle volte nel 
corpo , ma egli è innegabile che non di ra- 
do esse passano dall' anima nel corpo . Il sa- 
gace e profondo^ Locke ha diinosirato , che 
mediante 1’ assuefazione noi adottiamo certe 

V : 
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maniere di pensare , di volere e di muovef^i 
si . Egli crede die sì fatte assuefazioni altro 
non siano cbe nn certo corso preso una voi-* 
ta dagli spiriti animali , cui essi continuano 
finché a lungo andare lo trovano tanto spe" ' 
dito e facile , come se fosse loro naturale . 
Ora una dauiB può immaginarsi che un odo- ’ 
re , un sapore , un tuono , un colore , una 
parola , un pensiero , un medicaniento le sia- 
no contrari , benché ciò in fondo non sia ve- 
ro •, intanto ella va ripetendo frequentemente 
questa idea , e ogni volta colla idea di 'ribul- 
lanza sente una rihuttanza reale. Finalmente 
l’ impressione di questa fantasia, che al suo 
nascere era afTcìito capricciosa , diventa tanto 
forte e radicata come se fosse naturale . 

Tuttavia si può' agCìol mente ’ distinguere 
questa singolarità contratta da quella eh' é in- 
nata . L' una ha sempre nel carattere morale 
qualche cosa di capriccioso, l'altra n' é libera. 
La singolarità contratta o fattìzia può esser in-' ^ 
gannata , ma non s‘ inganno mai quella che è 
naturale cd innata. Io volli luna volta prescri-’ 
vere deila trìaca a una donna nubile di cin-' 
quani anni ; ella mi disse , che vorrebbe anzi 
morire che ingollar triaca , percliè la triaca , 
eh' ella non avea mai assaggiato in tutta la sua' 
vita, li svegliava un fastidio mortale, lo tè' 
risposi eh' ella avea ragione , è affine d' evitare’ 
queste pericolose conseguenze , le divietai pee- 
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fmo 11 guardarla . Frattanto io stesso giorno 
le ordinai una mistura con entro una dose 
considerabile di triaca . Ritornai il giorno ap- 
presso , ed ella ebbe a ringraziarmi di questo 
grato medicamento , cui continuò a prendere 
con sommo piacere alcune settimane di seguito 
finché fu appieno guarita . In fine ella mi pro- 
testò di nuovo che mi resterebbe obbligata 
tutta la sua vita di* questo rimedio e di questa 
cura , perché le area risparmiata la triaca , che 
Tavrobbe ammazzata. Questa persona avea dun- 
que ribntlanza solnraente per l’ idea della tria- 
ca , ma non per la triaca . 

Nella classe delle singolarità naturali io ne 
pongo un’altra spezie, che è per verità anch’ es- 
sa acquistata , ma che passa talmente in natu- 
ra , che non è più possibile ingannarla . Un 
uomo che ne’ suoi primi anni abbia concepita 
una viva idea di qualche cosa , se avvenga che 
questa idea gli sia spesso rinnovala , non la 
dimentica più in tutta la sua vita*. £ in fatti 
perché mai v’hanno di quelli che sono portali 
alla superstizione in un grado ’ trascendente , 
mentre sono corredali abbastanza di spìrito 
per vedere 1’ assurdità di tanti altri errori , su- 
bito eh’ ella venga loro dimostrata ? Essi fin 
dalla più tenera gioventù sentirono narrare, e 
ripetere le mille volle , e infinite volte an- 
ch' essi hanno raccontato mille scempiate isto-' 
nelle , così che queste care idee si sono scoi- 
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pile nel loro cervello a segno che sarebbe pl& 
facile far diventar bianco un negro , e levare 
le macchie ad una pantera, di quello che pur- 
gare costoro della loro superstizione . Lorenzo 
Sterne dottore di teologia , piovano nei dintor- 
ni di Londra, ed autore >df Ila vita e delle opi- 
nioni di Tristram Schandy , di quel libro il 
più strano di quanti ne furono scritti e se ne * 
potranno scrivere; quest’autore, io dico, per-’ 
ciò è d’ avviso che i pregiudizj della educazio- 
ne sono i diavoli dai quali noi siamo ossessi 
in tutte le nostre ricerche. Se vi fosse dunque 
tin autore tanto pazzo d’assoggettarsi domesti- 
camente alle loro istigazioni , cosa mai sarebbe 
il suo libro ? Niente altro , rispose questo teo- 
logo , che uno zibaldone delie ciarle di tutte 
le nutrici , e delle foli e di tutte le vecchie 
che corrono in tutta 1’ Inghilterra . 

Da ciò si forma una idea chiara di quella 
specie particolare di singolarità , che corre sot- 
'■ to il nome • di antipatie , e che alcune volte 
porla delle convulsioni e mena al furore . Uno 
che ne’ suoi teneri anni cabbia preso un forte 
spavento d’un qualche oggetto, per tutto il 
corso della sua vita conserva una somma faci- 
lità a spaventarsi di nuovo , presenlandogUsi 
una simile occasione . La passione in cui met- 
tesi un uomo alla vista , o alla presenza , op- 
pur anco alla sola idea di quest’oggetto, si* 
chiama antipatia . Le storie di questa sorte so- 
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no tante , eh’ io nu conteato di allegarne una 
sola , di cui sono stato testimonia . Io mi 
trorava una volta in una ragguardevole com- 
pagnia d’ Inglesi , e tra gli altri discórsi filo- ' . 
solici che s’ intavolarono venimmo* a parlarle 
anche delle antipatie , le quali ^dalla maggior 
parte di quelb compagnia nou erano altrimen- 
ti accettate anzi spacciate per semplici debo- 
lezze da donile , intanto ch’io sosteneva esser 
elleno una vera malattia. Tra questi, 6?u- 
glielmo Matthew , figlio del governatore drlle 
Barbade , fu. del 'mio parere ^ e disse d’ aver 
egli stesso sventuratamente ima somma antipa- 
tia contro i ragni . I suoi compatriotti .presero 
a motteggiamelo , mentre io ingegnavami di far 
loro vedere, che , quest’ antipatia era ormai 
nella sua anima 'diventata assolutamente l'ef- 
fetto d’ una meccanica ' necessità . Frattanto 
Giovanni Murray , futuro duca di Alhol , sr 
pensò di voler, mettere sotto gli occhi di Mat- 
fhew urt ragno fatto di cera negra , onde pro- 
vare se la sua 'antipatia si manifestasse ànche 
Contro la sola figura d’ un ragno . Egli usci di 
camera, e tornossene portando chiuso in mano 
un pezzo di detta cera. Matthew , uomo al- 
tronde d'una' tempre tranquilla e d' un carat- 
tere aniabiHssimo , s*' inimagmò che 1' amico 
avesse in matto un ragno ; e abbandonatosi a 
un estremo furore in/pugiiò improvvisamen- 
te ' la sua spada , balzò al muro come ub 
Tomo IIJ. i3 
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feimpo , vi si appoggiò quasi in alto^ <^I voTcfo. 
traforare, e mise- un grido orriliilc . Tulli i 
muscoli, della faccia «e gli gonfiarono , gli oc- 
elli gli giravano intorno ai loro assi , e lulio. 
>1 suo corpo si fece -duro quauio un marmo. 
iUIora tulli no» shigoiliti se gli avvieinainuio 
gli vtolsimo di mairo la spada ,• dieon sfogli dol- 
cemeato tulli d’ accordo , eli^* il suo amico 
Ulurray norr avea avuto in mano ^ che- della 
cera, e eh egli poteva a.ncTie vederla sopra 
la tavola.' Se questo terriliilc suo sialo du- 
irava ancora (|ua!chc tempo , io già iemcva< 
d’ uir telano universale. Finalmente a poco- 
a poco egli rientrò in sé stesso , e deplorà 
quel ~ terribile i raspo rio , che àncora teneva- 
lo. agitato. lot^ gli trovai il-jpolso frequeu- 
lìssiuio , e gioito forte ^ e, il suo corpo ia 
tin sudor freddo. - Egli ricuperò la .sua iran- 
quillilù di prima dopo ch'io gli foci prendere 
Vin rimedio celuioute; uè da questo spavento 
ebbe poi la menoma cfvnseg.U4:nza di male. 

IS'ou bisogna maravigliarsi dì, quest anti- 
palia'. I più graudi ragni e i più, sebifusi del 
Biondo si trovano alle Giirbade . 31at(ltc\v , era 
nato in ipi'esi’ isola , ^ e .'in conseguenza la 'sua 
aLiipaiia ora giustissima. Uuo.deila nostra com- 
pagnia loruKÒ un picciolo rai^no- colla cera sudr^ 
delta sotto gU occhi di Mutlhew , il quale ss 
era ormai traiiquìtlaioi.egli osservava Con tutta 
la plauidezza questo lavoro » tua per uessiioa 
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•osa mondo non poicinino indurre ^questa 
coraggioso giovane a loccaré quel ragno dì ce- 
ra . Io gli proposi una cura coturo quest’ anti^ 
patta, ma egli non si senl't 1 ^ anìtne d’ intra- 
prenderla ; La mia Cura in ciò consisteva ^ 
clì’egli dovesse coH’etnatita disegnar prima una 
ad nna le parti d'un ragno ^ indi, disegnarne 
d’ interi ; rlie'poi tanto le parti qiianto i’ ragni 
dovesse dipingerli come sono in natura , e che 
finnlincnle si facesse recare davanti delle par- 
ti di veri ragni, poscia de' ragni interi mor- 
ti, e per uliìiiio anelip de' vivi - Pare a' ino 
che in (ptesu maniera egli sarildic guarito 
della sna antipatia, se pnre^ poi evàsi guarire. 

Passo ormai ade cause remote delle mat- 
laltie 'dipendenti da una viziata costiluzioiTe 
del corpo. Tra queste cause si conta un vizio 
totalmente nascosto, uno nascosto in parie, • 
filialmente un vìzio manifesto. - 

La disposizione ereditaria alle malattie ap- 
partiene alla prima classe di questi viz) . (jueL 
la foggia di vivere troppo cffenvminala oggimai 
appo noi introdotta , e che va tutto " giorno 
gindagnando terreno, è causa che i nostri figli 
riescono tanto diiìcali , tanto deboli', e tanto 

X 

facili a morire; e \he noi sU'ssi assemighamo 
sì poco ai nostri neihoruii aiilenali , siciome 
per questa ragione isiessa ì nostri figli ^vr.m- 
1)0 delle gpiierazionr ancora più cor.iraftalte 
che liou n' ebbero i nostri padri. La ^iuten<pe- 
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ranza rde* geni lori ^ destina i figli alla morte pri- 
ma che nascano . In Ispagna , in Francia , e 
nella pane francese della Svizzera s incontra 
frequentemente il verme solitario , il quale' 
Be' bambini,' é una ‘ conseguenza della concu- 
pisceuza ' dei padri ; e se i figli nascendo 
non ereditano il veleno che lussureggia ne’ 
genitori , 'non possono non pertanto i germi 
infelici di questi cadaveri* ambulanti òllene- 
re che' un lemperainenlò risentito, e slami 
vitali , deboli e corrotti . Una causa di que- 
sta fatta per quanto sia anche leggiera non 
può essere senza eiTello . Il veleno celtico 
appiccato da un marito infetto può a lungo 
( dice ^Deidier ) circolare nélle veue d una mo- 
glie senza molto p'rogiudicarla ; ma' i figli nati 
in queste circostanze diventano leprosi . 5ocr- 
haave è d opinione, che que’ figli specialmente 
vadano soggetti alla rachitide che' nascono da 
genitori iiosci e deboli, portali- a una vita ne- 
ghiliosa ed eireimhinala ; che empionsi di cibi 
dilicuii e grossi , e fanno "molto use' di zuc- 
chero , di vini dolci e di bevande calde : che 
sono estenuati da Uialallre croniche , o dui 
troppo uso di ’ venere od anche ' oppressi da- 
gli aiiBÌ ; che furono viciiu alla consunzione 
venerea , o soggetti a replicale gonorree ; tal- 
mente che per la generazione di questi figli 
versano un seme quasimente steuiperatò ' 
La reduiu disposUioue alle uialatiìe del 
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corpo e dello spirito è talvolta d’ una straor- 
dinaria elTlcacia , dappoiché si estende a' mol- 
te generazioni; e spesso la si cela per diver- 
si anni , finché poi sviluppasi improvvisatncn* 
te in tutta la sua forza,. Linneo ha osserva- 
to , che un 'uomo prendendo moglje é’ bensì 
guarito d’ una colica a cni andava sogget- 
to , ma r ha poi tramandata a due figli che 
ne pativano degli attacchi mortali Gaubio ^ 
dopo Donato , racconta un caso registrato 
nella istoria scozzese di Ettore Boezio , che 
una bambina scozzese ha ereditata l'inclina- 
zione a cibarsi di carne umana, ^appena giun-^ 
ta all’età d' un anno, mentre i suoi genitori 
per questa ragione erano stati abbruciati . ^ 

Vi sono dei vizj ( siccome abbiamo del- ' 
to ) in parte solamente célalk. Questi, appar- 
tengono ai vizj de' solidi e dé’ fluidi , che per 
sé stessi non formano già malattie di sorte , 
ma finalmente Cv^avertonsi in malattie , o in 
vigore delle proprio loro forze , ovveramenle 
in vigore d' una causa sopravvegnente . , 

Che ogni uomo abbia una qualche par- 
te del suo corpo ,più debole dell' altre, que-, 
sta é,una osservazione di Thierry, cui ho, io 
verificato replicate volte colla esperienza . La 
maniera ond' io arrivo a rilevare in ' un dato 
uomo questa parte piti debole , è fondata sul- 
l’osservare che qualunque commozione d’animo 
( entolion ) agisce specialmente su questa parte 
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debole. Nelle persone di' ha uno gli ocdii deboli , 
osservo dopo qualche emozione caricarsi i loro 
òcchi all' intórno ìmprovvisairente d un rosso 
carico; e in' quelle che hanno i denti catti- 
vi veggo succederne in un subito ! più acu- 
ti dolori di deciti . La gente di petto debole 
prova imiuediatamente dopo, uua coaiiuozio- 
ne d’ aoiiuo una pronta oppressione e uua 
tosse gagliarda; e se debole è lo stomaco, 
prova degli stimoli insopportabili di vomito , 
e talvolta degli spasmi atrocissimi di stomaco. 
Que' (ali che hanno gl' iuiesttni assai deboli , 
cadono all* improvviso in colìcbe le più crude- 
li , o iramediataiueiUe dopo qnalcb’ emozione 
hanno tutto il giorno Uno scorrimento di veu* 
tre : altri che hanno la ve.i>cicà debole , solTro- 
&o in essa degli spasmi acuti , ovvero orinano 
continuamente.. Veggo parimente 'quelle donne, 
che vanno soggette ad un forte e perenne 
flusso bianco , accusar subito una gravezza ai 
lombi all'occasione di qualcliè emozione. À.1- 
curii che molti anni prima hanno avuto il reu- 
matismo "dopo uua data emozione si sentono 
uii iiuprovvtso reumatismo, e, come soveuto 
osservo , accompagnato eziandìo da gonSezza , 
Finalmente veggo, che dopo qualunque com- 
luuzìoue d' animo", la gente sóggetla a convul- 
siuui cade per queste cause iu uu forte irc- 
iiiure, iu uu pizzicore improvviso con singlùoz- 
iti e grida Da tutte qucite osAervozioui utluu- 
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«jTie , Ja me quasi colidiaaauicnie i-ipclule io 
conriiiu io , c(Uella parie nell’ nomo essere U 
più debole, sulla quale uianifcslansi^ a preferen- 
za gli efTelli di qualunque emozione . 

Ora la maggior parie delle cause occasio- 
nali delle muiatiie agisce speciolineuie su que- ' 
sta parte più deliolev Oltracciò è- stalo egrc- 
giameitle osservalo . che della parte più deholo 
iè spessissimo desliaata ad essere per cosi dire 
la depusitao’ia di lutti i viz) dalle altre parli 
■coiiiratiì , pe-rokè i 'nostri (luidi là paPlicolar- 
metile si volgono , dove trovano, manco resi- 
sieiiza , e perchè, ciò posto, facilmente rista- 
gnano nella parte. debole. Boerhauì's dice, cbs 
nelle persone che hanno i pouuonì dilicati e 
assai mobìli , si foriiia con somma facilità un 
iCalcolo ne' pobnooì , se dopo un forte riscal- 
damento si espongano al freddo ; e che. haal-" 
fnente muojono d'uno forte emorragia cagionala 
dal detto calcolo : egli pretende iunoliré. , che 
abbia a temere 'de' calcoli di pohnoni in 
itulte quelle malattìe , die sono occonipagnata 
ida una tosse secca . Oli occhi patiscono più 
presto e maggiormente dai so-vercli) vtrastuilÀ . 
■venerei , che non ne riseniono quelle parti 
«Ite uel coito esercitano la principile funzione^ 
Uno stomaco depravato guasta sovente il cotf 
po e l' anima . ' < 

In molli tuttodì sistema nervoso trovasi 
itt uno staio di ^ debolezza , in parte riporiaio 
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dalla nascita, e io' parte contralto da' disordini 
d ogni sorte , ond’ è che tutto il loro corpo 
diventa setisikilissimo alle impressioni delle cau- 
se^. occasionaci . 

Qùe’ tali die fili dalla nascita riportaro- 
no questa generale . debolezza di nervi , han- ' 
no le ossa tenpi , le 'membra gracili, le ■ car- 
ni molli, solo ordinariamente pallidi, e se 
hanno qualche tratto di rosso , egli non è 
che passeggierò : presto poi si fiaccano , il 
joroypolso é débole , sono d' un timore sen- 
BÌbUissimo e altrettanto mobile, e tanto più 
vanito soggetti ad ogni sorte di malattie , 
quanto più ne hanno paura . Io conosco uno 
spiritoso gentiluomo svizzero, non men rag- 
guardevole per la graudez^Ea del suo cuore 
che per l’ eccellenza del .suo ingegno, il qua- 
le in grazia dell* innata debolezza del sistema 
nervoso fino nel suo sesto anno era un per- 
fetto ipocondriaco.. Ho spessissimo osservalo 
ili alcune, ragazze di sei fino ai nove anni luitL 
> più minuti 'Sintomi dell’ isterismo con tutto il 
sito seguito nè si polca nè .anch^ dire che 
questi mali dipendessero dét ve^mi , poiché de- 
rivavano^ evidentemento dalla causa di ^cui si 
tratta . Avvi ancora della gente d’ una età ma- 
tura c^io a cagione .di questa innata debolezza 
cedendo a qualunque impressione fisica o mo- 
rale , improvvisamente precipitasi in un estre- 
mo abbuiiunetUc , c improvvisaoieuie si riani^ 
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ma fino all’ eniusiasmo ; che in un istesso «ior- 
no si dà per morta e si crede inaccessìbile a ^ 
qualunque malattia . ' ^ 

,Trovansì altri col sistema nervoso ro- 
vinato da mille disordini , e perciò vanno 
soggetti ad ogni sorte di acciacchi . Gli uo- 
mini ì piò robusti appartengono a quésta clas- ' • 
se , perchè . confidando essi .troppo nelle loro 
forze si abbandonano ad ogni sregolatezza . ' 
Costoro mangiano , bevono , e strapazzano sì 
fattamente i loro nervi , che sovente pri- 
ma dei trent’ anni sono sottoposti a tutte le 
malattie , e sopra incurvate spalle e su gambe 
tremanti già portano avanti tratto i dolorosi 
contrassegni d’uria età consumata. In quella 
parte dell' Elvezia ^ in cui, secondo Foitaire^ ’ 
regna. la sana filosofia, non cbe io tutta la 00- ' 
sì delta colta Europa,, non è in uso la, intem- 
peranza nel mangiare e nel bere , ma prevale 
un vivere di gran lunga piò malvagio , e pre- 
vale in quella età , in cui vivendo copforme 
alla natura si dovrebbe quasi ignorare , perchè 
v’ abbia al mondo due soijte di sessi . 

, La gente che dicesi saper vivere , non 
è sovente che una razza de più tristi Epicu- 
rei . Costoro fauno consistere il loro raffina- 
to vivere in alcune comodità lavoro di mt- 
le mani ; è scambiano una ceri’ aria di so- 
verchia delicatezza, una:, mollezza di vita, e 
una ceru fierezza nei loro piaceri per 1{^^ 

•i3 ' 

« 
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"vera perfezione della uiiianhii ; ' ed. ana noi?, a»- 
‘quale ambìgua mauiera di parlare spaceianla 
per resseiiziale earatiere della' sola genie^d'oiio- 
ffe , ma uou cotioscoiio però d vero piacere , 
Kel aisleina di 7 T//i’cm/o il piacere era ciò che 
in natura è bene, e il' dolore ciò die è male. 
Ora la 'iialura richiede che noi intanto solo 
cerchiamo i piaceri, in qtianto non tirano seco 
dolore alcuno ; e ({ucslo è quanto debbono 
cercare i Sui Epicurei . Un vero medico lasciò 
-detto , e chi non vuol esser cieco le vedrà da 
aè stesso , che fin da quando , parte per darsi 
« 11 ’ aria di grande apparenza , parte per voler 
.andar diottro alla nioltitudihe, V uomo con ìslu- 
■dio e a bel dileiìé si è interamente sacrificalo 
<alle séducenti iUusiouid’un sislcma , il quale 
tiene la voluttà 'c 1’ oziosaggine p^er T- uni- 
sco sublime -e vero bene , fin d' allora xiiuase 
disprezzata una vita a-iiivd e laboriosa , per 
gettarsi in vece Delle morbide braccia d' ua 
cireiutOiiual-o piacere . La ivazioiie dello spi- 
j-ilo passò Ufi corpo , e v introdusse nuovi se- 
un di malattie, a cui egli, secondo il corso 
della naiuru , non sarwbbe 'aiiduto altriaientì 
■soggetto . Unicamente occupali dei -loro agj , 
•Catiuoiist' ì degni aiuuni di colale filosofia da 
tulio 'ciò che non può avere uu qualche rap- 
porto sopra d preteso loro beo essere, sopra 
i loro ’coinodi , c sopra lo stogo delle loro 
«passioni.' JNè giova sapere le laste e 
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hW\ consej;nexjze degli sfrenali loro appetiti , 
perche laiiló e tanto cerfiatio in tutto la sazie* 
tà , se anco i loro piaceri non dovessero dnrarO 
che un solo istante . Che ? dieon’ essi ; dovrei)» 
l)Hsl conoscere un piacere e lasciarlo illibato? 

IVIa a poco a poco si aifraliscé il già logora 
corpo , e r anima piomba hi «na inerzia irre- 
parabile. Cosi soprulfuti dalla nausea di futli 
.gli esauriti diletti , e divorati dalla nojn , que* 
sii schiavi e schiave infelici de’ loro sensi si 
'^subbissano in un vacuo immenso , ormai inca* ■->. 

paci di più riempierlo . In vano hanno essi ^ ’ 
ricorso al loro spirito e cercano qualche sol- 
lievo sotto al peso dei loro aJ)batli mento : Io 
spirilo non può più ireiile per essi , poichò 
«lon ha saputo combatteré in que' tempi ch' il 
corpo avea ancora le sue forze , uó ha saputo^ 
resistere al loro gusto mal abituato nè alio 
«ori'olle loro passioai . Quindi resi.si sensibilis- 
simi alle più leggiere impressioni se un ato- 
mo li tocchi o una zanzara ronzi loro attorno 
-di notte ^ tremano subito le Toro fibre, un sof» 

'fio li allerisce , e. danno nelle smanie ad ogni 
minima negativa . Intanto questo stato Va a 
piano a piano deteriorando, e giunto finalmen» 
te all' ultimo grado , sprofondan.si queste me-< 

■fichine creature nei più cupi abissi della ipo- 
•condria e dell'isterismo, in cui, ormai incapa- 
ce! d' ogni sorta di beni , non sono che sovente 
•d' iucemodo agli altri , e sempre di peso a sè 
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elesse. Thierry , aiiiore dL»|ueslft^ osservazioni , 
’e medico del preiendenie a Roma , dice che 
bea a ragione quesie malattie si chiamano il 
flagello della medicina . 'Ma per buona sorte 
colali ammalali .cambiano .■ spessissimo i loro 
medici. ' 

Quel, corpo che trovasi al' medesimo gra- 
do logoralo, dalla troppo forte passione di 
rischiarare il proprio spirilo , diventa come im 
terreno , in cui pullula il germe di qualunque 
malattia : tanto questi schiavi miserabili del lo- 
ro ispirilo, quanto gli schiavi surriferiti del lo- 
'ro corpo irovaiisi in sommo pericolo , special- 
mente nelle costituzioni epidemiche. ^ 

Ma io non la flniref mai, ..se qui volessi 
enumerare tulle le depravazioni d’. umori, che 
^combinandosi con alcuna delle cause occasio- 
U di , rendono gli uomini infermi . È già noto 
quanto sinno pericolose tulle le malattie mali- 
gne* a quella gente , i di cui umori souo con- 
t.ninina.li , essendo che questa corruzione è so- 

II 

vento la causa di^la loro mortale peiversilà . 
rigurgita in ogni ragguardevolissimo ventre una 
materia . sommamente pericolosa , che rende 
mortali la maggior parte delle malattie acute . 
Jìoerhaave dice , che tra tutti gli uomini , i 
grassi muojono i primi , e che le febbri acute 
sono loro più che a qualunque altro pericolo- 
se , perchè dal calor febbrile lavpingncdlue si 
striigee , si corrompe, irrita i solidi, porla ri- 
stagni \ inliaminaziom e tutto precip. la . 
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Io ripongo finaluienitj ira i vizj manift*!>ti , - 
sopra i €[uali agiscono le cause occasionali , 
que’càmliiainenti che vengòno in seguilo lU 
inal'iUie solTerte, e quelle disposizioni eh elleno 
lasciano nel corpo e talvolta nell anima , 

Le malaitie Cambiano alcune volte il tem- 
peramento . Aristotele nel secondo libro della, 
sua Rcltoìioa ha già dimostrata la possibili la di 
questo cambiamento secondo i diversi gradi -- . 
dell’ età umana , secondo la maniera di vivere , 

1’ educazione , e bnalmenie secondo 1' assuefa- 
zione : e in fatti la cosa .è realmente così. Una 
dama svizzera di primo rango in età di seiian- 
tanove anni mi disse , esser ella stata fino al 
suo vigesimoquinio anno infinitamente dilicata 
« sensibile . Dal vigesimoquinto al vigesjmo- 
sesto ella provò una orribile molancolia , di 
cui guarì col ^soccorso di molti riinedj pre- 
si iu questo frattempo; ma fin da» quel tem- 
po cambiò talmente di umore, cjie non so- 
li mente, rimanevasi tranquilla in mezzo ^lle piò 
grandi sciagure, ma avea eziandio assieme per- 
duta la fisica facoltà di lagrimare. Questa da- 
ma , cui ho io visitata freqneiuemcnle , e dili- 
gentemente osservató per alcuni mesi di segui- 
to , era d uti umore tanto sereno e allegro, 
quanto può esserlo una giovine di vent anni . 

Ora siccome st^ danno de' casi in cui le 
maluiiie scemano la seiisibililà del tempera- 
mento , '■-•w ve ne sono eziandio di quelli ici 
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cui le nialauìe accrescono questa sénsiVilila » 
Hl^uesie poi agiscono talora sull nitelletlo , talo- 
ra sulle passioni , e ogni volto sopra una fa-* 
colla dipendente dalla organizzaeione , che de- 
tennina i sensi , il seTrtiinenio , gli affetti e le 
passioni . Si vede da per tutto quanto 'il cosi 
•dello mal ùighse sviluppi 1’ intcndiiuenlo de’ 

/ fanciulli. Àncirio iti molli fanciulli rachiiicl 
.’lio falla una tale osservazione , comecché noti ' 
l’ abbia verificata in tulli . Io ho veduto dei 
fanciulli i più placidi amabili del mondo , 
che attaccati da Termi o da ostruzioni delle 
^landule'^ meseniericlie , contrassero un carat- 
tere cosi impetuoso e spiacevole , che parcva-i 
no. propnainente tanti diavoletti ; e m'avvene 
anche d’ osseniare certe giovani di loro natura 
moderatissime , che al semplice ratienimeiue 
de' loro menstmi diventavano qualche cosa peg- - 
gio "del diavolo e delle furie . - 

Le malattie preoedenli lasciano sempre 
una qualche disposizione alla medesima ma- 
lattia . Ho infinite volte osservato , che un 
' uomo , il quale ha una volta avuta una ìn- 
^ammazioue di petto corre rischio ogni an- 
no d' incoiTlrarla di nuovo. Io conosco ua ^ 
diirurgo che per sei anni di seguito ebbe due 
'fin, a tre volte una infiammazione di gola, 
che quasi ogni volta passava in suppurazione. 

«o sservo ancora che la gente che una volta ha 
séolferie alTezioui iputoudriache od islericUe, 
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• 3 ogni benché tninitna e ({uasi irn scura hi io 
occcisinne ricade no’ im*desimi guai . Io passo 
:SOUO silenzio una iniìiiilà d' altri «*ieinpj 

I mali , che non sono guariti che in par- 
te , possono lasciar materiali per proùurne 
<jualche altro. È stala osservala una vera le- - 
pra c >u perdila di senso, qaauluiu|ue restasse 
1’ uso del Hioto volonlario , nata iu seguilo 
xi' una in fondo antica lue veuorea . La iiinna- 
fgìiiazionc può anche rimanere laliuenle coiu- 
auossa da nn'qualcbe male una volta soQ'erto ^ 

*che T uomo se ne creda ancora attaccalo ^ 
ruenlre 'PKe sia realmente guarito ; oppure può 
«egli credere di conservare almeno alcune con- 
seguenze di questo male , come se esistesse 
«Bfetltvaineu'le , intanto che uon sleno che pai- ' - 
pabìli cliimore d^nua faulasia svaporata. Freìnd 
fu un graa conto di dii c^rlo fenomeno , che 
per avventura non iucoutrasi in vermi altro 
'Caso: cioè che le persone le quali uua volta 
«mio stale anaccate di morbo gallico , bcncliè. 
aie siano guarite , s' immaginano continuameule 
•di non ■esserne guarite bene , c di uutrlré an- 
•cora il germe per un novello attacco dì questa 

. * *7 ' • * 

turpe tnulaliia^ 'Pergìò ì meJtci daratie più 
fatica a guarire le matuliìe immaginarle che le 
malattie reali Io mi ricordo d' un pio galani- ? 
uomo, uscito ormai di questo luoudo , cbé 
.alcuni anni avanti che venisse da me , uicdiao- 
te la uuta astuzia' del diavolo, .ebbe la uud4 



. I 
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sorte di buscorsi una gonorrèa.' Un cliirurgo 
'ne_lo risani, perfettamente; ina egli ciò non 
ostarrte da indi in poi crasi fitto in capo , che 

^ ~c * 

il suo. membro ne fosse restato curvo , e che 
a dispetto ideila somma voglia che ne avea , 
non potesse più ammogliarsi . Fatta la revisio- 
ne di questo suo organo generatore , io lo 
trovai tanto curvo , come potrei trovar nero 
ciò che é bianco. Ma tanto e tanto questo 
singotar paziente doinandava con tutta 1’ insi- 
stenza de’ rimedj raddrizzanti. Dopo d'avere in 
▼ano con lui sfoggiala tutta l’arte delia mia 
meschina eloquenza, m’avvidi finalmente non 
restarmi altro partiiò se non quello d’ intera- 
mente accordargli questa curvatura , e oltre a 
de’ bagnuoli esterni , di ordinargli de’ rimedj , 
onde rasserenare la sua immaginazione . Dopo 
parecchie settimane. egli m’ informò , che lutto 
si era competenieinAte raddrizzalo . 

Da questi eserapj , che non ho voluto so- 
verchiamente moltiplicare , apparisce come le 
cause remote trovino nell’età, nel scs.so , nel 
temperamento, in certe sijisolarilà della natu- 
ra , e nella già viziata costituzione del corpo e 
dell’anima una. materia , la quale combinata 
con esso loro genera varie specie di malattie . 



J. 



Digitizc^ by Googic 




3oS 




CAPITOLO DECIMOQUINTO , 
, ED ULTIMO. 



Di quelle forze esistenti nell’ uomo , le quali re- 
si^tono a queste numerose cause dèlie sue 
malattie . 

Jl sublime giudeo Mosè MendelsSohn vuole ^ 
che noi procuriamo alle membra del nosir# 
corpo una durevole robustezza , affiachA alirU 
menti restando esse troppo fragili non abbiano 
a succumbere ad ognuno di que’ dolorosi ben- 
ché menomi accidenti , senza de’ quali non v'è 
stato mondo possibile . Ma egli è altresì d’ av- 
viso che questo debba essere fultimo de' nostri 
doveri, e crede anzi che Rousseau arrovesci la 
costituzione della umana natura , volendo che 
sì fatto dovere sia preferito a tulli gli altri 

Frattanto vale il prezzo dell’opera di co- 
noscere le forze nell' uomo esistenti mediante 
le quali egli spera di resistere a queste nume- 
rose cause di malattie. Queste forze consisto- 
no nella riparazione di quanto sr c perduto ; 
nella riunione e considerazione di ciò eh' i la- 
cerato e infrinto ; nella separazione di quello 
che si trova viziato, e principalmente nella sup- 
purazione ; nella espulsione di ciò che v'ha di 
morboso , da farsi per le consuete o per altre 
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ìiisoliU3 vie: alcune volte , le dette forze consi- 
stono nella febbre , nel mutuo ojulo e consen- 
so delle parli , nel modo di vivere , nell’ assue- 
fi'zione , nella forila del teinperaiueiUu , in al- 
cune singoiariià della naiitra , « nel potere 
dell' anima sopra il corpo. 

Si danno certe circostanze riguardo al 
modo di vivere , uelle quali gli effetti dulie 
cose esterne sono spessissimo inuoceuii • Un 
atomo che stia molto seduto , che sempre pen- 
ai , legga e scriva , non' potrebbe ceriameuie 
far usò di cibi duri j se non a suo danno ; e ' 
in Vece egli si acct);uoda oiliiuamunle con cibi 
Zeuui o. presi in poca t|uaniiià. All'opposto un 
noino che sempre sì tenga in esercizio , e sia 
applicato a dure fatiebe , non potrebbe regger 
are con pochi cibi e leggieri , ma trovasi beno 
con cibi grossolani e abbondanti . La ìnteiiipe'* 
ranza adunque nel mangiare e nel bere con- 
tribuisce alla salute d' un artigiano, d'un cou- 
tadino d"ùn soldato, o pìultos.to quegli solo 
■è intemperante, il quale mangia e bee più che 
non può comportare . Una mezza bottiglia di 

vino ordinario può ubbriacar * molti , ma per 

\ ' 

<{ueslo non è intemperante chi ‘se ne trangugia 
due o tre s'enza ubbrìacaré . Anzi la intempe- 
ranza nel mangiare e nel bere porta realmeiita 
di quando in quando i suoi vantaggi , perc'uè 
il corpo soffre meno dagli alternativi effetti di 
cause 7 che dall' effetto costuote d* uua 
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vau«a . Laotuie non è salutare la massima tU 
guardare uua costante moderazione dappoiché 
«i{iiegli che si accostuma -ad uua troppo arTno» 
nica regola di vivere , è forza che ceda alla 
menoma alterazione, che non è' in suo potere ' 
sempre evitare. Cosi è .sana cosa l'impazzire 
‘qualche volta, purché lo si faccia pìacevolmeu* 
te e con giudizio . . ' - 

Il solo ^cambiamento rende innocenti de* 
sraudissimi disordini che si commeitoiiu nella 
«lieta . Io uè provo costantemente la verità , 
ed i maggiori filosofi haiiuo predicata questa 
«loitrina . P/*7,j/?e , alfine .speciaiiueaie di con- 
«ervar la .salute consiglia , che nou si eserciti 
l'anima senza esercitare il corpo , nè il corpo 
«etiz.i esercitar l' anima, onde mercé il mutuo 
accordo di forze che quindi ne risulta , en- 
tramhi rimauesseru sani. Né per altra ragiona 
«gli credette conveniente , che gli ^studiosi del» 
la matematica , o di quiiunque altra scienza'’, 
«lessero nello stesso tempo anche al corpo ogni - 
sorta d' esercizio , e viceversa che quelli che si 
propongono di dare al loro corpo tutta la 
possibile robustezza , dovessero a un trattò 
Coltivare le belle lettere e studiare la filoso» ' 
fia . Ecco quello che a tal proposito dice 
jBoerhuave a' suoi scolari . " O voi , ardenti 
» amatori delia saggezza , destinati un giorno a - 
» reggere la salute degli uomini , io vi racco» « 
)• maudo questo cousigiiu . Cuu qtuiuto £iùl 
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n fervore baderete a rischiarare il vostro spiri- 
»» lo , tanto pifi , è certo , guasterete u vostro 
« corpo , se vorrete ostinatamente Jimitare il 
» vostro impegno ad una sola scienza . Ma voi 
n potrete all’ incontro ded'mare tutta la vostra 
«'vita' alle muse senza una volta perdere la vo- 
» stra lena , quando allo studio della medicina 
*1 assocciereie anche la coltura dell altre scicn- 
» ze . Se non volete precipitare nella melanco- 
n lia , non istate a fissarvi troppo alla lunga 
n sopra un oggetto , ma dovete anzi occuparvi 
n in una costante alternazione di cose varie e 
« diametralmente opposte . Un matematico de- 
li ve dar tregua alle sublimi sue^ meditazioni , 

» e ricorrere alla musica o d?r di piglio a 
>1 un poeta , tosto che incomincia a sentirsi la 
n menoma stanchezza od una qualche' propen- 
p sione alla solitudine. Cosi lolllcina della sua 
e anima si trova in nn equabile movimento , 
n quando egli la eserciti ora in una ed ora iti 
»i un’ altra parte . Che se Volete attenervi ad 
» un’ unica scienza , vi avverrà che al menomo 
n male che vi si aggratticci attorno , perderete 
m ogni attività per le bisogna della vita civile. 
N Voi illuminarete ( iò ne son certo ) in modo 
« singolare J 1 vostro spirilo , voi èslctiderele i 
t> confini della medicina; ma guardatevi di non 
« restare tanti sciocchi in lutti gli altri conti «. 
Rassegnandomi io con la più severa obbedien- 
za a questi avvertiiueuti del gran Boerhaape ^ 
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verificali dalla più costatile esperienza, e occu- 
pandoioi d’ alcune ba^aielle che con quesia: 
occasione ho scrille, olire aH esseriui tiralo ad- 
dosso il concelto di medico idiota , ed oltre ' 
all’essere slato il bersaglio duna infinità di 
meschini rimproveri e di inìlianl' altre imperli- 
nenze propriamenle da Orang-oulang , ho pure 
la compiacenza d'avere conservala la mia sa- 
lme e la mia vila : poiché , per dirla col chi- 
nese amore del libro J'chang-òerìg , quanlun- 
qiie Ticn , ( vale a dire il supremo Essere ) 
abbia coniali i nosiri giorni e li abbia nelle * 
sue mani , si può dire per altro in un senso 
permesso , che la loro durala dipende da noi , 

L’assuefazione rende* prodigiosamente in- 
nocenti molli effeili che per sé stessi sono pe- 
ricolusìssimi. Si in fisica che in morale le cose 
le più insopportabili diventano soffribìli quando 
sono state vedute per .qualche tempo. Una 
moda al suo nascere riesce spessissimo ridico- 
la alla gente ragionevole ; e pure 1’ uomo ra- 
gionevole accostumasi alle mode quanto' il paz- 
zo . Mi si dice che i giovani ofilciali francesi 
ficchino allesso la testa tra le spalle più pro- 
fondamente che possono : se venisse il giorno 
che da veri Bramini si meitesero la lesta fra ^ 
le gambe , io credo che in grazia dell’ assuefa- 
zione, non troveremmo in ciò niente d’ iasoir 
frihile . 

Egli pare che 1’ assuefazione ri spetti va men- 
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te al corpo detoriuiiii la rejaliva senMiiiliti cH 
unte le p^irti . L’educazione degli Spannili era 
appoggiala sn questo fondamento , e general- 
. mente i Greci aiimavauo a quosl^ ogeetio co- 
tanto gli esercizj della persona , e dietro a co- 
lali regole formavano 1 anime dei loro figli al- 
la vinù • Sembra che per sino gli stupidi Lap- 
ponesi conoscano questa legge di natura , sen- 
do die appena nati ì loro figli , li allacciano " 
stretti entro a picciolo culle , li attaccano sotto 
al coperto delle loro affuniicate tende, e di 
quando in quando vanno dondolandoli in su e 
in giù con due funicelle . Con diversi altri 
esempi presi dalla serie delle cause remote io 
posso dimostrare, quanto contribuisca Lassue- 
fazìonc a rendere ‘‘il corpo tollerante di certe 
cose t alla di cui impressione non può ordina-’ 
riamente rcsistei*e . 

L'assuefazione fa sopportare il freddo . Io 
veggo ne’.più rigidi' inverni molti de^nosiri 
contadini andarsene a petto ignudo senza il 
minimo patimento; e; quello di è ancora più, 
i loro figli corrono alle volle sul gliiaecio a 
piedi nudi , come sen Francesco et* issisi ., 9 
la santa irokese Caterina Tegalikonìla . Un de- 
gno ccclesiasiico mi ha raccontato d aver egli 
veduto una lega lontano di qui de'gio^ni eoo- 
ladini sdrucciolare a piecH nudi sul gluaceio , 
senza pur che loro ne venisse ©oilira di male. 
Addison dice; die gli abitanti delia ISuov* 
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ZcmT)la vanno ignu<li si-nza querelarsi del frei» 
do in cui sono na^i . Quarrtunque Bocrhaare. 
aìd)ia veduto della genie d’ una erculea rohu- 
suzza precipitare in una insanai) le^ artritkle 
per aver dornvilo la notte sull'erba umida ^ 
noi tuUavia abbiamo nella Svizzera quantità dt 
contadini , che mediante la sola assueFazione , 
non soffrono veruu malanno per dormire sul- " 
F erba umida . 

Si può anclie accosiomarsi per modo ad ' 
ogni sorta di cibi cattivi , che non è permesso- 
il dire senza eccezione che un dato cibo ò 
malsano . Alcune persone , come sovente v< Ite 
Ilo osservalo, non possono dispensarsi da una 
certa dieta particolare , e propria soltanto dt 
esse . La carne porcina si nel Perù che in 
B.itavia corre per un alimento sano; nè si può* 
dire che questa carne colà sia per avventura 
contro ogni credere innocente per la qualiii 
particolare de' porci , poiché questo anzi deri- 
va dalla sola consuetudine. KelF Indie orienta-, 
li si usa quasi generalmente Fassa fetida per 
condimeuio delle vivande, nè v’ è chi si la- - 
metili della sua spiacevolezza , dappoiché ancliT 
io , che per i.sgoml)ranni Io spirito mastico al- 
le volte di questa droga , trovo in essa utt 
vero piacere . Lancisi dice , che i Messicaui 
non solo si mangiano le nova degli insetti 
e de’ pesci delle paludi , ma eziandio i' li ùd*. 
muschio impauuiuuio , neuzu diurno dcUa. Ws» . 
«ulule r ' 
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L' assuefuzioae fa alle vulte die si soprano 
de’ cibi indigeribili o aggrumali in troppa co« 
pia nello stomaco . Avvi delia gente d' uno 
stomaco debolis^hno , la quale digerisce per* 
fcltamenle la carne di manzo e il pane nero . 
Quindi Ippoprate ci lasciò detto egregiamente 
che i cibi duri , e difficili a digerirsi nou in- 
comodano punto la gente debole che vi si è 
accostumata . Io conosco un officiale svizzero 
che in tutte le osterie e in tulle le locande è 
obbligato a pagare per due , e che ciò non 
ostante trovasi sempre m ottima salute . Gli 
esempi di questa fatta sono innumerabili nella 
Elvezia : così il vescovo Burnet ha di scritta la 
nostra ghiotlornìa tal quale ella è ; e in fatti 
mi si riz^no i capelli in sul capo qualora io 
penso quanto si divorino in una sola colezione 
molli de’ nostri nobilissimi , e colendissimi si- 
V pilori . Milord Bacone parìa veramente secon- 
do il mio cuore , quando dice che i medici 
hanno lodata tròppo la sobrietà , poiché tanto 
il digiuno quanto la intemperanza, passali in 
consuetudine, conservano meglio la salute, che 
non la tanto decantata temperanza , la quale al 
fin del conto affievolisce la natura , e la rende 
incapace di sopportare ad un bisogno la in- 
temperanza , oppure la penuria de' cibi . 

’ Che si possa alle volte accostumarsi anche 
a forti bevande , questo lo si potrebbe almeno 
presumere dietro 1 esempio dei Peruviani', se 
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por fosse vero che questi liquori nel PerS . 
non riscaldine punto più dell' acqua . Già è 
noto a qual eccesso i Turchi poriino-ruso 
deir oppio , il quale certamente è più perico- 
loso di tutte le bevande, spiritose : e la non è 
una cosa straordinaria che un gianizzcro ingoi 
due dramme di oppio senza che la sua salute 
se ne offenda . <Sì videro parimente in Inghil- 
terra degli esempi di 'questa fatta: ed io ne <- 

so uno d’ un avvocato svizzero , il quale si . 
prende ogni giorno impunemente due drarume 
di oppio. Sarebbe pure a desiderarsi .che tutti 
gli avvocati preodessersi l'oppio, ma non trop- 
po. spesso . ‘ 

Fra tutte le regole di sanità * quelle che 
prescrivono l'esercizio del corpo sono le più. 
necessarie di tutte . Nulladiuieno questa regola 
che ci viene dalla natura é stata uu tempo 
^trascurata da interi popoli e da nazioni', e lo 
è anche di presente da molte. Si racconta che 
gli abitanti del paese di Salamanca ( VcUones ) 
all arrivo colà dei Romani erano talmente por- 
tati a stare seduti , che vedendo gli olìiciaU 
romani che tal volta pa.sseggiavano , li credet- 
tero fuori di cervello , accorsero per assisterli, 
e cortesemente gli presero^ per mano onde 
condurli alle loro tende Lo stesso caso av- 
venne ai Francesi che andavano passeggiaqdo 
per l'isola di Madagascar. L Turchi sono tanto 
amanti della quiete , che fanno le maraviglie 
^ Tomo m, i4 
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, quando viene loro proposio di andare per di- 
porto in ' un dato luo^o - per dover poi ri- 
tornarsene; e domandano 'per qual mai ra- 
gione dovrebbero incomodarsi per niente ? 
IJon . pertanto s dice Za Motraye di non aver 
mai veduta verun' altra' nazione , la quale va- 
da soggetta à' tanto poche malattie, la quale 
sia tanto satin , 'e in cui vivasi spesso >oUre i 
cent' unni quanto ù Turchi . 

Le stesse passioni , il più delle volle lan- 
^to fatali all' uomo , contribuiscono tal volta alla 
sanità di molti . V'hanno di quelli che tut- 
ti, i' d'i della loro vita vanno in collera, e 
non solo non incontrano per ciò la mìnima 
malattia, ma anzi si osserva che una forte 
collera li rende più sani , più allegri', e più 
fòrti che non erano avanti . Io conobbi a Pari- 
gi un abate siciliano, detto F'incenzo Sembra- 
„wo , uomo profondo nelle lettere , perspicace , 
virtuoso,’ e fornito ,d' una eloquenza che in- 
t^aiitava . Questi non poteva far niènte senza 
una estrema passione : al solo raccontare di 
cose le più facete , contorceva la sua faccia , 
cacciava gli ocdii fuori dalle orbite , menava 
intorno pugni , l>àueva de’ piedi in terra , e 
oltracciò moveva la sua lesta così eccentrica- 
mente , ch'io sarei caduto uiorio se anche per 
Uiv quarto d ora avessi dovuto contrairare il 
pantomimo del mio siciliano. Ma egli all’ in- 
contro nou irovavusi giammai tanto iu lena, 
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quanto dopo . d' essersi traUeaulo- con aie e 
con altri a questa sua maniera dicci ore conti- 
nue sotto agli alberi delle Tuillérie >{' aujc- 7«i- 

kries ) .‘ " ' . . j 

Si sa «be V assuefazione determina , ris- 
petto al corpo, gli effetti di 'diverse altre co- 
ae «sterne. Una europea cade svenuta ad dn 
odore che ravviva uua Sultóua;, e i 
amane le uova guaste, come .alcuni ^ Svizite^ 
-'il formaggio imputridito. NeH J.odie dr.euuli 
v'è l’uso di masticare il frutto del così detto 
Ricino americano che d mollo acrè e corrosivo. 
-Il bel sesso del Peci si tiene in bócca conti- 
Buamenle e digcumlisi il Wnpion.o de’ rotoli di 

Le ‘donne le - pii dilicate fanno -pompa 
del loro seno in mezzo al piu^ crudo inverno 
senza rimanerne pnnto ìiicomodate , intanto 
che gli uomini i pid forti non regimerebbero a 
questa nudità qualora non vi fossero avveaà . 
Noi siamo lutti fàccia, rispose uno scila, r. cer- 
cato come mai' la gente del suo paese potesse 
andare ignuda sotto un cielo cosi rigido . Gii 
antichi popoli , ì quali andavano colla testa 
- scoperta , non sapevano dal poco al nulla cosa 
fossersi i reumi, le flussioni di petto, le fossi, 
i mali di leste , il dolore di denti ; mentre noi 
all opposto , che siamo troppo solleciti nel 
' preservare il capo , andiamo infinitamente sog- 
»geui a cotali nialaaai. Per quesu sagione Het- 
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moni , il giovane , persino alla sua avanzata etó 
si bagnava il capo sptto un cannellino d’acqua 
-e se lo lavava ogni giorno, e in- vita sua non 
ebbe mài a provare flussioni , uè altri incomo- 
di di testa . Non per altra ragione Locke con- 
sigliò ai pad-ri di lavare ogni mattina i piedi ai 
- loro fanciulli nell acqua fredda . Io osservo an- 
che tra noi quanto generalmente conferisca ai 
bambini il lavarliyCon 1’ acqua fredda , e quan- 
• lo facilmente anche i pià diiicati vi si accostu* 
naibo . * - , , 

% 

'Non solamente gli nomini si assuefanno 
talvolta alle piu efHcaci cause esterne di malat- 
tìe, ma ai avvezzano anche alle stesse malattie. 

I Negri della Guinea hanno portata nell' isole 
della Guadalupa e della G-ìamnaaica. una per- 
vversa lepra , che sembra , essere la vera elrfan- 
ifiasi . Questa ^malattia , eh è aoK:he ereditaria , 
ala si contrae indul)itatameBte nella Guadalupa . 
dormendo in . cotapagnia o trattando a lungo 
con .quelli, che ne sono infetti. Frattanto tro- 
vansi colà delle femmine che vanno con de’le- 
:|irosi , e degli uomini con delle donne lepro- 
;Zej e che ,ciò non ostante noa'contrnggono 
.questa sozza malattia; anzi v'hanno, delle intero 
famiglie che trattano continuamente con de' 
leprosi , e ne rimangono incontaminate li 
•dottor Peyssonel, che -nelle Transazioni Filoso- 
Jiche ha dato un bel, ragguaglio di potestà ma- 
lattia nell’ America tauto terribile, conchiude » 
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secondo quella regola generale, che per. in- 
correre In nna data malattia è forza che il - 
corpo vi sia in modo particolare ‘ disposto , 
conchinde , io dico , che forse è possibile 
1 assuefarsi a un rnite contagio nello stesso 
modo che ai veleni . Osservasi che gli abitanti 
di certi paesi assai malsani campano tanto e 
tanto una vita lunga. TVargentin ha dimostrato 
negli Atti di Stockholm , che non solo in Isve- 
zia, ma anche in Olanda gli Uomini vivono più 
a lungo olle non in Francia e in Inghilterra . 

Si può dire giustamente, che in generale • 
si possa avvezzarsi ad uno stato ammalaticcio . 

Le donne vivono ovunque più degli uomini , 
e secondo Boerhaave la ragione consiste nella 
loro fabbrica dilicata . V hanno di quelli che 
sono tanto avvezzi a essere ammalati che lo 
sono sempre; e talvolta anche arrivano ad una 
tarda etÙ in mezzo a sintomi tuli che farebbero 
cedere le persóne le’più forti. È stato otiirna- 
mente detto, che questa gente sospira la salute 
solamente per istar bene , come gli avari ane- 
lano 1’ oro soltanto per esser ricchi . Ciò' non 
ostante non vi sarebbe al mondo cosa più do- 
lorosa della vita di questa gente , se f assuefa- 
zione non allegerisce loro la miseria di cotale 
stato; poiché sé vuole camparla passabilmente,' 
bisogna che vivasi come Diogene in una bolle. 

Io osservo altresì ogni giorno , che quelli che 
sono stati sovente amtoalaU , soffrono i loro 
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incoii^di a&sat meglio cibila genie avvezza ,aót 
una perfetta salute , bencliè alle volte quelli 
siano d’ un temperamento molto sensibile, e 
questa d un tcinperainento durissimo . 

Io dimostrerò in un altr’^ppera che si può 
fare l'assuefazione anche 'ai migliori rimedj; di 
che non occorre maravigliarsi , essendoché si 
può avvezzarsi persino ai veleni. Ritrovo per v& 
rità nella Enciclopedia che non- dubbiamo credere 
che Mitridate si fosse abitualo a un vero vele- 
no , poiché r accostumarsi a un vero-veleno è 
l' istessa cosa che assuefarsi alle stilettate ; e 
leggo ancora. che io Czar Pietra avea ordinato 
che i figli de’ suoi marinavi si avvezzassero al- 
l’ acqua di rnai'e , ma che tutti perirono. Que- 
ste osservazione non é altro giusta in tutti 
i riguardi. Schaarschmidt ha già osservato cito 
si può a'ccòstuinarsi ai teriihiiissimo , arsenico . 
Galeno dice allrectanto della cicuta , e Linneo 
dell’ aconito . Ma niente di meno .nessuno ha 
dubitalo che la cicuta, lo stramonio, il gius- 
quìamo e l’ aconito non fossero veri veleni , 
finché r orchiatro iS/òrc/t n’ha insegnato a gua- 
rire per mezzo di queste piante alcune impor- 
tantissime e gravissime malattie, e credute per 
l' innanzi incurabili . Io per altro uou couchiu- 
do da questo , che le mentovate piante noa 
siano venefiche , e non ne inferisco né meno, 
che si pu.ssa abituarsi .li veleni , attesoché U 
preparazione che si da ad esse piante , e la 
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tnaalera di .secvìr.seae camliiano lalmenle i loco 
effelli , i‘he da fatali eh* erano , diventano saiu^ 
tari e proficue . ISla da qnanto ho dello dellt!; 
forze dell’ assuefazione conchiudo coll’ Fnciqlo- 
pedista che tutto non fa egiiahuenle per "tulli ; 
che uno pub essersi avvezzato ad un sonno, di 
poclie ore , iBentre un altro non pub stare 
senza un più lungo sonno; che l’accordo o la 
ripugnanza de’ nostri corpi cou- lei cose esterne 
esteudesi soltanto fino a un certo punto ; e 
che questo punto non pub essere» determinato ' 
ohe dalia particolare esperienza di ciascun io> 
divfduo . , » 

La forza innata del leinperamenio rende 
alle volte innocente la influenza di cene cose 
esterne, già riconosciute perniciosissime. Negli 
uomini veramente forti gli organi delle funzioni ^ 
viuli tengono aperti i pori cutanei malgrado 
r aria fredda o umida ; ma essi chiudonsi ne* 
soggetti deboli. Io conosco un uomo graduato, 
il quale tiene il suo temperamento per iLpiù 
debole del mondo. Questi l’anno passalo sul 
finire di novembre cadde in una febbre catar- 
rale, che in consegj^enza d un tempo freddo e 
umidissimo si maiiifeslb quasi uulversalmente 
nella Svizzera. Trovandosi a mezza la notte in 
un gagliardo sudore , si sente gran sete , si al- 
za , cerca dell acqua e non ne trova Sua si- 
gnoria mollo reverenda corre senza calze sulla 
strada ad una. foutana non troppo vicina alla 
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sna casa; fra- quel sudore beve qiiant’ acq“ua 
J)uò c pire il suo- stomaco, e n’empie d’ av- 
vantaggio una brocca , e se la vota , tornata a 
casa . Dopo di questo ella si rimise a letto , e 
la mattina si trov^ allegra, lesta, e pienamente 
puarila della sua febbre. 1 Russi , ohe sono 
duri quanto d cuojo, nel cuor deirinverno su- 
dano U sudabile nelle loro stufe , e immediata- 
mente poi si rivoltolano sulla neve sena ombra 
d'incomodo-. 

^ Le sopraccennate singolarità della .natura 
rendono tal volta sopportabili le più cattive co- 
se , siccome rendono cattive tante altre cose 
che naturalmente noi sono . ’ Y* ha della gente 
che si adatta egregiamente ad 'un’aria-, in cui 
la maggior parte degli uomini non potrébhe 
vivere . Pechlìn raccolta il caso d’ un fanciullo 
di tristissima complessione , il quale era molto 
tori! entato da’ vermi , e soffriva tanta fame, 
die per quanto mangiasse non trovavasi mai 
satollo : ciò non ostante in tutto il corso della 
sua lunga malattia egli ebbe una memoria pro- 
digiosa e un genio più che mediocre, ma per- 
dette l’unà e l’altro subilo-'che ricuperò la suq ' 
salute . Linneo dice che i La]ypone$i non van- 
no sottoposti allo scorbuto, tuttoché non man- 
gino erbami né pane . - 

Quel dominio dell’ anima sul corpo , che 
già secondo gli ammaestramenti di ‘‘GESÙ’ e 
de’ suoi apostoli dilegua tutte le tenebre delle 
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ayrerftiti e trionfa di tutti gli afTanui di questa - , - 

mondo , comecché ' sia troppo mal conosciuto ^ 
e negletto sotto il dispotismo della sciocchezza 
e della perversità , questo dominio , io dico , 
rende inefficaci molle cose nocevoli , e talvolta 
doma persino il temperamento . Una giovine v 
dama di Berna avea tanto spavento del fulmi- 
ne , che al semplice aspetto d' una burrasca si 
riuibucava sotto terra. Trovavasi ella un gior- 
no in una numerosa compagnia , quando com- 
parve un orrendo tempaccio , -e subito se la 
fece verso la sua casa : ma il fulmine la sor- 
prese in istrada e le scoppiò dinanzi a* suoi 
piedi . Dopo questo accidente ella rientrò in 
sé stessa , e cominciò a rimettere , che non si 
può in verun luogo scappare al braccio del- 
r ONNIPOTENTE ; e d’ allora in poi cambios* 
si talmente il .auo temperamento che all’occa- 
sione delle più terribili tempeste ella potea os- 
servarle con animo quieto e tranquillo.. Una 
signora di Zurigo avea questa stessa debolezza 
a un grado terribile. Un fulmine invest'i la sua 
casa, le squarciò il busto d'indosso ^ e lascìol* 
la tanto maltrattata che cadde in una febbre 
acuta . Sì tosto che ne fu guarita , ella entrò 
in sé , e sin da questo tempo all' occasione di 
burrasche non lasciò più in tutta la sua vita 
trasparire il minimo indizio dì paura . Pcchlin 
racconta il caso memorando d un uomo , il 
quale trovandosi tutto ^ imputridito dallo scor- 
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Luto, assocciava ad una osirema voracità le più 
straordinarie ficohà dello spirito , ed era ca- 
pace ( cosa quasimente incredibile') d’ idee le 
più sublimi e le. più belle. Diciamolo di pas- 
saggio : Pechlin è stato un gran medico , un 
grande osservatore , e un nomo di genio . 

È noto quanto l' anima per mezeo delle 
passioni possa contribuire al bene del corpo . 

' Kallerìola racconta I' istoria d’ un uomo intera- 
mente "paralitico , che da parecchi anni guarda- 
va il letto: all’ improvviso avvenimento d' un 
'incendio appiccatosi alla sua casa egli n’ebbe 
tanto spavento , che balzù dal suo Ietto , e fin 
da quel tempo ricuperù 1’ uso delle sue mem- 
bra . Pechlin riferisce d’ un suo amicò, che 
spaventato dal pericolo di naufragare, guarì 
improvvisanaenle d’ una ostinatissima terzana , 
È nolo l'esempio d’un france.se* che non vole- 
va orinare per paura d’inondare tutto Parigi. 
Gli si fece credere che tutto Parigi fosse a 
'fuoco; ed egli ne rimase talmente .spaventato 
che diede uscita al suo torrente, e così è 
guarito di quella pazzia . 

Da tutti questi esempj chiaramente appa- 
risce , quanto sieno 'valide quelle forze innate 
all' uomo , mediante le quali egli spera di 
schermirsi contro io strale della morte . Quin- 
di intendesì perché Marco Catone^ uomo siiio 
e nemico dichiarato di tutti i Greci die rima- 
mevano , abbia pensate , che per conservare 
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una salute debole e bisognosa di cibi tenui 
s'abbia a mangiare piccioni salvatici , anitre , e 
lepri; perchè il nerboruto Tiberio abbia detto, 
esser pazzo chiunque fa chiamare un medico 
dopo i treni’ anni ; e secondo qnai principi 
Rousseau , tanto malsano, e incapace d'orinare 
senza il più ecces«ìvo tormento quando non si - 
dia ad un giornaliero esercizio di persona , 
disprezzi i medici e la medicina . 



Rine del tomo terzo ed ultimo . 



Impressa per gii Eredi di Pietro Galeazzi 
in Pavia . . 
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